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TESSERA GLADIATORU. 

Discorso letto da G. Hbnzbii nelP adunanza solenne 
intitolata alT anniversario della fondazione 

di Roma 18S9. | 

M A X I M V S 

VALERI ! 

SP ID lAN 

T • CAES • A VG • F • m • AELIAN • IT 

La tessera qui proposta, di bellissima conservazione 
ed ottimo carattere, trovavasi in possesso del sig. L. De- 
poletti che ha gentilmente voluto comunicarmela, e fu da 
Icd ceduta al eh. nostro socio sig. cav. A. Noel des Ver- 
gers a Parigi. Spetta alla nota classe delle tessere gladiato- 
rie, sulle quali non istarò qui ad intrattenervi dopo aver- 
vene ragionato piii ampiamente in altra occasione 1. Solo 
▼i rammenterò che siffatti monumentini servivano per una 
specie di decorazione a' gladiatori sopravvissuti ad una 
pubblica esibizione, la cdi data in essi venne indicata me- 
diante i nomi de'consoli relativi, e che per conseguente la 
ligia SP ha da interpretarsi spectatus , mentre il nome 
posto in primo caso è quello deUo stesso gladiatore , 
laddove il genitivo aggiuntovi significa il suo padrone. 

A et Annali 1818, p. 387 Mgg.; 1858, p. 45 Mgg. 
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6 TESSBKA GUDIATOUA. 

La particolare importanza di sifihtte antica^ eonsisfee 
adunque nella data che portano, la quale, siccome all'anno 
vi va aggiunto fino il giorno preciso , a cui spettano , 
cosi non di rado ha servito a rettificare i fasti conso- 
lari, in modo da riuscire assai utile alla cronologia di 
quei tempi. E voglia notarsi che le tessere finora venute 
alla luce erano ristrette all'epoca della repubblica ca- 
dente e de* primi imperatori, riferendosene la piìi antica 
all'anno 669 di Roma, quando furono consoli Cinna e 
Carbone (Card. Dipi. 164), la più recente all'anno 824, 
del quale ci presenta i consoli suffetti (id.214,- cf. 
Borghesi, presso Minervini, Tettia Casta p. 27). La 
nostra lesserà adunque, mediaiite il terzo consolato di 
Tito Cesare fissata all'anno 827, 74 dell'era nostra, me- 
rita di già una certa considerazione come il piìi recente 
esemplare di questa classe di monumenti , ma prege- 
volissima essa diventa per la menzione del collega as^ 
segnato al detto principe, accennato col solo cognome 
di jielianus^ ma qualificato come console per la se- 
conda volta ed in quella guisa indicatoci con sufficiente 
chiarezza come Ti. Plautio M. f. Silvano Eliano^ 
resoci noto per il celebre monumento di ponte Lucano 
vicino a Tivoli che ci offre l'intero suo elogio ricco 
di peregrine notizie storiche, solo da quel monumentò 
portate alla nostra conoscenza 1. Imperocché non so-* 
lamente leggiamo in esso che diie volte quel gran ge- 

i La grande lapide di TI. Plautib fa ftfi dal tempd de^Ha^cdd (3 e 
inir), Apiaiio (iOO) d) r Ptavinio (Boni. p. 40% fttft. ad a. 800) d»- 
sciatta e pubblicata da molti , fra' quali basta qui ricordare il Grat. 
453 che la trasse daUo Smezio 79, 1. La corresse il Fea, bsti p. Citi, 
senza però giungere a perfetta esattezza , segnatamente negli accenti. 
Ili de StfDcKis ne ragionò ìa ona paitiDolare dlstertailonet tepéUro éb^ 
PIbh^^ p. 38 %t§g.y cbe sembra goder una oerta rinomanza, ma i ri- 
sultati- della quale vedremo quasi tutti roTesciati e rifiutati in seguito 
della scoperta della nuova nostra tessera. -^ U testo dellt lapide tro- 
vasi anclie inserito neirOrelli al n. 750 e pib oorreUo presso Garrucci, 
de'eoal detti aeceati eco» p. 37. 



nende MMlenoe Tonore de* rapremi fasci» ma espi^^a* 
mente ci vien detto in 6iie di eno che il secondo suo 
consolato cadde sotto V impero di Vespasiano Augusto : 
hune .... imp. Caesar jéug. f^espasianus iterum 
eos. fecii'j la quale notim naturalmente non potè isfog* 
gire all*attenzione de'&stografi che a varj anni cerca<^ 
Tono d'appficare il nome suo, senza poter indovinare 
il vero di lui collocamento ^. Sifiaita incertezza de' fa* 
fti vien toha ora dal monumentino nostro che ci mette 
in istato di attribuire al Plautio Silvano EUano di ponte 
Lucano un posto fra' consoli dell'anno 827 ( =ss 74 )• 
G>nfessiamo peraltro che non era &cile, anzi era 

i Q Pantìalo SMSgaò il saeondo eoaaolato di EUmo tìV sano 9S9i 

= 76 deir era nostra e fo seguito dal de Stnctis (p. 70 ), il quale 

pei^ non seppe dar alcuna raipoue di sìflktto collocaiueoto , se noa 

cke k snpposiiìoae che il suo predeoessoie abbia proibabamentè avsts 

altri atgoanoti in fiTOM suo fuori di quello, non so dove, attriboilogii 

dal Muratori, di non saper, jcioè, a qual anno meglio allegarlo dentro i 

prescritti termini della dominazione di Yespasiano. Il Muratori poi 

adotta anch^easo il medesimo parere che ancor ne' bsti^del Baiter tn>> 

vasi riprodotto, tenchè il dotto compilatore mediante d^lla parentesi, 

fai eoi pone il nome relativo, sembri aoceaaare un dubùo da lui eoa- 

aapito lìsgoardo ad esso. U Gorsioi ( Praef. Drb. p. 46 ) ascrisse il 

Bliano ail^aano 81 delibera volgale, immaginandosi di ritioiraiio 

SUvano esibitOGi a quell'anno da alouni fasti manoscritti; la quale 

opnnooe venne rifintata dal de Sanctis mediante la giustissima rifle»- 

siooe che il consolato soo deve onninamente cercarsi sotto Vespariano 

Angusto. All' incontro non avrebbe egli dovuto fessi forte deU'aatoiUà 

éek Norie (Ep. cons. p. 6D) cbe contro il Panvintot il quale aveapnin 

ritenuto per un Plautio il Silvano anridetto , rivendicò ad mi jÉnnfs 

divano Tanno in discorso, glaocbè non può cader dhbbìo sulla blsità 

4elia lapide Grateriana 1640, ì da lui recate in prova della sua ipo^- 

-asef, ma dal Gmtero stesso desunte $so OnMaaUè ed esistente infetti 

Bel codlee vaticano 3499 , noncbè ne' manoscritti Ligoriani di Napoli. 

I veri nomi degli epommi dell'anno 81 leggonsi nella tevola arvattoa 

Mmat. 319, 1 zsz Marini, Arv. XXIU, e si confronti qnest'ultims opeaa 

wHm p. Ì07, dove colle stesse parole del della Torre , Monumenti di 

Amnm p. 96, vengono pib ampi aa se nte sviluppate le coee testé nototo 

lupetto alle opinioni poco fendete del Panvinio e del Noria, benché 

troppo caotemento non vi si voglia dubiterà della slneerità dell' Iscri- 

aìone Gruteriana. 
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imposùbile dì iiKlovìn^re i senzsi rajuto di tmomimenti 
nuovi questo posto oome spettante ad Elianò, mentre i 
consoli almeno della prima metà di. quell'anno doveano 
credersi abbastanza noti* IcQperoccbè erario . ojrdiwrj 
di esso lo stesso imperatore Vespasiano per la quinta 
volta insieme c(d figlio Tito Cesare per la terza, i quali 
non rimasero peraltro in uffizio .durante ì' intero se>- 
mestre, giusto il parere dfsl eh» Borghesi 1. ancora in 
quell'epoca legalmente accordato , agli orxlinarj,: ma Io 
cedettero, forse allekaleiide di, Aprile^ a. Q« Petilio 
Cereale e T. Clodio Eprio Marcello, ambedue consoli 
per la seconda volta, i cui nomi nel giorno XII kal. 
Junias trovansi nel diploma militare III dell' Àrneth 
(s= Or. 6418). Siccome quindi con quell'atto di surro- 
gazione si era soddisfatto all' ordinario uso che, cioè, 
gli imperatori non rimanevano per lo piìi in uffizio du« 
rante T intera epoca legalmente stabilita, cosi non po- 
teva certamente sospettarsi che già alle idi di Gennajo, 

« Il Borghesi nella sullodata dissertazioDe del eh. MÌDerviiii suirepi- 
-grafo di Tettia Casta (p. 26) s^appro6tta appunto delle notìzie coDser- 
Taleei sa^ consoli di quest^anne per provare che i consolati, diventati 
quadrimestri sotto Tito e Domiziano (Mar. Arv. XXIH; fasti ostiensi 
Card. Dipi. 143), non lo erane ancora sotto Vespasiano; visto che 
-al tempo delie ferie latine di queiranno, il che sarebbe circa il prìn*- 
eipìo del mese di Luglio, i noti fasti di essa solennità pubblicate dal 
Marìm e confermati da un esatto apografo deir Amadnzzi , posseduto 
tlaUo stesso Borghesi, nominano come console una persona, del cui 
home non restano che le lettere ON, dal Borghesi riferite a Giulio 
Frontino (L L p. 26) ed in ogni caso suflìcienti ad eseludere i consoli 
Petàlio ed Eprio, i quali, se i consolati fossero. già stati quadrimestri, 
avrtòbero dovuto trovarsi in uffizio fino a tutto Luglio. Suppone perciò 
Jl is^ fastograiò, aver a quelfepooa durato ancora il termine semestrale 
per i consoli ordinaij, ma il 'secondo semestre essersi diviso fra due col- 
legi di consoli sufTetti. Siccome quiodi è abbastanza noto che i priaoipi 
regnanti non solevano condurre fìno al termine legale ramminlstnzione 
de* fasci, ma di cederli ordinariamente a ^alcbeduno de"* loro amici plii 
oborati, così non riesce difficile il creder, ciò avvenuto anche risgaardo 
a. Petilio e Cereale nd "u mi sconosciuta epoca di <|ueU^anno (Borghesi, 
1. 1. p. 27; Adnali 1848, p. 272). 
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od anehe pnaia. eziandio , erasi da Vespa^ano sosti- 
tuito un alt^ personaggio nel propino luogo. Benché 
neppure un tal procedimento resti senapa esompi^o nella 
storia de' consolati imperiali; stantecbè non solamente 
sappiamo da Svetonio (Tib. 26), confermato da' fasti 
anziatini (Annali. 1855, p« 3$ Ordii 6442), che nel- 
l'anno 771 ( = 18) Tiberio dopo pochi giorni rinun- 
ziò i fasci a Seio Tuberone, ma troviamo puranche 
ne'&sti ostiensi (Or. 6446) DomizÌ9no' aver ceduto il 
decimo. sesto suo consolato a Venujeio Aproniano 6no 
dalle stesse idi di Gennajo dell'anno 845 ( = 92 )• Per 
conseguente non può recarci maraviglia di veder lo stesso 
pratticato da Vespasiano padre, e potremo congettu- 
rare esser poi Eliano rimase in uffizio , fiQchè anche 
Tito abbia deposto i fasci. 

^ Se intanto è un merito non esiguo della tessera 
nostra l'aver maggiormente completato i &sti dell'an- 
no 827 ( 3=5 74 )^ non minore stimo la di lei impor- 
tanza storica per quel che riguarda la biografia dello 
stesso Eliano che per mezzo di essa e delle conclusioni 
fondate sulla vera cronologia del suo consolato deve in 
non pochi punti modificarsi. Giacché in primo luogo 
leggiamo nell'elogio tiburtino : hunc in eadem prae- 
feciura urbis imp. Caesar. Aug. Vespasianus ite- 
rum eonsulem feciij le quali parole^ siccome aveano 
indotto il Corsini (p. 46) a repolarlo prefetto della 
città nell' anno 833 ( =2 80 ) ed il de Sanctis ( 1. 1. 
p. 67) nell* anno ft28 ( =rs 75 ), eoa a i^oi dannò il 
diritto di ascriverlo neiranno 826 ( = 73 ) all'elenco 
dì quei magistrali, senza escludere ja possibilità che 
anche prima di quell'epoca egli sia di già stato pro- 
Hiosso a cotale dignità. Fu peraltro bene esposto dal 
eh. Borghesi (G. A. 1881, t. 49, p. 297) che Eliano 
non può esser stato successore immediato di Sabino, ciò 
che egli provò mediante il tempo della sua legazione 
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ispanica. Imperocché leggiamo in seoondo Uiogp nel 
medesimo ebgio: hunc legatum in Hispaniam ad 
praefecturam Urbis remissum , notitia bastevole a 
Tenderci nota puranche V epoca incirca della sua lega«- 
zione ispanica, essendoché se da nn lato quel che ab* 
biamo testé proposto sulla sua prefettura urbica, è sui^ 
ficiente ad escludere per quella legazione qualunque 
anno posteriore ali* 826 (=7S), sappiamo dall'altro 
Canto che nell* anno 823 ( = 70 ) egli dimorava in 
Roma, dove al giorno XI kaL JuUas assistette nella 
sua dignità di pontefice al solenne atto , pel quale fii 
iniziata la restituzione del Campidoglio (Tao, Hist. IV, 
63; cf. Eckhel, VI, p. 321 ). Restano quindi per la sua 
legazione ispanica tutt'aì più due anni interi, V anno 82i 
(= 71 ) e r anno 826 (= 72), e per conseguente 
si deve essere trattenuto non molto tempo in Ispagna» 
se nel principio dell' anno 827 ( 3= 74 ) avea di già 
per qualche tempo esercitato la prefettura di Roma. 
In&tti, le stessè parole dell'elogio tiburtino accennano al 
parer mio essere egli stato richiamato prima dello spi- 
rare del solito termine che era di tre anni, quantun- 
que sia abbastanza conosciuto che V anuninistrazione 
delle Provincie si lasciava dagli imperatori anche per 
perìodi molto piii lunghi a' loro legati* Non voglio 
peraltro negare che a taluno potrebbe sembrar non 
tanto certo , quanto pareva al de Sanctis ( p. 66 ) , 
esser quivi indicata una delle solite legazioni impe- 
riali , che in tal caso sarebbe , come volea puranche 
egU , quella deBa Spagna citeriore ossia tarragonese 
corrispondente al grado consolare di Plautio Eliano. 
Imperocché insolita si é non solo l' ommissione di 
cosiffiitto epiteto , ma eziandio V intera formola di 
legatus in Hispaniam in luogo di legatas Hispa- 
niae. D perché non sarebbe forse irragionevole il sup- 
porre tale legazione di Eliano essere stata una mis- 
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sìone ealraordinaiia affidataci per la riorganizzazione di 
quella proviode che non potevano non essere alqaanlo 
disordinate in segaita delle gaene civili ^ quantunque 
meno delle altre parti deU' impero ne avessero sofferto 
danno. Si potrebbe forse addorre in fiivore dì siffatta 
i^Mnione cbe Vespasiano avea a tolta la Spagna ac» 
conlato 3 ius Latii^ iaetaiuSj come Pfinio cfice (N* He 
III, SS, 70 ), proeelUs rei publicae^ e che ciò abbia 
dato motivo di inviarvi nn particolar magistrato* È vero 
peraltro cbe di simili legati estraordinarii che piii tardi 
si significano come J^^o/i ai2 corrigendum siatum pro^ 
wneiae aUouius^ legati correctores ( fiop^wai)^ e tal 
voka, se, cioè , non ne può originar equivoco, anche 
semplicemente legati prò praetore , prima di Traiano 
finora non si à trovato alcun vestigio 1; konde il Bor«^ 
gheai ne ha voluto attribuire Y istituzione a quell* kn* 
peratore medesimo* Neppure Tommissione dell* epiteto 
eiierior nella pvoviaeia tarragonese è di quel peso che 
bX primo momento potrebbe sembrarci giacché anche 
C. GJpetano Ranftio Valerio Pesto che pochi anni 
più tardi di Eliano resse la Spagna tarragonese, dìoeri 
seiniJioemeBle legatus pr. pr. Bispaniae (Or. 6496), 
mentre varie iscrizioni ci dimostrano che infatti la tar* 
lagonese em la provincia da lui amministrata ^. Credo 

A Si MBfreatiso le iiefiaoDi Or. SSr7S; 64S9I; 6483; 6A84, ed ia 
ispede Or. 1173, nonché le dotte eeposinoni del eh. Borghesi negli 
Annali 1853, p. 212 segg. 

s Gnit. U$, S; Marte. 2007, $i 2012, 7. Non Ignoro che 11 sommo 
BemM (Bnìlw Nep. IV, p. 35 ) gU attribaiBoe U Spagna citeriore 
unta alla Lnsitania; ma non ne redo la neoesaptà , giacché le epigrafl 
sopra dtàte sono tutte della sola Tarragonese. Àndie Tacito non è ab« 
iMrtaoai aeearato nel nominar qiìésta provìncia; laddove nelle Historie 
I, 8 diee Glnvio Raf» aver preriednto lifi^poaias (cf. n, 85)^ e dopo 
sohunente d vien detto esser ivi indicata la provincia dteriore ( lY , 
3§). È vero che, siccome le altre parti della Spagna si distinguevano 
■fc h as t an i a dalU tarragonese, la Lusitania per siffiitto costante suo uomev 
la Betica oltracdò anche per essere provlnda del senato, così non p<H 
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adunque ^ perora piii prudente di ritenere anche il no- 
stro Eliano per il legato ordinario della provincia, nel 
cui reggimento sarà stato successore di Gluvio Rufo che 
partitosene per recarsi presso Vitellio (Tac. Hist. II, 
65), da questo fu permesso di amministrarla anche as- 
sente. Nell'anno 823 (= 70 ) essa era ancora vacante; 
come leggiamo in Tacito ( Hist. IV, 39 ) che Mu-- 
ciano nel tempo anteriore ali* arrivo di Vespasiano in 
Roma cercò di conciliarsi Antonio Primo, fiicendogli 
speranza di poter ottenere tale provincia, la quale si 
sarà poi dalPimperatore data a Plautio. Se questue 
vero , e . considerando quel che * abbiamo detto sulla 
sua ' presenza in Roma nel Luglio di 823 , egli deve 
essere giunto in Ispagna verso la fine dell'anno; giac- 
ché rispetto a lui non può valere quel che fu asse- 
rito dal Borghesi (Ann. 1855, p. 35 ) che, cioè, i le- 
gati erano soliti di recarsi nelle loro provincie nel- 
l'estate, non trattandosi nel caso suo di una successione 
regolare, mentre la provincia era stat^ abbandonata dal 
legittimo suo rettore ed in quel momento trovavasi 
priva di legato. 

Siamo ormai ^unti all'epoca più gloriosa della vita 
di Plautio Eliano, alla sua legazione mesica, durante 
la quale egli si rese assai bene merito dello stato, non 
solamente mantenendo l'onore delle armi romane con- 
tro le barbare nazioni transdanubiane, proteggendo le 
colonie greche situate al di là del Borysthenes ed assi- 
curando la pace alla provìncia affidatagli, ma contri- 
buendo eziandio all'annona della stessa città di Roma. 
Non è però cosa facile il fissare l'epoca precisa, in cui 
cade siffatta sua amministrazione, e per potervisi ap- 
prossimare ^1 piii vicino possibile, convien lasciare da 

levi originare equifoco; doTtt sì parliva d^in legato della Spagna in 
generale. 
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on in poi il metodo, per cosi dire, retrogressivo, di 
cui finora mi son servito, mentre sark d' uopo assicu* 
farci anche ahri imnii d'appoggio fuori di quello che 
ci venne fornito dal secondo suo consolato* Intanto 
^ fin d^adesso sarà lecito d^afiermare che siffatta leg- 
ganone era anteriore ali* avvenimento dell* imperatore 
Vespasiano; còme lo mostrano le esposizioni finora pre- 
sentatevi che non permettonci di supporre una lega- 
zione quantunque brevissima intermedia fra la funzione 
ponteficia in Roma- e la* legazione ispanica, e vengono 
altresì a dichiararcelo le stesse parole di Vespasiano 
che neirorazione destinata a domandare al senato gU or< 
namenti trionfiiU in guiderdone della mesica legazione 
di Efiano, disse espressamente, sifibtta onorificenza non 
aver dovuto esser differita fino. alT impero suo >^* JSè' 
siamo mancanti di altre notizie su' governatori delift 
Mesia ne' primi tempi di quell'Angusto, narrandoci Ta- 
cito (Hist. Ili j 46) che , dopo la gestione del pro- 
consolato dell'Asia, vi venne mandato nell'anno 832 
( = 69 ) Fonteio Agmppa, che amministrò la provin-; 
da fin alla sua niorte, avvenuta in seguito d'una in*^ 
vaaione de' Sarmati che lo sconfissero e l'uccisero in una 
battaglia assai violenta. Dopo di che Vespasiano vi 
mandò Rubrio Gallo , rinomato capitano delle guerre 
civili, che vinti e cacciati i Sarmati assicurò la fron- 
tiera della provincia ( loseph. B. I. VII, 4, 3). Ora 
tfiffiiiti avvenimenti narransi da Giuseppe prima del 
trionfo di Tito Cesare come contemporanei alla gran 
ribellione gallico*germanica; laonde può sospettarsi Ru- 
GaUo esservi stato spedito di già nell' anno 824 



< Verhù ex oraUan$ eiu$ ( VeipatianU) quae wfra scripta sufU : 
Mcetioé Uà praefiiUy «1 non débuerit in me diffèrri honor (riumpìuih 
iimmeiueinìimiieiit&rumjnieifuodlatiar eì eaniigU mora tUiUue ^ae- 
fmciù urèit. n de Stnctìs nel jfiaMie Fepoca della leganoiie meika dì 
ElìaDO ba ssselalanieote Inscanto qaeeta lìieTtnKisaiiDa testimonuDia. 
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(s= 71 )• £ poi probabile che la ava Inazione non fia 
di durata troppo breve, se egli ebbe il teaapo di forti» 
ficare^ purancbe i confini della provincia , ed in ogni 
modo fi è indobitabile cbe non resta aloon spazio va* 
eno per collocarvi una mesica legazione di Pbutio 1. 
Dall* altro lato possiamo aggiungere che anche il pre- 
decessore di Fottteio Àgrìppa nella legazione defia Me- 
sia ci è cognito , ed era desso Aponto Saturnino , ii 
quale a tempo di Othone colk terza legione gallica, 
poco prima arrivata dall' oriente, 6uperò i Roxolani e 
fa perciò onorato d' una statua trionfiile ( Tac« Hist. 
I, 79 ). Più tardi condusse la legione settima Claudia 
in Italia in ajuto del partito di Vespasiano (id« III, 9), 
e fu appunto lo stato della provincia infestata da'bar^ 
bari dopo la di kù partenza che indusse Vespasiano a 
mandarvi Fonteio con rinforzi presi negli avanzi del* 
Teaeroito de' ViteUiant. Aponio Saturnino era ascritto 
poranche al collegio arvslico , i cui atti ci mostrano 
che neU'anno 813 (=s 60) egli dimorava in Roma S^ 
ma quando egli sia stato mandato nella Mesia ^ non 
ho potuto indagare. Dobbiamo quindi contentarci della 
notizia che la reggeva nell'anno 823 ( = 69 ), baste» 
vole almeno a rimandare il nostro Eliano a tempi an- 
teriori a si(&tta epoca. 

Avendo in questa guisa trovato un termme, dopo 
il quale non può collocarsi la sua legazione , conviene 
stabilime peranco uno, al quale essa non può essere 
anteriore. Nel che fiire ofiBreci un ajuto abbastanza forte 

A U de SaaotiSy oredendo Eliaoo suooesaore di Fontaio» bod ha co* 
noscittto il ^asso di Flavio Ginseppe riferibiie alla sua morie; il cbe 
fa del resto di già rilevato dal cb. Borghesi nella dssertazione sitile 
iscriàoni renane dello Steiner, Annali 1839 p. ÌSS. 

t Si eonfrentìno le tavole XIV, XY, XVU del Harioi che dai Boiw 
ghesi furono riconosciate formar parte d'una sola tavola ed attaccafsi 
una air altra ; v. la di lui lettera presso Oervasio, Isciìb. di NapoH 
p. IO. 
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Pdogio tiburtuio« awertendoci) prima della legazione 
ddUa Mena eanr EKano stato procooaole dell* Asia. In 
qtiell' epoca il proooaflolato non poteva ottenersi se 
nùTì che paflHrto un decennio dopo il consolato 1, di- 
modoché, stabiito qoest* nltimo, resta anche Taltro fis-- 
sato con sufficiente certezza. Ora il consolato di Eliano 
coQOscesi ormai dover collocarsi fra'suffetti dell'anno 798 
(= 45 ), in coi tm Ti. Platilio Eliano citasi come col* 
lega d'on Tauro Statilìo dalla lapide pompàana L N. 
2S26, ndla quale senza fiiHo Platilio è un mero eirore 
del quadratane , cag^ato dalla prossimità deil' altro 
nome Stalilio 3. Supponendo quindi dieci anni pas- 
sati prima d^ sortiuone della provincia proconadare^ 
Ebano può credersi arver retto V Asia nell' anno 809 
( = 86 ), e, siocome Y anno governativo o proconso- 
lare tocca due anni civili (Borghesi, Annali i88K, p. 3S), 
perchè i presidi solevano avviarsi alla volta delle prò- 
vÌBcie tn estate , con non prima detta seconda metà 
dell'anno 8tO (=s 67) deve aver lasciato tale provin- 
cia. Considerando poi che probabilmente non passò 
direttamente dall* Asia nella Mesia ^ ma prima recossi 

< Che , eome «otto Tiberio , go8Ì aneor sotto Nerooo riatsnrallo 
in il oooaolstaela aartisMie della provincia era di qq daceooio, T ha 
provato il Borghesi (Decad. XIY» I) coireaempio di M\ Acilio Aviola 
proconsole dell^Asia neiranno 81$. 

s II MomniMn nella nota marginale a quella lapide la riferisce al- 
ienino 44, dtando rantoritl del BoighesI; ma nella di aseita aione sulle 
iseririoni renane, Ann. 1839 p. 168 Tattribaisoe qoesto ali* anno 708 
cbe eqnivaitebbe^piattoeto all'anno 45, e credo perciò mero er* 
rore (B calcolo la notiiia del Mommsen. Infetti , neir anno 44 evaao 
giusta le pftì recenti ricerche del Borgheri consoli onBnaij C PomIs- 
nu$ Cri9pU8 U , r. SiaHlius Tmurui , ed a Grìapo fu surrogato P. 
Pompaniuè 8eeundu$^ secondo la Tera ledono del calendario amiithio 
( ef. Borghesi nel Bull. 1846 , p. 169 segg. ; 1848, p. 47 e presso 
Orti, antico monumento de* tempi romani p. 88). NeH*anno 45 al- 
rincontro tessero i festi ordinaij IT. Vkikiui P. f, M. n. U, Tamm 
Siatmui Corvlmif. fiBano adoaipie deve esaer stato saffstto a Vinicio. -- 
Sii*dae Statini si conbonti quMlo ne dissi aef^ AsnaB 1858, p. tl^ 
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nella capitale, possiamo > senza temerità stabilire la le- 
gazione mesica non. poter essere anteriore all*anno 811 
( == 58 ). Se quest' è vero, non sani forse di troppo ar- 
rischiato il supporre , esservi egli succeduto a Flavio 
Sabino, fratello maggiore dell' imperatore Vespasiano, 
il quale narraci Tacito (Hist. Ili, 7S) aver per sette 
anni governato la Mesia e retto dopo per dodici anni 
la prefettura urbana. Egli mori nell'anno 822 (=69), 
ancor inveistito di questa magistratura, la quale,, se nou 
mettiamo in conto brevi interruzioni e calcoliamo invece 
alla maniera romana gli anni iniziali e finali 1 « deve 
aver principiato nell'anno 811 (=:^ 58 )•• Bisogna però 
confessare che le espressioni di Tacito non son abba- 
stanza chiare per poterne dedurre, il diretto passaggio 
di Sabino dalla Mesia alla prefettura di Roma, ne dal- 
Faltra parte siamo autorizzati a ritenere Eliano subito 
dopo il proconsolato d' Ajsia promosso alla legazione 
mesica. Il perchè basti perora d'aver trovato che sif> 
fatta legazione' deve collocarsi fra gli anni 811 e 822 
(68 e 69 > ; . ' , 

Ci narra di. poi. 1! elogio tibùvtino , aver . Eliano 
dovuto mandare una gran parte dell' armata sua al- 
l' espedizione armeniaca ^ , la quale . tutti, convengono 
esser la guerra capitanata 'dà Corbulone. Ora sembra 
quel generale aver ad epoche diverse ricevuto de' rìn* 

■ 

i II .Gocalm, PrtkBft Vrb, p. 43 & comiocìare la prefettura di Sa- 
bino .neiraqqa 8.10 (= 57)9.evìdentemeDte non ricordandosi del modo 
romaoD di contare gli anni. Le brevi interruzioni liella prefettura di 
Sabino lenbranoi nlQvai9Ì da Tao. Ann. X|V, 42 e Hi3t. llì^ 75. Bi- 
aegna peto oonlessare cbe il Borghesi, annchè ammettere simili inter- 
ruzioni > hi quali non si può negare venir dal Corsini giustificate con 
ooDgnttnre dnboli » preferì di correggere nel testo di Tacito totidem 
inveoe di Ìuod$cim , ciò cl|e, restringerebbe la prefettura di Sabino a 
soli sette anni (G. A. 1831, 49, p. 296); ma convien ancbe in questo 
casa amniettere V interruzione sotto Galba. 

* Motum orUfikm Swrmaiairum ctmipreitUj quamtis paru magna 
twtreUui ai MpeANtum inArmemam nmwieC. 
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foni daBa Mcsia | giacché oltre la legioM quinta che 
Tacito neU'amio ftl7 ( = 63 ) qofdlifica come recens e 
Moesis espùùa (Ann. XV, 6), havvi neiresercito soo 
poFauche la legione quarta scitica anch'essa prima di 
guarnigione nella Mesia, che nella divisione deli' armata 
&tta neU' anno anzidetto rimase con Caesennio Paeto 
(Tac. Ann. XV, 6). E vero che il eh. Grotefend nel 
dotto articolo sulla storia delle legioni inserito nell* En- 
ciclopedia del Pani; (voi. IV , p. 879) la narra essersi 
già da Augusto stanziata nella Siria, ma non ha tenuto 
conto ne della lapide Murat. S23, 4 proveniente dal 
ÌSixo del Marsilj sul Corso Danub. II, p. 127, che 
all'epoca di Tiberio la nomina insieme cotta quinta ma* 
cedonica nella Mesia, ne della lapide aretina di Marzio 
Bfacro detto legato di quella provìncia e delle due le* 
^om suUodate ^ che, siccome Macro fu il primo legato 
di essa, dopoché Claudio Tavea distaccata dalla Macedo* 
nia (v. Borghesi, Giorn. arcad. 1826, 95, p. 170), cosi 
yi debbono esser state ancora dopo l'anno 797 (= Ì&), 
epoca di quella rinnovazione nel governo provinciale 
( Dio 60, 24$ cf. Borghesi, 1. 1. ). E molto probabile 
riesce perciò la congettura del eh. Borghesi (Ano. 1839, 
p. 157 ), essersi la quarta scitica spedita in Armenia, 
allorquando nell'anno 808 (s= 55) Nerone diede or* 
dine di concentrare le legioni più vicino di quel regno 
(Tac. Ann. XIII, 7), mentre in ogni modo il paaso 
anzi citato relativo alla divisione dell' annata mostra 
che essa trovavasi con Corbulone prima dell'antica sua 
compagna 3. Lo stesso Borghesi ha quindi veduto con* 



& 0ad. 189, 4 = Gori I. E. D, 999, 17=:Mttr. 891, 4 • idmm 
616, 3, non bene supplita dal Marini, Arv. 766. 

s Non aooetto comò osente di ogni dubMo la spiegaiiono dol Bor* 
«Iksì, perdiè le parole di Tadto: ffero et iwenMim prùximoi p$r 
pro9in&ia$ quàe$Uam swppkniii oritiUU kgiofUbui odmmmM lajfìlé* 
wetfué ifia» praphu Ameniam eoUoemri hiM , semtranml rifa- 

Anuu 1869. 2 
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ohiuddre , esser stato ' il nostro G3iano;;i):Jegi(|o deUa 
Meaia che /spedi la quarta lagkme TieH'oWfiiite» «ed «aver 
perciò quella sua ainmioistrazione da attribiWBÌ all'ani 



rirsi solamente alle legioni delF oriente,' ^sas éc, orÌBnH3^ tsoto piti 
cfae poco dopo (Xin, 8) due legioni restuìo con Ummidìo. Qnadmió 
e due altre prende .Corbiilone, mentre quattro si è appunto il numero 
delie legioni regolarmente destinate alla difesa di quella frontiera (.cf. 
Borghesi, Ann. 1839, p. 164]. ÀlP incontro nellSnno 815 ( =:^ 62 ) 
sei legioni vengono divise -ftii Corbulone ^ Peto; Ara le qnaìi efiendo 
■dow» la i|parta ackwa e la quinta maoedooica, mt^ qu^st^ ultima sola 
dicendosi di repente vrìvata^ non è eertamentti, priva di verosimi- 
glianza la supposiiione che Pàltra siavi stata spedita al tempo de"* pri- 
mi armamenti, o poco dopò. —^ Mi sia lecita di aggiungere qui due 
parole. risguardo ad un^altra legione allora aggregyita alP esercito siiia'oOi. 
e Ideila quale ci narra Tacito ( Ann. Xlll, 35) : adieclaque ex Ger- 
n^nia legio ctm equiUbus alariis et pedilatu cokorfium. Il Borghesi 
(Ann.* 1839' p. 158), mos^rahdo di tutte le altre legioni che non pos* 
abnd esser ivi aignilìoéte , la Iritiene ^ler la dodicesima fulminala , la 
•qufale rileva 4^ i^lcuni bolli dellp Steioef esser stata per qualche tempe 
in Germania (nn. 390 e 615^ de^a prima raccolta). Il Grotefend air in- 
contrd tPauly IV p. 876) pensa alla ìerta legione gallica , citando uri 
auo articolo nella EéUschrift f, A. W, 1840, p. 659, che afortunata*' 
mente non bo potuto consultare, identfe non* mi è riuscite finora di 
trovare una prova del di lei soggiorno in Germania. Confesso oltracciò 
essermi probabile piuttosto un pih lungo soggiorno di quella legione 
neirorlente', narretidocf Tacito , come i sboi soldati nella battaglia dli 
Bedriacvoi orientem eolem ^ Ha in Syria mot e$t ) .$alMtaver£, (. Elist. 
Ili, 24); la qual cosa sembra accennare la presenjza almeno di molti 
Siri in quella truppa che in un soggiorno di pochi anni diffìcil- 
mente 9i crederà aver adottato il colto del paese. Siccome quindi 
aappìamo dallo steiso passò di Tacito che ess^ combattè di già sotta 
Antonio triumviro contro i Parti , cosi converrà crederi^ rimase 
nella Siria fin da quei tempi. Infatti m^assicura puranche il eh. Klein, 
dotto professore di Magdnza , non trovarsi vestigio di quella legione 
nella contrade renane, né aver il Grotefiend prodotto alcun, argom^nto^ 
positivo per le sue assenioni. Lo stesso dotto m** asserì peraltro, es- 
sere inesatte anche le copie dello Steiner che indussero il Borghesi a 
supporre la legione Xll fulminata aver per qualche tsnpp ^lanriato 
sul Reno, il che <5onferma anche le ed. 2 dello Steiner. Aggiwige.eha 
al parer suo in queir epoca le guarnigiom renane .non veunfiiv ponto 
cambiate, e dover emendarsi la lezione di Taàto; su di che non ose 
pfDDiincìare an mio giudiilo, benché mi sembri difficile rammettere no 
QMifijEitto eiBfoie. 
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DO 908 (:afe» jSSr) Hici)::ca« faceodosì .fwto ideile rtess^ 
pftTolei ddiyiogio, . ^$to le quali egU vi mando ma-^ 
gnam partane ^acercUiXsyyexcìih^ dice egli, se vi aves$e 
inviato invece; la ^quinta macedonica, si sarebbe dovuto 
£re tuUo F èsereiùo suoi 1^ guarnigione della Me^i^ 
non consistendo che di sole due legioni^ delle qiÉiU 
naa, a sìa la quarta scitioa ^ già erasi pnntia spedita^. 
In oonfisonà- poi dell^ assunto suo , giusta il quale, la 
pcovineia nmaneva pelr qualche .tempo sguarnita delle 
truppe solite a presidiarla, egli > cita un passo delVorat 
zione de) re Agrìppa presoo Flavio (jtuseppe (B. I;- 
li, 16, 4) riferìbile ilPaono 819 (;±= 66), in cui se^ 
condo lui si dichiara che a queir epoca la Tracia colia 
Mesia non era difesa se non che da due mila uomini. 
Sbi^ia però il. gran doaaestro nel riferir alla Mesia il 
passo in diacoraa che difatti non ha relazione che alla 
sola Tracia^ giaoebè dopo aver detto Agrìppa :. 6lpf«C9 
oc mvrs fav evp^;^ sicr« $i /x/)xo? Yi'^epiv X^^^ ii^Xmfó^ 
Ts; (ausare che me^O certamente alla Tracia solik 
che alla Mesia e Tracia rìunite si adattano) rpocx^rspai^ 
TS iLoù KoX^ tik vixnipag è'/yp^^^P^^ *^^ jSadef xpt^^ roùc 
sirujrpffrevoyra^ aymxónvcùaocvy ci^i ^(^^i^t'oic 'PooiJaoUfau 
ÙKoatcvovai (fpoufoi^^ egli continua cosi : ^oi iè arcò tmìtòj^ 
'ITJojpgoi niv [lixpi àsikiMcciag d^trottpcvapéir^^v ''l9r|»c«> «tdroe- 
xwvrcc oi 9v<tI iU>oig Tayptaati/ ùntixotMit^ iit^Hav dturéP- 

tkti&zpiae» dvaj(Curi(TC(W6i AaXjxarae xxl i:pig ri fióvov 
ozi x««pw^^vTec ^XXela/xevoi Tiìv tV^uv iziXiv «TfodrS^at, 
wj où/^'ùcf iv\ rayiiocci 'Pwfxai'wi/ in^^X^^^ ayoìXJt; - Illi- 
rico sappiamo essersi chiamato tutto il complesso delle 
Provincie della Uàlmazia, Pannon^a, Mesia, né gli //- 
lirii dimoranti nelle regióni estese fino alla DaU 
massia *e terrhVjiate dal Vanubiò sono divèrsi dagli 
stessi Mesi. Esid però erano difési da dtie lécchi lan* 
a queB* epoca, 'é"dòbbiamò adfuù^ufe credere che 
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le troppe ritirate da quel confine spesso invaso da'baiv- 
barì si siano rimpiazzate con altare al pia presto pos* 
sìfaile, il che non esclude, quel che ci narra 1'. elogio 
tibartino , che cioè per qualche tempo Farmaita della' 
provincia doveva rimaner incompleta. Aggiungo che 
nell'anno 823 (= 69) ritroviamo tre legioni ndla Me» 
sia , una ddUe quali, la terza gallica, eravi dì recente 
giunta dall'oriente (Tac. Hist. II, 86), né iacea parte 
dell' or£naiia^ sua guarnigione. Le altre erano h: set-* 
tima Claudia e l'ottava Angusta, questa anteriormente 
di guarnigione nella Pannonia , quella nella Dalmazia 
( cf • Grotefend L L p. 888. 887),* la quale circo- 
stanza dimostra, come alle legioni partite si era sup- 
plito mediante quelle delle provincie limitrofe. 

Se in questa guisa non posso accettare l'argomen- 
tazione del gran mio maestro, non vedo nulla che wà, 
costringa a non credere la legione che Tacito ( Ann* 
XV, 6) recens dice e Moesis excUa^ essere precisa- 
mente la magna pars exercitus , giusta V elogio da 
Eliano mandata neir Armenia, né parmi quindi soggetta 
ad alcun dubbio, esser egli stato preside della Mesia 
circa r anno 816 (= 62) ; il che combina bene con 
quanto prima abbiamo potuto argomentare dall'anno 
del suo consolato , sia che debba credersi immediato 
successore di Sabino, sia che altro 'voglia inserirsi fra 
loro. Importante poi per la storia riesce l'aver potuto 
fissare l'epoca della legazione mesica di Eliano ; giacché 
se poco forse sembra a taluno interessante di conp- 
spere un preside d'una provincia e la data precisa della 
sua amministrazione , sono però connesse con questa 
di Eliano tante notizie rilevanti conservateci dallo spesso 
mentovato elogio tiburtino che le tenebre , da cui la 
storia delle regioni transdanubiane in quei tempi è pur 
troppo involta, in non pochi punti vengono almeno mo- 
mentaneamente penetrate dalla luce che esse spargono. 
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Elìaiio etoè combattè valorosamente i popoli abitanti 
le sposide settentrionali del Danubio e ne trasportò piii 
di centomila con donne e figli nel territorio romano , 
aasoggettandoli ad nn trìbutoi imitando in ciò la mas- 
sima di frequente adoprata dagli imperatori di colo- 
nizzare nelle regioni di loro dominazione un qualche 
popolo superato , della quale Y esempio più conosciuto 
a è quello degli Ubii sul Reno. Ne veniamo oltracciò 
avvertiti che quéi Transdanubiani erano retti da capi, 
prìn<npi e re chiamati dall'elogio, non uniti iu un solre- 
gno grande, come lo furono i Daci, ma probabilmente 
da altrettanti reguli » quante ne erano le trìbii , ap- 
punto come ancor al giorno d^oggi si usa dalle nazioni 
die agli antichi erano note col nome di Sciti. I Sar- 
mati che poco dopo approfittaronsi de* turbamenti delle 
guerre civili per invadere la Mesia (Tac. Hist. I, 8; 
79; IV , 64 ), mossersi anche all(H-a, probabilmente per- 
chè credettero sprovvista di armi la' provincia, dopo* 
che se n* era partita la legione mandata in Armenia : 
Eliano seppe opprimere i loro moti nel momento che 
principiarono, e rese tanto formidabili in quelle regioni 
le armi dellMmpero che alcuni reguli finora non conosciuti 
ed altri ostili a Roma passarono il Danubio per ado- 
rare le insegne romane. Ne era meno buon uomo di 
stato che abile generale; giacche seppe mantenere ami- 
cizia e pace co* Bastami, Roxolani e Daci, poco dopo 
gli inimici pili terribili dell' impero, i quali allora pare 
id>hiano formato una specie di confederazione, consi- 
derando che V elogio i Daci chiama i loro firatelli , 
mentre per le generali dagli antichi i Bastami annove- 
ransi fia le nazioni germaniche (Plin. N. H. IV, IS, 
Sft ), quantunque mescolati con Sarmati ( Tac. Germ. 
4«) e Traci (Strab. VII, 3, p. 29« C; 1. 1. p. SM 
G ) I ed i Roxolani da Strabene ( 1. 1. p. 306 C ) 
riteogonsi per una suddivisione de' medesimi che piii 
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^tib' il nord 'percorrevano le pìamire' fi% il Borystbé* 
MS: ed il Tanais, laddóve altrove li dichiara fiaziooe sci» 
tica ( Strab. Il-, p. tl4i) che più acouratameole Ta-* 
cito (Hist. I, 7d) chiama' siannatica. I Daci all'in- 
contro crede vansi dagli antichi identici' co* Gèti'(PKn. 
IV, 12, 2S), dà' quali anche Strabene li distingue 
sólamente per le loro sedi diverse (VII,j3, 304 q 
iOS C ), e per conseguente si riputavano di orìgi<i(e tra-^ 
eia (Str, 1. 1. 298 segg, 303 C ), Jn modo da no» 
potersi appellare fratelli degli aUrì per quanto risguanda 
Torigine loro 1 • I figli loro cadiiti nelle mani «de, pro- 
babilmente' in qualche scorrenti dentro i confini del- 
V impero romano , oppure liberati in un' ^spedizione 
soa contro altre di quelle nazioni nomadi immichhé 
ugualmente de'Da'ci che de* Romani^ e^ rimandò ai 
re de' Bastami é ^oxokni , evidentemente < penr guadai 
gnarsene le àffèziopi, e ricevette eziandio rda àlcdni dì 
essi osts^gi f confermando ed estendendo in tèd modo 
la pace della sua provincia ^. ^Qafeàldo p<n'il redé- 



} L'elogio dice : régibus Bastamartum et ^Hoxolanorum filios Da- 
kfétim fràtrum captoi aut ko^hw éfepto$ rernsU. È vero élie Te- 
spressione usata' è pooo ^hiarai ma la apì^gafioiie «Jatatie 4al de Sat- 
etìs p. 62 è troppo sagace per esser vera. Pensa cioè a Ggli de' fra- 
telli daci Decebato e Diegide, che' per eccellenza dice essersi qui cosi 
appellati I ^ Appena è d'uopo notire, róme 'la nuova cronologia delle' 
fMgi^tratore d'Eliatto toglie, anclier ultima ombra di- probabilità che 
vi avesse potuto trovare qujilclieduqo in quella i^piegfiziQne. — Del re. 
sto tutto quello che spetta a quei popoli , alla vicendevole loro paren- 
tt^la, alle regioni precise' da loro abitate, non è affatto chiaro, uè' è 
qal il luogo' di discorrema pib ampiamente. Si pòasooa oonfróntare le 
i;eoigrafìe antiche del Maonert, .del Forbiger. e d'altri, 

2 Anche qui respressioQje usata dall'elogio è molto oscula: db ali-; 
fais èoHm'ùpsides ancepù, per quem {8Ìc) pacem prwinciae et 'con- 
ftmanii ei protuliL Si è 'Colato rìferive il juem'wì scfgAeate periodo,' 
fxmglungendblo coti reg^tiii^€iithaf%m (<f . MoFtellI de stilo II, 89, e flf 
3aiictis. L L p. 64] ; allora però non soltanto la costruzione divcs0ti^ 
assai intralciata, ma ''neppure ir sènso mi pare molto soddisfacente. 
Niente pih iliòil»ohe (fi^ supporre erìntala parola quem il|veoe di fllM, 



fj& &€$^ méd A^ Msedio ia ckt^ di. GhcnonesiM ", >8Ì* 
tuana al di Jà del. Bo^ysthenes^ Y JAflamaa 'nMaana etti 
ablMtf|Unzii'; poteste) ia cpieUe . regiiom a coaltÌDgerla a 
levar l'assedio, m, ohe Eliaao yottenne per iqezEo ddte 
armi , sia per iatéreessione diplotsatiéa • Sejrih€urum 
nomen^^é Plinio (N. H. IV, 12, 26), coiHett)poi 
raaaeo dell^ekgitD qoatro, uèquequaque transài /a Sitì^* 
maias €iàfue Germanos^ Aee aliis prisca, élla duravii 
appeUaiio tfuam qui extremi geMium barum^ ignoti 
prope eeieris mortalihus degunt^ di maniera . che dift 
flciliiienle sr potrebbe osar i^oa congettora sulla p^T 
colare nazione scitica ^,iiidicata« ée swaialàtaaaiooe 
ddla dUÌi di CfaimaoiicMs ò& ' facesse oredere^ levitarsi 
de' Tam^ o Taurosctti che secfe^no nella attuale Grìr 
mea (PIìa. 1. 1. 20) « Cherronesos oppure H^raolea Chefir 
ronesos era* la rappresentaate principale delTettenistBe 
in ^qndle regiooi , ciHue sappiamo disdlo stesso Plinio 
( U I. )9 cittir assai p elc o te fino, ne' tempi .del medio 
evo. I RbÉiatìi» dappevtmio proWAori ^lelie colonie él«- 
feniche, F a^reaiK» donata di hbebtà (cf, Plfaiio K L; 
Bokhel, D. N. Il» 2$ Mionnet, SHppl;. II^.l )^ e dtai 
g&Jn altra occasione (Annali lftS4,^p. 6d).ttna la» 
pìde che prova, esservi stato in guarnigione un distac- 
camento dell'armata mesica allVepoc^ degli Antonini. 
Spettafio poi a' tempi d' Eliano od agli anni prossioù 
seguenti le parole del re Agrìppa citate da. Eiavio Giur 
seppe '(B; '!. II, Ì6, 4): xì iti ^piv 'Hi/w'xduc t» 

ti mrptocxoD r^ ff htm} nai t^c ìAcnméioq" I3in», TUtf' 9%^ 
iipìv iiev ©i5Je oUuog i'^tv&jAtxo i^TTtcfcvìg^ vOv 9i roi^x'- 



m. ofuMit, ia ima «apUe^iahÉ poco dspoesflnset.paro rflfnfa^o lu^io 
a tugé. OoslH pvpèDaUli too0éM fer-^gnae fkà mmthnm.pmpìm 
detto. I 
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xiiy nplu axAcdTov • xaì d^pim^ ecpqyeMUji'daJ^aa»; parole 
riferite neU' anno S19 (ss 66.) d&U' autore e percià 
ideate a descrivere lo stato delle cose a qaell*e|K>eà. 
Che già qualche anno prima il. dominio romano si sia 
esteso fino al Boiysthenes , io mostra Pera della città 
di Tjras che principiava coU' anno 809 ( =:c: S6 ) di 
Roma, anno senza dubbio dell* incorporazione nell'im*' 
pero romano, al quale attestano le monete deUa citta 
aver essa appartenuto almeno fin . da' tempi di Vespi^* 
siano 1, né occorre citar i nomi romanizzati de' re 
bosporani che fin dal tempo di Agrippa soffrivano la 
romana influenza (Dione 64, S|l)* 

In ricompenso di tante ane gesta gloriose T im^ 
perator Vespasiano propose al senato .di onori^rlo de- 
^ ornamenti trionfidi, che fin dalle vittorici di Agrippa 
aa* Bosporani erano venuti a rimpiazzar. V pnore del 
trionfo riseri[>atosi dagli stesa Augusti ( Dione i il»; h )t 
Intorno ad essi non occorre muovere dis(6Qi*so^' ckopo^ 
-che ne ha ampiamente ragionato il Boi^hesic ne' mostri 
Annali 1846 , p* 336 segg. Potrei fosse appoggiale In 
mia sentenza preposta sull'epoca dèlia legaiigne taer 
sica, inferendo , non essere credibile un ritardo tanto 



t Gf. ÀDoali 1854, p. 69. Il Borgh^i, dietro i dotti 8aòi ragiona- 
mstili suU^epoca della legazione d^fiUano, ha votato riferir a questo la 
ifimioiifl di Tyras col dominio de^ Romani , mostrando eonvemrn n 
laaiaviglia con dò la notizia esser egli stato il prinio che da quelle 
regioni abbia trasportato grano in Roma. Credo d^aver mostrato che 
le ragioni addotte per attribuir a ^ffatta epoca la delta legazione non 
jono stringenti , ed liy^ltre «ombrami parlare T elogio piuttosto delle 
parti situate al M Ih del Borysthenes, ed in ispede di Gherronesos 
ossia della Grìmea, anzidi^ di grano trasportato sul Borysthenes e pro- 
veniente dall' Ukrania attuale (St^^kamm quoqiu rtgem [sic] a ChOf^ 
nmtnH quae est ultra Borusthenem apHdiane summoto primut ex ea 
provincia magno tritici modo annonam p. R. luttecwtO, benché noa 
voglia negare, H liogaaggio usate dall'elogio éon esser abbastanza pr^ 
^iSD per. potervi fondare sopra oondnsioDi de&tatto eieaCi di dab* 
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lungo' di qaeir onorìficema , quanto risulterebbe » se 
Eliaoo. ayessei ' mVo |4|Q(eUa proYinQia ne' primi tempi di 
Nerone 9 patendo id contrario beo immagmarsi, esser 
essa stata differita in segato dell^ocòisione sim e de'ii»- 
scenti twsbfupaentit civili* Me mi. si opponga «he a tempo 
di Otly>nec(i è noto il preside mesico; giacché neppare 
Aponio SataTiino pare atvervi passato tatto il tempo 
dall'uso stabilito: pw igo^veroi provinciali^ ne posiamo 
per eouaeguenle niiUa aiìgoikientame su quello del suo 
arrivo^ aaentre il tecmine ordinario sappiamo esserci 
spesso anckeioltcepAS^aio dairarbitrio dell' imperatore, 
come ci, ha laeattato .il sopra accennala governo aetteane 
di Flavio Sabinoi cosi . che; anche Eliano possa. esservi 
stato per un tempo pia- hmgo <iel solito. Ma dall*al* 
tro lato narraci Tacito (Ann* Xlll» 63) in eoncordanssa 
con Svetonio (Nerone .15)^ «aver Nerone divulgato tal- 
mente quegli onori 'ohe li diiede 6no ad uomini qqe- 
storj ed equestri, in modo da renderli co^ poco stimati 
da'l^ati delle provinde che pareva loro più onore- 
vole di mantenervi la pace anziché meritarsi le insegne 
del trionfo. U perchè potrd)be ' sembrare a taluno non 
averle ambite neppure Eliano, benché se le fosse me- 
ritale per le guerresche sue intraprese, :e bea conscio 
della massima di non voler provar troppo, per non 
discreditar le cose veramente provate , mi contenterò 
d'aver accendalo la possibilità soprf^ indicata . 

Ora, avendo fissato i punti principali della vita del 
nostro Eliano, conviene gettar uno sguardo sulla parte 
di essa anteriore al primo suo consolato. E cominciò 
egli la lunga sua carriera dal triumvirato monetale sotto 
r impero di Tiberio, del quale divenne poscia que- 
store. Avendo quindi comandato in Germania la legione 
quinta, dal Borghesi (Ann. 1839 p. 145 segg.) dichia- 
rata per quella cognominata Alaudae ^, carica che re- 

A n GfOtefiMid osi piii volte lodato articolo si è opposto a questo 
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golarmente soleva sostenersi da preiorìi , btachè non 
siaho nepptrr .tfòp|K> rari gli eseo^j d' 'niik pràtica di* 
versa, salì alla pt^tui*à urbana ed adcompagnòt poi 1^ fìtti* 
pe^ator CkttdioiMrfiretipèdizióne britannica nella c^alhi! 
di sno legata^ ttw>)nes^ cioè setiea un comanda 'pai^ 
tioohre a guisa di suo'^ajutantisi'dé) quale uÌIÌìkìo non oó- 
ccfme'inolteplrcatid ^esempi . Ricordo aolainènie qudUi 
spédmone yAidere ntegli anni 796(fc= 43)e'f9T(atai44), 
in cui ì' imperatore ritorni Irionfante alla capitale, «, 
siccome abbiamo di già' veduto che nell^anno 79ft Qp^ 4S) 
Eliano procedette console per la prima volta, cosi non 
resta altro da aggimigere a ques^ miei' cenni m: non ohe 
poco deve atef* sopravvìssuto dlFuitimo onore oompàrti* 
togli degli «omatrienti'tiionfiilì^ vistochè l'elogio tibortind^ 
chiamando f imperatóre ^espaèiano senza dargli Tepìteio 
di Dtvo^ signifit^a quel monumehto essergli alato eretto, 
qu^dò Questo trova vasi tuttofa fra' «vivi. 






pwertttfp^iWl)» epudieiB^^il B^rglifyi «Tee «kh^^^ìo :Ib legioni jmMo 
okkuiM e qìUnta mtueiamcc^; ma e^ióoD si è c\ireto deUe iscrizioDi 
prima da me citate che mostratio esser appxmCo la macedonica quella 
"éhé'Statuiava AeRa Mesia fasièiiie iBèUa qpiMta scitica. La iacriiiQBi poi 
4a Jtti recate e ehe dice prQvare-la iegio^e qMfnia $lauda/» avervi avuto 
stanza^ non provano palla affatto^ pacche nominano semplicemente 
quella legione senza accennamela provincia da essa difesi. — Sul nome 
alaudoif non oJotida, si eonfrotitì riodloe.Xfl àHe iMrfitofll uapole^ 
latie dal Mómibseii. • • . ! 
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SAIU;OFAGO DELLi^ UAU<ERIA CORSINI 
:. • :■■■ ^ AOMAi ••' - ■ 

( Mon. dM-^t. voti VI, ì»ù.'XXP7. ) 

9 « J • 

I ■ . ■ f • i 

I 

Tra i nuÉwroMmmi! biissiriiiiHi lAi sarcofaghi, che 
ad piìrOTariatoaggfuppttttieato WfBgurariò Ncreidi, Tri- 
Kmìì ed anidaU marhiif^l «ancoih^ della GÀlIerìa Corsini 
a Roma, qax ^l^Uieatò per la pntrta'Vòlta, ' óccapa un 
posto mokofnrrUooMre. Sutta faccia ^ua anteriore sono 
ra|>preBeatalì uomim dì' ftMrnib Ufhfifne fin aUa giunfara 
dcéT«iitr0iC(iIteocMÌe, ar^int^ quéste attaccando^' j^er 
meezo di'^itindi squahififie ^si'ttaafwnihnÒ in dne lunghi e 
contOFti corpi drpeM^, GifeUcùtto d^cjUestì Tritóni ';' se vo- 
gliamo «tMamiffli Msl, poita sopita' i^edtd parte del suo 
corpo «na dònM^ tÀii'l» "meno' Vestita ) ed' accanto a eia* 
scona dì esse coppie nvdàzià tiù Amore: Una' tale dispo- 
siiiotté nonr'avrebSbe: nienti? dbe-d pdeése 8oi<^ndere, 
sé le divierae figorie ìiéri fossero ' nranitCt di' attributi the , 
pròprii a córte e distMledi^^tùtài', -debbono richiamarci 
cod' necessità questa stefii^ i In-moéo òhe cìred^kno aver 
inuiaiMÙ agli ocdn^ te deitk dtfl' Olimpo come in una festa 
di mas^enou Queito omòettò è di ui^a nàtorà tanto par- 
tiookre 4 per aòv toA senza esempio ^ che dovrìi essei^ 
pennesBO- dr coàiii)étMt4ò éicccane il pmdiHto di tlb ca- 
prìccio indiYidtttite ••Mdè non ci pòtr»'fiir specie, se non 
d troviamo inistetò'd^ féfidèi''p^rÌ[httiÉmétitè rà^ne di 
ogni particobrità àelféppfesefàMói •' ^ '^' ' '^ 

ndlè onde, che-si dittttMò'sb{n*dttitt^ il fòbdb del rilievo 
e verigonò Tjivvivàfte pfer *jttelché'' delfino' ^ed-aHrt pesci ,' 
un Tritone Aib^«0''tioh ihkHò per hirétiaéVe IMne M 

« 

i fi Stato descrìtto da Platner : Besckreib. Roma III, 3, p. 606 seg. 
iBsatie.iAtfwv9 mu VU tastilo Àanffooito.niatt i. - ^ e • 



corpo ed il petto lai^o, che per la dignitosa espresaone 
della feccia, accresciuta ancora per piena capigliatura e 
lunga barba : una tenia ne dimostra la dignità di re od 
imperatore. Ma se g^ un bastone alquanto ricurvo, che, 
appoggiato alla spalla , porta nella sinistra , non sembra 
troppo adattato per un essere marino, mdito più ci deve 
£àv specie il grande fulmine , che riposa nella destra' ab* 
bassata. Se ^esta figura si trovasse isolata, si sarebbe in- 
clinati a pensar ad un Zenoposeidon o qualdie simile di'* 
vinità , nella quale in alcuni culti locali trovaronsi con- 
giunti Giove e Nettuno ; ^ ma le altre figure non oe lo 
permettono ; ed è chiaro che qui abbiamo da fare con un 
demone marino, il quale , per così dire , nientisce Giove 
nelle sue forme e nei suoi attributi^ La donna assisa sulla 
sua schiena ci iqostra le spalle e porta soltanto un leggiero 
panno che ravvolto intomo alla spalla sinistra svolazza in 
aria. Il braccio destro è omesso ftmigliarmente a traverso 
del petto e la mano riposa^ sulla spalla sinistra del de- 
mone, ei mentre questo rivolge a lei la &ccia con espre^ 
sione amichevole, essa lo guakda colla testa ripiegata in- 
dietro come estaticamente. I pieni suoi capelli sona rite- 
nuti da una lai^a tenia, e questo attributo, che non si 
ritrova in nessuna delle altre donne , le assegna il grado 
eguale a quello del demone che la porta* Dietro a lei 
vola un Amore sostenendo colla mistra akata sulla spalla 
una canestra, che, sebbene chiu^con coperchio, sarà il 
solito kalathos riempito di lana, osato ndle occupaziioni 
delle donne, ma che per la spi^azione mitologicii della 
donna non ci oflBre nessun elemento detcisivo. Attenen- 
doci al carattere di Giove nell' uomo ed alla tenia di aqot* 
bedue vortemmo pensare a Giunone, alla quale, è vero, 
wntraddiee la quasi totale nudità e tutto ratleggìamento ; 
ma avremo occasione di accorgerci anche piii volte , che 

i Gf. 0. Jdio Ar9h. Atfi. p. U; Hmmd ìqU. iM0, p. 191 mm- 



le donne in genei^ sono trattate come Nereidi e pei lo- 
ro atiriboti ricordano soltanto in modo molto saperficiale 
le deità deU' OKmpo. 

La cop[MÌa segnante è distinta in modo bastantemente 
diìaro. n demone rivolgendoci le sue muscnlose spalle , 
per indicare la sna natura mezzo animale , munito d' un 
codino a guisa de* Satiri , porta sulla testa un elmo fre- 
giato di cresta, al braccio sinistro uno scudo tondo, sulla 
spalla il parazonio, e stringe nella destra la spada, alzan- 
dola come per maiar un colpo forte, diretto, come pare, 
coDtro nn dragone marino, che s* innalza dalle onde in- 
nanzi a lui. Se in questa figura non possiamo fare a meno 
di riconoscere Marte, ben vi si addice, esser la donna da 
kn sostenuta caratterizzata chiaramente siccome Venere. 
Avendo pipalo il ginocchio sinistro sol dorso del demone 
bagna il pie destro steso nelle onde. A qoest* alte|^a» 
mento comodo e piacevole corrisponde il guardarsi, eh' 
ella fi, con diletto in uno specehio tondo sostenuto dalla 
aìmstra ^, mentre colla destra, come per ordinarlo, pren- 
de r orlo del panneggiamento , che rarvoUo intomo alle 
coscie ai ra^;ira in su al fianco simstro per formar un 
arco sopra alla testa. Questo concetto da toletta, V abito 
inarcato, il corpo qnasi snudato, ed una stefime che a- 
dOTna la testa , lasciano appena dubbio , che l' artista in 
questa figura abbia voluto accennar Venere. L' Amore 
Ae Tola innanzi e guarda indietro come invitando a 
seguirlo, porta nella sinistra un vaso, che ad una tale 
interpretazione almeno non contraddice, sebbene nem* 
meno serve a confermarla. La riunione tra Marte e Ve* 
nere qui si manifesta eon tanta decisione, che ne dob* 
faìamo trar motivo onde supporre simili rapporti anche 
tra le altre figure. 

» 

> Un anfile specchio si tede nella anno d^ una doaea qoui ignuda 
is una gemma già della sig. Mertens-SchaaSbansen : Uiiichs DrHxehn 
Gemmen n. 4 ; Panofka Zwr Erttèrung des PttiUui. n. 7. 
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Ma passando a coo^^^n^r la coppia s^aèole, che! 
vico ìncpotrp al|' aqtepsdeolQi. tonùamo subito aU^iIìoer•: 
tezza. Il giovane demone tanto nella &ccia, quanto ne'' 
capelli irti sulla fronte mostra unac^ita rasemnigKanza 
coi Satiri ; ma nessun altributo vien .adi aocnascere ò 
viemmeglio, diffinire questo carattere* NeUa destai !abbas>' 
sata tiene un Umope ; ma questo apertamente i indica sol- 
tanto il carattere geqed^e dell' essere marino, non quello 
della deità» che un tal Trìtone è destinato, a ricordarci. • 
Rivolgendo la testa alla donna assisa sopra tmo. de' suoi 
corpi da pesce, colla sinistra afferra il velo , obe essa 
ha: Urato sulla, testa, come pare, per discoprir la &CGÌa* 
Questo velo certamejite è V attributo . caralterisiico della 
donna , sebbene una tale copertura della testa . formi uni 
contrapposto curioso coi rimanente ano vestire e. giacché 
il largo panneggiamento , ck^ ricade dietn> aUe i spalle^ 
è tiralo soltanto i sopra alle coscie, oveyitntìteoiKto dalla 
sit^stra messavi sopra. Questo gesto di. pudóre concorda 
colla severità dello sguardo diretto v^rso il Tritone, che 
osa di rimuover il velo. Colla destra iies^ fii ^Pf^ggi^ 
sopra un' urna rovesciata, dalla x}uale scorra acqua in al>* 
bondanza ; e cpiesto attributo dovremo^ ritener iper signi*^ 
ficativo tanto piii, quanto piii.strano'Cpmparisoe apipresso 
ad una donna, pbe vien portata nel mare, ove sembra 
poco, conveniente. di pensar ad. una Ninfit di iphtAiìa o 
fiume. L^incertezza sul significato- di questa Ggura non 
vien levata nemmeno per T-attributo, ohe P Amore vo* 
laute, apprèso porta con ambedue leimani«akate ; giao*< 
che' la forma non n' è chiara } e se vi volessi . ravvisaw 
un fuso, col quale sembra aver qualche rassomigitania,! 
nemmeno esso iii«:unione. col veloe ooU' urnft>si presta 
ad una spiegazione soddis&cente. '.. / • * 

Piii chiaro è il significato del giovane seguente : 
il carattere fimciuUesco della faccia ed i capétti leggiera 
mente arricciati insieme al turcasso ripieno di dardi , 
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che riposa nel brac^Q. ministro, non J^ciano .debbio cbe 
vi sta indicato Aifiore; onde il bastone nella desti»^ ap-* 
poggiato alla spalla « sarà probabilmente da. prender 
per una i^ce. All' incontro restiamo incerti suir inter- 
pretazione della dopna da lui portata. Dalle Maitre essa 
si distingue per- aver tutta la part^ inferioire dei corpo 
velata d^l mapto, onde ancora tutta la posizione riesce 
piii tranquilla: la destra è messa sai petto, la sinistra 
riposa comodamente sulla coda , eretta innanzi a lei , 
del corpo, di .pesce, -su) quale è.assi^.i II suo.sgaai}do 
è 6sso sopra un putto, questa volta senzVali, che come 
volando si appoggia colli\ sinistra sui corpo di pesce, 
mentre colla destra alaata .porta sppra alla testa: un ù^ 
gietto,. che con abbastanza di .certezza può essere spur- 
gato per una • grande e concava * copchiglia. Piemmeno 
qm mi riesce chiari^ né. la relaziono tra ie divei^ 6gure ; 
uè la spiegaaione d^Ua donna per ^è steasa* 

Fra tali di^bbieaTd oircai il significato dette panico* 
lacìtà non è possibile di entrar in ampie discussioni suU* 
interpretazione delF insiw^e- Xe figure di'Gjpve^ MatstCt 
Amore e Venere, che si riconoscono con certezza , se- 
condo me non lasciano dubbio sullMntenaione deU'ar* 
ttsta, di tradurre, per co$i dire, .un numero di olimpi* 
che deità neir riftmento de^r acqua^ improntando per le 
ibrme del corpo e della faccia, come per gU attributi, 
il carattere di queste divinità a quegli esseri fantastici, 
che per la loro parte animale raffigurano senza dubbio 
r elemento umido. Le donne .essendo rappresentate sotto 
forine puramente umane, Y artista si è contentato di con- 
servar il carattere di Nereidi, parte per leggerezza del 
vestire, parte col metterle sulle code di pesce, mentre 
r elemento più sublidie venne accennato soltanto leggier- 
mente e perciò con meno di precisione. Se un tal 
prooedere sia fondato sopra an genece . particolare di 
Bpecpimiclae^ la quale per simili conlhaaasÌQBU .valeà 
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dicar V identitk delle divinità dominauti nelf Olimpo e 
di quelle dell'acqua, o se vi abbiamo da riconoscere 
un capriocio dell' artista, che provò di accrescere per 
una tale versione nuova varietà alle usatissime rappre- 
sentanze degli esseri marini » per le varie incertezze dell' 
interpretazione non osiamo decidere. 

Sopra ciascuna delle faccie laterali è figurato un 
Tritone suonante a guisa di tromba una lunga conchi- 
glia attortigliata ; Y uno inoltre porta un' ancora , V al- 
tro un remo ed accanto a quest' ultimo s' innalza dall' 
acqua un grande delfino. 

Ancora il coperchio del sarco&go è adotnato in mo* 
do corrispondente. A ciascun lato deUa tavoletta desti- 
nata per r iscrizione, ma rimasta vuota nel centro, sono 
rappresentati due mostri marini di una fi^rmazione ana- 
loga a quella de* Tritoni : a sinistra un leone ed una 
tigre ,• a destra un ariete ed un caprone marino. Sono 
trattati piuttosto a guisa di ornamenti , così che il ca- 
rattere grandioso, non raro ad incontrarsi in simili ani- 
mali marini, qui non si & sentire. 

Due maschere di tragico carattere, come tante volte, 
formano gli angoli ; e sulle &ccie laterali del coperchio 
finalmente si ritrovano alcuni ornati,' per avventura di 
fogliami, piuttosto rozzamente accennati che finiti. 

O. JiBR . 



PUTTO CON ANETRA. 



( Tav. cP agg. A. ) 



Ldt statua marmorea d* un putto di circa quattro 
«nmi, eseguita BeUa ^ndezza dd vero , e deOa qnak 
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il disegno della nostra tay. d' agg. A. piuttosto aUboz* 
zato che finito può dar un'idea approssimativa» trovasi 
esposta da circa due anni nella biblioteca dell* Univer- 
^tà di Atene* Fra quasi tutti i monumenti venuti fuori 
dal suolo della Grecia essa già si distingue per esser in 
tutte le sue parti intatta , come usci dalla mano dell' 
artista ; solamente la lastra, nella quale la figura è posta, 
insieme ai piedi era rotta , ed è ricomposta in una ma- 
niera disgraziatamente troppo visibile. Riguardo ali* ese- 
cuzione, ad eccezione della testa, essa non è finita con 
troppa diligenza ; così p. «. le forme delle mani sono ac- 
cennate con pochi tratti ; ed appena terminata, come vien 
indicato anche nel disegno , è quella parte , ove troppo 
grossolanamente la gamba destra si congiunge col piede. 
Se adunque qui V idea dell* artista sta per cosi dire ancor 
nascosta dentro la materia, essa ali* incontro si è svi-* 
luppata ed espressa con finezza nella testina , sulla cui 
perfezione posso riportarmi anche al giudizio di va- 
lenti artisti, n putto tutto ignudo, meno la testa cinta 
d* una tenia , sta tranquillamente colle gambe incro- 
cicchiate e si appoggia col braccio sinistro sulla compa- 
gna de' suoi trastulli, un' anetra, che assisa sopra un pi-* 
lastre quadrato cerca sottrarsi alla sua pressione. Alza 
neiristesso tempo la destra, forse per aizzarne 1* uccello 
ancora di piii, e con un ridere furbetto guarda innanzi 
a sé verso lo spettatore, un' immagine di leggiera feli- 
cità &nciullesca. Simili concetti conservatici nelle opere 
deir arte antica sono stati raccolti e descritti da O. 
Jahn ( Ber. d. saechs. Ges. 18i8, p. 49 ), ai quali 
si a^iunge ancora 1' Amore coli' anetra pubblicato negli 
Ann. d. Instit. 1854, p. 118, tav. 39. Fra essi la no- 
stra statuetta, come un* opera originale di merito e di 
una rara conservazione, occupa un posto molto distinto. 
Essa fii trovata nell* anno 1853, secondo la distri- 
buzione odierna del regno della Grecia, nelF eparchia 
AifiiAU 1859 3 
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Phocide, nel demos dorico, vicino al villaggio SoujSa^*' 
Xac, vhìdiov xod ere ev fdpti (Ttò^ofiévov vaou r^g «px^^^ 
7cóXea>c AcWa^, come vien detto nel rapporto dello scavo* 
La denominazione di vaò? da' Greci vien attribuita lar- 
gamente ad edi6zi di qualunque sorta. Il villaggio 2ou- 
^aXac nella carta della Grecia di Kolman (Atene 1842) 
ed in quella del cav. Lapie ( Parigi 1826 ) vien posto 
a settentrione sotto alle rovine di Lilaea. Leake (tra- 
vels in the northern Greece II, p. 70 ) sappone nella 
località occupata dall' odierna 2oi»/3«X«« V antica Ghann 
dra , mentre crede ravvisar Lilaea in un palaeókastro 
posto un poco a distanza di là. 

• A. GORZB. 



Découverte de la position des villes de Sabate^ da 
Forum Clodii, de la station ad novas^ et ex- 
plication des itinéraires dans les envìrons du 
lacus Sahalinus ( Lago di Bracciano )• 

Lettre adressée à Monsieur le docteur G. Henzen^ 

par M. ERNEST DESJARDINS, 

docteur és Uttres de la fatuké de Paris. 

{Planche B.) 

La belle découverte , faite au commencement de 
Tann^ 1862 1 , près de KieareUo sur les bords du Lago 
di Bracciano^ permit de fixer avec certitude les aquas 



1 La ChBilth CattoUca da 21 Cévrier 1852 a été le premier journal 
^til l\àt annoiMée. 
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ArounuuSy mentioiiD^ dans la table Antonine et ^^m 
celle de Pentìnger, aux eaux thermales, connues anjourd' 
hai sous le nom de Bagni di Kicarello. La qnan- 
tite consid^rable de monnaies et d' autres stipes trou* 
yées dans le bassin antique 1, les queUes ont enrìchi 
le Mu8^ Kircber du GoU^e romain, et les inscriptions 
dedicatoires en Thonneur d'Apollon qui provenaient 
de ce liea ^ n* ont pu laisser de doute dans T esprit de 
personne sur l'approprìation &ile par le R. P. Mar- 
chi de ces eaux thermales aux anciennes Aquae ApoU 
linares. 

i Le R. P. Marcbi a pablié une intéiessante notioe sur les moiiiH 
menu et priocìpalemeot sur les moDDaies qui provenaieot de oette dé- 
eoaverte: la Hipe trihuUUa aUe dkinità delle Acque Apollinairi seth 
pena al eowàndare del 1852, di 0. Jf . d. C. d. 6. Roma^ tipograHa 
ieUe belle arH^ 1852 (4 planches acoompagoent oette DoUee). Yoy. 
ausai Tarticle sar les gobelets , par M. G. Heuzeo: Hnsée da Rhin. 

> Ces inscriptions déjà publiées par le R. P. Marcbi dans la notice 
précitóe, sont les smvantes: 

CESXIA 

ATTAA 

OBAC 

APOAAaNI 

KATONAP 

AtPOAEI 

CiErcò 

( dppe en marbré ) 

APOLUNI • ET • NTMPHIS • DOMITIANIS 
Q • GASSnrS • lANYARIYS • D • D 

(tasse d'aigent) 

APOLUNI • SULTANO • NTMPHIS • Q • LIGINITS • NBPOS • DD. 

(tasse d*argent) 

Je ne saarais partager V opinion du R. P. Marchi p. 16 de la no- 
tlee- sor le sens d' O^ qoi doos parati toe le 3» nooi de SestìHiis 
Attalos. M. Leon Renier a dea eiemples de ee aom propre. Le mrifMtf 
«Bt un témoignage de plus en fiiveur des superstitions relatìves aux 
MQges. Voy> lePlatus d^ Aristophane et les 'Iipoè ^0701 d^ Aristide et 
•uftout le dlsooon d^HypMde prò Muxemppo. 
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Ce point une fois détermine, il est devenu n^ces^ 
saire de soumettre à une reVision attentive le trace des 
deux itine'raires pour cette parlie de Y Elrurie me- 
ridionale; car ni Westphal, ni Nibby, ni Canina, ni les 
autres savanls n' avaient pu les interpréter d'une ma- 
nière satisfaìsantey placant cette station des tahles dans 
diverses positions plus cu mòins éioignees de la yérìta-* 
bla. Les uns Tayant portée a Cere^ les autres a AU 
lumiere , à Sasso , a Stigliano^ etc. 

^ I. Je coDunefftcerai par la section de la ta- 
ble Antonine oii se trouvent mentionnées les Aquae 
Apollinares. J'adopte le texte de Te'dition de MM. 
Parlliey et Pinder. Il s*agit d'une voie qui conduisait 
de Roma à Cosa: 

1 Aliter a Roma Cosam . . m p m LXI sic 

2 Careias • • • . • . m p m XV 

3 Aquis ApoUinaris . . . m p m XIX 

4 Tarquinios m p m XII 

5 Cosam m p m XV 

Quoique le trace' de cette section n'ait encore éié 
fait en entier par personne, il ne présente aucune dif- 
ficulté sérìeuse. En eflPet e' est exactement la méme 
route que suivent aujord'hui les baigneurs qui se ren- 
dent, au printemps , aux bagni di Vicarello. La 
voie antique, partant du pied du Capitole, sortant par 
porta Flumentana vers le premier mille, francbissant 
ensuite le Tibre sur le Pons MilviuSi n'e'tait autre que 
la Via Flaminia. On laissait a droite cette dernière 
pour entrer dans la P^ia Claudia^ vulgairement ap- 
pelee aujourd'hui la Cassia^ au temps . d' Auguste , 
Ovide la de'signe sous le nom de Claudia et il ne 
pouvait comraettre d' erreur sur ce point, puis qu' il 
possédait des janlins a la l^ifurcation dea deux routes: 



t. 
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« Nee quos pomiferis posiios in eollibus hortos 
spectet Flaminiae Claudia jiincta viae. » 

C^est Ters le 11* mille qu'on laìssait a droite la 
ronte vulgaìrement appek^e Cassia^ qui conduisait di* 
rectement a Baccanae ( près de Baccano ), et T on 
suivait celle qui est appelée ordlnairement la Clou* 
dia et qui menait a Careiae ou plutòt à^ [ad] Careias^ 
car Careiae y qui était a Galera^ où se trouTent des roi- 
nes du moyeii-àge, quelques vesliges du cinquième siècle 
à r^se de S. Nicola^ et d'autres encore d'une epoque 
beaucoup plus ancienne, si Ton en juge par les pier- 
res carrees que Y on remarque a l'occident ( Ptihbj , 
Analisi II, p. 100), Careiae^ dis-je, n'etait pas sur 
la voiC) mais a quelque distance. G^est ce que semble 
indiquer le mot Careias a raccusatif. Je remarque en 
effet que toutes les variantes donnent Càretas , Czr^ 
reias^ Cereias et que la table de Peutinger porte Ca* 
reias , e' est a dire [ad] Careias* Or il. est remar* 
quable que, le plus souvent, Tunanimité des manuscrits 
donnant un nom toajours a l'accusatif, indiqne un relais 
fiitue a quelque distance de la ville de ce méme nom , 
comme aujourd'bui nos stations de chemm de fer; que 
ces lienx étaient sur la route et desservaient la ville 
ou la bourgade, dont elles prenaient le nom. C^esl du 
moins, je l'aflìrme, ce qui avait lieu pour \ad] Careias\ 
car il est visible que la voìe antique ne pouvaìt pas* 
ser a Careiae méme, mais qu'un diverticulum y con* 
duìsait. Ce relais qui pouvait se trouver a Y Osteria 
nuos^a (Carte de Geli et Nibby) en face méme de.Ga« 
lera^ est bien en ef&t k XV milles anciens de Rome, 
mesure de la table Antonine. 

Aquis Apollinaris , le deuxième endroit meor- 
tionné sur cette section de la méme table ^ étaient a 
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XIX milles de [ad] Careias^ et les bagni di Vicarello 
sont bien en effet a 19 milles anciens de Galera par 
la Toute moderne , dont la direction doit coincider 
presqu^exactement avec celle de Pancienne voie. Il 
en reste des vesliges sur plusieurs points. Je ferai re- 
marquer^ ìi cette occasion, que ces precieux restes des 
anciennes routes disparaissant de jour en jonr davan- 
tage , surtout sur les routes les plus fréquentées ^ par 
la raison que les pav^s romains sont employes a Pen- 
tretien de Communications modernes, et, pour cet usage, 
sont cass^ et broy&, il serait bien important qu^ une 
carte topographique exacte nous fit connaitre toutes les 
sections oii le pavage romain est encore conserva. Il 
est regrettable que les officiers de l'etat-major fran- 
cais n^aient pas pris la peine de les relever sur leur 
belle carte de la campagne romaine: ils eussent assu* 
rément facilite les recberches historìques qui devien- 
dront de plus en plus penibles. Il est vrai que M. Pie- 
tro Rosa dans san admirable et consciencieux travail 
a distingua avec soin les voies anciennes des routes 
modemes. Mais cela ne suffit peut-étre pas encore, et 
je crois qu* il devrait encore discemer sur la carte les 
voies anciennes dont la direction est certaine , mais 
dont il n'a pas retrouvé les traces , de celles dont il 
reste ca et la quelques sections. Ce sont ces troncons 
de route qu*il faudrait inserire comme des t^moigna* 
ges irrécusables livrà a V étude et a la critique. En 
géographic) comme en epigraphie, il faut toujours don* 
ner les monuments tels qu' ils sont, cbacun ^tant libre 
ensuite de tenter telle ou telle restitution. Le monument 
est le fait lui méme, la base de tout travail , inconte- 
staUe et accept^ par tous. La restitution est \é fait 
acddentel, personnel et essentiellement discutable. Ce 
i|u' il nous faut donc avant tout^ c^est Pétat des ruines, 
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h constatation des vestiges et c'est cela qui nous man- 
qoe qaaat a présent poor ìes voies romaines. 

Uo peu avant d'arrìver a la petite còte qui con- 
doit a Bracciano et dans le cratère du lac de ce nom, 
se troovent quelques restes de T^poque imperiale dont 
je parlerai plus loia. La devait aboutir, 8 miUes avant 
les jiquae ApolUnares , une route venant du sud , 
direction de Laurium (casale di Bottaccio). Nous ver*^ 
Fons plus bas, quelle etait cette voìe. 

Un peu plus loin la voìe que j'ai suivie pour al* 
ler aux Aquae , se partageait en deux embranche*- 
ments: Tun pénétrant dans le cratère , et V autre, à 
gaucbe, restant en dehors et dans la direction di Oriolo* 
Soivons la route qui, par Bracciano^ gagoùt les Aquae 
en soivant les bords du lac. Je ne m*arréte pas k Brcu^ 
ciano et je montrerai bientót qu' il n^ y avait rien en ce 
lieu à l'epoque romaine. On trouve des vestiges. bien 
conservés de cette voie au pied de la colline de 5. Xi- 
beratOy a peu près a moitié chemin entré Bracciano 
et le chateau de VicareUo. Les habitants des pajs d^ 
signent eacore cette route sóus le nom de via consolare^ 
et cedi est important a noter. U est en effet hors de 
toate discussion que, sous la république, sous les roia 
meme, bien plus^ avant la fondation de Rome, il exi- 
stait une voie conduisant des bords du Tibre aux Aquae 
qui ont été frequentées depuis la plus haute anti« 
qnité, depuis la première organisation des sociétés ea 
Italie, comme en témoignent VAes grave sigruUum et 
FAes rude trouves en si grande quantite' dans le bas- 
sin vide en 1852 et dont les types les plus remarqua- 
bles sont aujourd*hui au musée Kircher (College romain)« 
Cette voie consulaire passait vers le chateau d^ 
f^icarello^ dans le voiainage du quel un grand nombre 
de ruines de Tépoque imperiale jointes au nom méme 
de FicareUo , attestent qu' il y avait en ce lieu des 
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maisons de plaisance et une bourgade, a>icus^ surtout 
au temps des Antonins et probablement de Marc Aa- 
relè, qui plus qu'aucun autre Ce'sar de cette famille, 
parut affectionner le sejour de V Etrurie, et dont la 
villa de Laurium^ a peu de distance de la, est d'ail- 
lears si connue par la correspondance de Fronton (I, 
t et 3; II, 18; IH, 20; V, 7). De Vicarello, quit- 
tant lés bords du lac et pénetrant dans la petite gorge 
où s^e'lève aujourd' bui rétablissement neuf, bàti par les 
R. P. Jesttites , la voie consulaire gagnait les Aquae 
ApoUinares dont remplacement est rigoureusement de- 
termine par celui de cet etablissement tbermal. 

Sortant ensulte de cette gor^e par les bois qui 
recouvrent aujourd' bui les vestiges anciens , la roilte 
gravissait le rebord N - O. du cratère , et suivant la 
direction de Tarauiniij atteignait ce dernier lieu, non 
a XII milles plus loin, comme le portent tous les ma- 
nuscrits par erreur, mais a [X]XII milles des Aquae, 
la position de 1* ancienne TarqUinii près de Corneto 
^tant reconnue, et se trouvant bìen en effet a 22 mil- 
les anciens des bagni di V^icarello. Je remarque, en 
passant, que Tarquinii étant sur une hauteur, comme 
la plupart des anciennes m^tropoles ^trusques, la voie 
romaine faite après la decadence de cette ville, ne de- 
vait point y passer, mais bien au pied oii était le re- 
lais; aussi tous les manuscrits, sauf un seul, portent-ils 
non Tarquinii ou Tarquiniis, mais Tarquinios pour 
[ad] Tarquinios. 

S II. — La table de Peutinger, qui ne mentionne 
nulle part Fembranchement de Careiae aux Aquae 
ApoUinares^ quoique cette route directe qui conduisait 
de Rome aùx Aquae^ dùt exister nécessairement a l'e- 
poque oii cet itinéraire a ét^ dress^, nous y conduit par 
une autre voie beaucoup plus longue; la voici: 
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Roma 

Lorìo XII (Via Aurelia) 

BebiaDa » (là cominence un embrancbe- 

ment, a droile de la via 

Aarelia.) 
Turrcs » 

Àqaas ApollÌDarìs Vili 
Tarqnìnis XII 

Gomme on le voit, il s'agit d^abord ici de la f^ia 
Aurelia^ et le nom de cette voie est méme ^crìt sur 
la carte de Peutinger au dessous de Loria. Le nom 
de Behiana est inscrìt avant la bifurcation dont je vais 
parlbr bientòt. Toat le monde sait que la Via Aw- 
Telia quittait Rome par la porte da méme nom dans 
le Transt^vère, qne Lorium^ la villa des Antonins, était 
aa Casale di BoUaecia^ au XII mille ancien de Rome, 
oh la princesse Dona Panfili fit pratiquer des fouilles 
productives en 1824. 

Pour Behiana^ il n*y a point de mesure indi- 
qo^, et je ne sais oh le piacer. Les raisonnements de 
Nibbj tendant a porter cette station aux ruines qui 
surmontent la colline d'oit Fon jouit d* une très belle 
vue, ruines qui se trouvent au sud du Casale di Ca- 
stiglione (carte de V ^tat-major francais), sont assez sa«» 
tisfaisants, carces ruines sont a 6 milles anciens envi- 
ron de Palo^ oh Ton s*est generalement accorde a por- 
ter Alsium] or la table de Peutinger place Bebiana 
a VI milles d^Alsium. Mais cela ne fait pas 3 milles 
de Loriurrij cotnme le dit Nibby (Analisi I, p. 289): 
cela fàit 6 milles ^ de Lorium et 6 m. |- d' Alsium* 

Ce qui est maintenant necessaire , c'est d' établir 
à ces ruines mémes» ou un peu plus loin, un embran- 
cbement qui, tirant vers la gauche, aù nord, se dirige 
vers le cratère du Lago di Bracciano. G'est cet em- 
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branchement que je ne trouve trace sur aucune carte 
moderne et cependant la table de Peutinger le donne pour 
aller a Turres d^abord et aux Aquae ApoUinares 
ensuite. Seulement, la position des Aquae nVtant pas 
connue, il y a 8 ans, il était impossible de retrouver 
la vraie direction de la voie. Mais nous pouvons af- 
firmer aujourd'hui qu^à Bebiana^ a 6 milles ^ de Zo- 
rium^ on quittait la J^ia Aurelia (la quelle conlinuait 
yers Alsiuni)^ pour suivre un embranchement sur la 
droite, le quel devait aboutir necessairement a quelque 
point de la route vulgairement appelee la Claudia^ 
que j' ai décrite , d' après la taUe Antonine , dans le 
paragraphe précédente Ce point n'est pas bien difficile 
a déterminer, si Yon se rappelle que, 8 milles avant les 
Aquae ApoUinares^ j'ai constate Texistence de ruines 
romaines de T epoque imperiale. Or c^est prédsément 
a 8 milles des Aquae que se trouvait la station Turres 
de la section de la table peutingérienne que nous étu«- 
dions en ce moment. C est la que je la piacerai a la 
jonction des deux voies , à 16 milles de la position 
présumee de Bebiana et a 21 milles de Lorium» A 
partir de ce point, la route est la méme que dans la 
table Antonine: c'est la vieille voie consulaire jusqu' a 
TarquirUi , ville marquée par erreur sur la table de 
Peutinger, comme sur la table Antonine k XII milles 
des Aquae^ au lieu de [X]XII milles. 

De reJtplication tonte simple, mais rìgoureusement 
certaìne, que je viens de présenter des deux itinérai* 
res conduisant de Roma a Tarquinii par les Aquae 
ApoUinares^ il résulte que nous aurons déterminé : 
1® le vrai parcours de la voie consulaire entre Co- 
reiae et les Aquae , et, de ce point, a Tarquinii 5 
2* la position de la station Turres'^ 3^^ l' embrancbe- 
ment qui reliait la Via AureUa a la Toie dite cofi« 
sulaire et, vulgairement, Claudia» 



I 
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Je dois remanjuer, sans y attacher d'ailienrs beaci- 
coup d* importanoe, que le bàtiment carré qui figure 
sor la carte de Peutìnger les Aquae ApolUnares , 
touche a deux routes et que sa base porte sur la f^ia 
Aurelia. Je ne croìs pas util de d^ontrer que c^est 
une errear da dessinateur et qu*assurement les Aquae 
ne pouvaient se troaver sur le parcours de la yia 
Aurelia. Personne, que je sacbe, ne les y a portées. 

§ III. Après avoir éXxxdìé les deux sections 
doni je viens de parler, je me suis demanda, s* il n'y 
ay^it pas d^autres voies antiques sur les bords du Lago 
di Bracciano j et mon attenlion s' est portée tout d'a* 
bord sur la section de la table de Peutinger de Roma 
au Portus HereuUs^ passant par Sabate. U me sem«* 
bkut que cette route avait toujonrs eie fort mal éìn* 
diée et , quoique la découverte des Aquae Apolli*^ 
nares n'ait apporta aucune lumière nouvelle pour Tex- 
plication d*une section oii ces eaux ne sont pas mezH 
tionnees , je m' imaginai que le simple raisonnemenl 
d' abord , et ensuite la vue du pays, pourraient me 
mettre sur la voie d' une interprétation plus vraie. Je 
ne pouvais admettre a priori que Sabate ^ qui , de 
toute necessite , devait se trouver sur les bords do 
lacus Sabatinus^ dut étre /^herebée a Bracciano^ pour 
plasieurs raisons: 1® c'estqu'il n'exisle k Bracciano a^xt* 
cun souvenir ancien dans Thistoire ni aucun vestige sur 
le sol 'y que la première mention qui est faite de oe 
cbateau et de cette bourgade, mentina qui semble bien 
se rapportar a leur première orìgine, ne date qne dtt 
XIV* siècle (Analisi T. I, p. 314); 2« c*estque k 
aeul motif apparent qui ait fait porter Sabale à cet en- 
droit, a eté que Bracciano donnant aujourd'hui son 
nom au lac, Sabate qui donnait le sien au méme lacf, 
appele sous les Romains Sabatinus^ pourrait bien se 
trouver a la méme place; mais un pareil motif n'est 
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pas serìeux. 3^ Il est impossible d' expliquer la sèction 
de la table de Peutinger que je transcrìs plus bas, si 
Fon place Sabate a Bracciano. Je constate dès a pré- 
sent que Nibby lui méme, qui adopte cette opinion , 
n'a trouve aucun vestige antique a cet endroit: « quari'^ 
iunque non sia difficile che la Sabate degli an^ 
tichi che die' il nome di Sabatino al lago , fosse 
nei dintorni di Bracciano, nulladimeno non se ne 
ravvisano affatto vestigia » (Analisi, I, 316). 

Holstenius portait Sabate a S. Liberato ; mais 
Nibby croit que les ruines que Ton voit en ce Heu, 
sont celles d'une i^illa et non celles d^une ville. Et en 
cela ils se trompent tous deux: .Holstenius en y pia* 
cant Sabate j Nibby en n' y reconnaissant pas de ville. 
J'espère prouver bientot qu' il y avait bien la une ville, 
et méme une colonie romaine, mais que Sabate ^tait 
ailleurSi Pour arriver a cette doublé d^monstration , 
il est necessaire d'^tudier avec le plus grand soin, sur 
le sol méme, comme je Tai fait au mois de septembre 
demier , la section suivante de la table de Peutinger 
qui conduisait de Roma au Portus HercuUs , au- 
delk de • Cosa \ il me sufHra pour le but que je me ) 

propose, de la donner jusqu'k Blera: < 

I 

Roma. * i 

Ad pontem lulii III (Via Flaminia) ^ 

Ad sextum III (Via Clodia) 1 

Careias Villi « 

Vacanas Villi Ì 
Ad novas Vili (c'eftt un embranchement de la 

Clodia) 

Sabate » \ 

Foro elodo • . co. » ^j 

Blera XVI ^ 
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De Roma a Careiae^ point de difficultés: le Pons 
Milvius est appele Pons laliL On quitte la Via Fla^ 
minia qo'on laisse a droite , et V on suit la Clodia 
jusq' a la station tid sextum^ qui était aux ruines voi- 
sines du roonument vulgairement appelé Sepolcro di 
Nerone* La se delache, a droite, un embrancbement 
qui tire vers le relais ad Veios^ mentionne sur une 
antre section, et Baccanae. On suit la route de gaur 
cbe, qui est toujours la Clodia^ et au XI* mille se 
détache, encore a droite, la route vulgairement appelée 
la Cassia qui se dirige aussi vers Baccanae. On con- 
tinue Tembranchement de gauche jusqu' a CareiaSj {ad\ 
CareiaSj qui est an XV* mille de Roma^ distance con- 
cordante dans les deux itinéraires anciens. Jusque Ik, 
nous avons suivi la mème route que la table Antonine 
indiqae pour gagner les Aquae ApoUinares et Tar^^ 
4fuim£. 

Mais, de ce point, se détadiait, à droite, un em- 
brancbement, dont Torìgine est certainement k la pe- 
tàe ferme appelée Casale di Santa Maria^ dans la 
coor de la quelle j'ai reoonnu des pavés romains. De 
ce casale^ Tembrancbement en question, qui ne figure 
snr aacune carte , rejoignait Baccanae en suivant a 
pen près la direction du cbemin moderne qui] con- 
dnit a Cesano. Après avoir dépasse ce point, laTvoie 
antique gravissait le rebord meridional du cratère du 
laeus VaccanensiSy aujourd' bui dessécbe, et atteignait 
le relais [ad] Vacanas sur la rive orientale du méme 
he. Cela fait, on a parcouru pr^cisément 9 milles an- 
ciens, entre Careiae et Baccanae^ ainsi que T indi- 
qae la table de Peutinger. On retombe donc en- ce point 
dans la Via Cassia qu' on avait quittée a droite ,• au 
XI* mille. Mais c^est pour la laiaser bi^ntòt a droite, 
et suivre un embrancbement de gauobe, qui tirait vers 
Touest, c^est a dire vers le Lacus Sabaiinus. . L'en- 
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droit oii se faisait cette bifurcation des deux voies 
antiques ne pouvait étre éloigné de la moderne Oste* 
ria del pa^one^ avant d^arriver aux Sette i^ene oìi se 
détache la route moderne de Trevignano. En effet, 
en sai vani cette route moderne, on ne tarde pas a re- 
connaitre sur la gauche des pav& romains, puis, bien- 
tòt, des constructions de V epoque imperiale. Guide 
par ces vestiges, j'en cherchai la direction, et Tayant 
trouvée sans peine, j'arrìvai sur le rebord du cratère 
Occidental du lac d'oìi je decouvrìs lea eaux bleues da 
Bracciano entouré de coiUnes boisées, très ^ev^ et 
presque abruptes vers le nord et vers certaines parties 
de Fouest, très d^prìm^es au contraire vers Anguillara^ 
c^est a dire au sud. J' avais en face de moi le petit 
village de Trevignano^ surmonté d'un rocher de ba- 
aalte oii s'éiève d*une &con pittoresque une tour d'ob- 
servation du moyen àge. Trei^ignano est a rextn^mité 
du coté Occidental du golfe creusé par le lac en forme 
d' angle , au nord«est. Le paysage est encadré de ce 
còte par le sommet de Rocca Romana^ qui ne compte 
pas moins de 616 métres et s^apercoit de presque 
tous les points de la campagne romaine. Les contreforts 
de ce sommet semblent enfermer le petit golfe et ne 
permettre aucune issue de ce coté k la route qui s'enga^ 
geait entre leurs pentes escarpées et les rìves du lac. 
Yis-k vis de moi, apparaissait, bien au ddk de Tre-- 
vignano^ le chateau abandonné de VieareUo^ plus sur 
la droite, Tétablissement thermal moderne qui repré- 
sente la position des anciennes Aquae ApoUinares. 
J'ayais, plus à ma gaQche« sur le mème pian, la bour- 
gade de Bracciano^ dominée par 'le chateau féodal, 
aujourd' bui possedè par les Odescalchi^ enfin, tout k 
fidt k gauche, sur un pian moins éloigué, s^étalait, sur 
la rive meridionale du lac, le petit village, beancoup 
imoins importante d^Anguillara. 
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Je conbDoai a soivre les vestiges de k voie antique 
venaBt de Baecanae^ et» en me rapprochant da lac, 
je constatai qu'elle se confondait avec la ronte mo- 
derne de Trevignano et de VicareUo. 

Parvenu a la partie la plus septentrìonale du petit 
goUe dont j'ai parie plas haut, trois cents pas avant 
d'atteindre la chapelle de San Bernardino (^mdiqaée sur 
la carte de V état-maior franfais) je reconnus» a droite 
de la ronte, k -^ de milles environ avant Treyignano^ des 
substmctìons de V epoque imperiale et je ne tardai pai 
a me convaincre qn'eUes ^taient semblaUes a celles que 
noos connaissons des relais de poste romains. Là ^tait 
certainement une station. Or oes ruines se trouvent 
précisément a 8 milles de Baccanae. Gomme la route 
qui m' j avait eonduit^ était presque partout reconnais- 
sable, surtout depuis les lacs de Martignano (ancien 
Alsietinus ) et de Siracciacappa , au nord desquels 
elle passe; que, de plus, cette route devait nécessai- 
Tenient se diriger vers le laeus Sabatinus^ puisqu' eUe 
conduisait k Sabate^ je n' b^itaì pas a piacer k ces nii- 
nes la station Ad novas qui, d^après la table de Peu- 
tinger, était bien a 8 milles de Baccanae. 

Je remarquai que la ville de Sabate^ qui est men- 
tionnée immédiatement après Ad nos^as sur la section 
qui nous occupe, n'était accompagnée d'aucun chifire 
indiqoant la distanoe qui séparait les deux points; or, 
biea que de pareilles omissions soient, comme vous sa- 
ves» très frAjuentes sur la table de Feutinger, je ne crois 
pas qa' il faiUe toujours n^liger d'en découvrir la cause. 
H peat arriver par exemple que cette distanoe soit 
motndre d'un mille, et, dans ce cas, Tomission dont je 
parie, ne serait pas le r^ultat d'un oubli, car les fra- 
dions de milles ne sont jamais mentionn<$es dans ce 
moniiiiient. On pourra objecter que si la distanoe est 
moiiidre d'un mille, il ne devait pas exister deux relais 
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aassi rapprodies. Mais ceux qui ont étudi^ la table de 
Peatinger, ne feront assuróment pas une pareille obje- 
ction, car je pourrais citer un grand nombre de lieux 
très rapproches et inscrìts sur la table , alors que la di- 
stance qui les séparé, est bien loin de oonvenir a Tespace 
Youlu pour les relais du service postai. Trois milles ne 
font pas uh relais, et cependant, dans la section que 
j'étudie en ce moment, je trouve mentionnés le Pons 
Julii a 3 milles de Roma et ad seoctum a 3 milles de 
;€e point. Je crois dono que SabcUe n^était pas un nou- 
yeau relais après jid novas^ mais nous représente.une 
ville que tràversait la route moins d'un mille après la 
Mutalio. J^espère vous en convaincre bientót par de 
nouvelles preuves. 

En arrìvant a Trevignano^ je me rappelai Pob- 
servation curieuse que Nibby avait faite daps c^ petit 
. village de l'existence d'une très ancienne coqstruction. 
Voici ce qu' il en dit: « Uscendo dalia terra ( di 
Tres^ignano ) verso Bracciano ravvisai a sinistra 
presso la porta un pezzo di muro antico costrutto 
di tetraedri irregolari innestati insième gli uni cogli 
altrì^ come quei delle mura di CoUazia^ di Ardea^ 
e di altre città antichissime »• Je vis en effet, en 
sortant de Trevignano par la porte (la seule qui reste 
aujourd' bui) qui regarde Toccident, un fragment eoa- 
sidérable depierres carrées assez regulières^ ofGrant un 
reste de construction fort ancienne. Je ne pus , il est 
vrai, trouver la moindre analogie entre cet appareil^et 
celui des constructions latines des villes cistévérines,j^ap- 
pareil compose de pierres ofFrant la figure de grands 
parallélogrammes aUongés comme ceux que tout le monde 
peut vQÌr k Tusculum^ dans le vìeux mur^qui regarde 
Mondragone. Mais je constatai une parfaite j conlbriiìité 
entre les jnerres de Trevignano et celles Jdes murs 
. étrusques de Gortone et de Pérouse, que. j'avais exanii- 
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ìA avec som quelqne }Outs ànparavant. C'ertddiic, sans 
aacnn doote, une coostnictioii étrosque contemporaìiie 
à peu près de celle des lucumonìes que je viens de 
nommer. 

Mais ce n'est pas tout^ il existe dans Y interìèór 
de celie petite bourgade une raine romaine de Y epo- 
que imp^ale, dans le vicolo qui est audessous de Té- 
glìse paroìssiale. L'appareil en est ràiculé. 

Si Fon coDsidère maintenant 1® que la 'ville de 
SabcUe éìMl de toute necessita sur les bords du lac , au* 
quel elle donnait son nom; 2^ que Y itinéraire que nous 
^tu£oDS, devait rìgonreusement passer au nord du lac» 
et ne pouvait passer au sud pour aller de Baecanae à 
Bléra (Biedd)*^ 3* que la station ad novas yient d^étré 
reconnue par moi aux rùihes situées près de la cfaapeUe 
de S. Bernardino*^ que de ce point k Trevignano il n'y 
a pas tout a fiat un mille et que les fractions de milies 
ne soni jamais indiquébs dans la table de Peutinger, la 
quelle ne donne en efièt aucune mesure entre ad novas 
et Sabate: on ne pourra guère se refuser a admettre que 
Sabate est a Trevignano. Voici pour les preuves g^ 
graphiques: voyons si Farchéologie ne les confirme pas. 

La physionomie du nom de Sabate n'a rien de 
latin et je ne puis du tout admettre Y analogie que 
Nibbj etablit entre ce mot et le Sabus des tables igu- 
vìennes. La philologie ne saurait admettre ce rapport 
et personne au contraire ne peut m^connaitre dans Set' 
baie un mot emprunté aux langues s^mitiques et con- 
serve pur de mélange. Yous savez que ce n'est pas le 
seni exemple que nous présentent les noms géographi- 
ques de l'Italie, toucbant une orìgine phenicienne, et 
certea l' histoire confirmerait plutót quelle ne démen- 
tirait une conjecture aussi probable. Ces noms appar- 
tiennent au versant Occidental de TApennin, là oii les 
colonies tyrìennes ont du venir s^etablir, avant la fon- 
Ahnali 1869. 4 



d«tion de Rome, sor les còtes el ònm les contrees qui 
v^ardent la Sicile et la Saidaìgne. Je seiiais donc lente 
de Toir daos Sabate une très ancienne colonie pbeni« 
cienne, dont les fondateurs auront ét^ attirés par la 
richesse du sol et l'antique prospérité de cette contrae 
de rEtnirìe, entre Caere ^ Tarquinii^ f^eiiet Falerii. 
Ce n'est qu'une hypotbèse, il est vrai, car nous n'avons 
d'autres témoigna^es que le nom de cette ville. 

Le tecond àge de Sabate aurait é\é l'epoque pu- 
rement étrusque et les yestiges dònt j'ai parie, témoignent 
aaaa aucun donte qu' die ezistait avant la fondation de 
Rome, quelle qu* ait éié d'ailleurs son orìgine. Gom- 
meni a-t'^elle disparn ensuite pendant tonte l'epoque de 
In prosperile romaine? Je m'imagine aisément qu'étant 
«oumise a upe lucum<mie voisine, commé Veti o Foi^ 
ierii^ elle aura subi le sort de ces cités, comme elle avait 
{larlicìpé a leur fortune. Elle dùt étre detraile en me- 
mo tensps qu'dles vers l'an 360 de Rome. Puis, plus 
taid, vers la fin de l'empire elle se sera relevée, aura 
repris quelqu' importance, eomme cela eut Ueu ponr 
heaucoup de villes accablées par les armes romaines , 
presqu'ouUiées et comme effacées du sol de l'Italie et 
qui ont semhl^ renaitre de leur cendre a la &veur de 
la paix du \\? siede. Le voisinage des Aquae ApoU 
linares j les splendides villas qui s' devèrent au nord 
da lac Sabatinus el dont j'ai vu les ruines^ contrìbuè» 
jrenl encore a tirer de l'oubli une ville dont le nom 
n'avait cesse d'étre applique au kc ^. Sibien que le seni 

y^nkou, rt xal frodai O'SsoLf xac yàp nkiwrcu xac rpifowty o^ov no'kù 
xocc TàSv Tmovórv rà Xt^vcua* ruf ij re xac TrsTrupoc avOió^iQ rt irok\i X0c- 
taxofAifcrotc irorofMic ice rwt *PcSfii]y, ove MMa^Dt ai >(ftvoet ftcxpc 
Tov Ttl^kpuài Oli» f ffrev i ri Kcficvéa xac i xrcpc OvoXireviouc xou i mpc 
RXovacov x«(< i tyyrjroLTùi r^Q 'Pwfiigc xeei riJc Goc^bcrriac Soc^aroc- Strab. 
L. y, e. 9. - Coluroélle [De He Rustica. YIII, 16) vante les poissons 
du lac et notamment les lupi et les auratae» - Pestos nous appreod 
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raonument qui mentioime Sabate^ est la taUe de Pea- 
tinger^ tandis qa^on grand notubre d'^rìvains now 
padeDt du lacus SàbtUinus. JSìùà les constructiam'trott* 
vées a Trevignano seoiblqnt confirmer enoore raj^oo» 
prìatioD que je &ìs de ce lieu a Sabate^ puisqu'elles mair^ 
quentles deux epoques extrémes aux queUes elle a exi- 
sté: répoque étrusque et la fin de l'empire* Rien dana 
cet intervalle de plosieors siècles, et le sìlence de V hi» 
stoìre s'accorde avec l'absence des monnments. 

Sabate éXxoX à Trevignano^ il faut cbercber la 
direction de la route qui allait de ce point au Forum 
ClodU^ mentionné immédiatement après sur la tabk 
de Peutinger. 

Je remarquai d'abord que le cliatnbranle de la porte 
qui est a Toccident, n'^tait pas de construction romaine, 
et en effet, nulle part )e n'ai trouvé de pavage /Anti- 
que dans la direction de la route moderne qui, sortant 
par cette méme porte, conduit a J^icarello. Je m'as- 
surai de plus que la voie ancienne n^avait pu sortir du 
cratere de ce coté. Je doute fort que les pentes abn:q>tes 
des sommets voìsins de Rocca Romana aient jamais 
été traverse's par une route carossable; mais je recoup- 
nus, après avoir gravi Rocca Romana^ que tjout che- 
min qui serait sorti du cratère de ce coté; aurait con- 
duìt nécessairement a Sulrium^ et les itinéraires, non 
plus que le sol, ne nous permettent de croire qu' il ait 

• 

que U triba SaJbcXina avaìt tire son nom du lac Sabiàtnus. - Sìliqs 
Italicos meDtionne le lac au 1. Vili, v. 490, et Proculus dans le Dige» 
tu (l. ButìXUoj 8 d/^ CofUr. eii^t.) V appelle laeus Sabatenus Angu- 
larinu. Je cite avec inteatìon oes paasages trèa connus et aux quds 
Nibby avait ren?oyé pour qu^ il soit bien établi que le lac aeul est 
mentioDiié et jamais la ville. Strabon, Ptolémée, Piiae lui méme, qui 
nomme d'ordinain les villes détndies, n^en parlent pas, et pour Festus 
c^est le lao Sabatìmus et non la ville de Sabate qui a donne son nom 
è la tribù SaboHna. lì est dono démontré que pendant T epoque ro* 
maino, depuis la conquéte de rEtrurie jusqu^ è la fin de Tempire, Sor 
tofe n^existait pas. 
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esiste une voie romaine entre Sabate et Sìàrium. Celle 
que je cherchais devaii remplir deux conditìoiis: 1® 
gagner une ville appel^ le Forum Clodiij et 2® pré- 
senter un parcours de 16 milles entre ce demier point 
et Blera qui est Sieda moderne. Or Trevigrumo j 
c^est^à-dire Sabate ^n* est pas a beaucoup plus de 16 mil- 
les de Sieda. Il était dono nécessaire , si la mesure de 
la table est juste, de chercher le Forum Clodii^ ou a 
plus de distance de Tre9Ìgnano^ ou dans une position 
au moins aussi meridionale que cette bourgade par rap- 
port a Sleruy mais sans sortir du cratère dti lac; car 
il est évident pour moi que vers le nord et Fouest il 
n' y a que deux issues possibles : la première, par la 
montée qui domine la petite gorge des Aquae ApoU 
linares^ et la seconde, vers S. Liberato^ pour tomber 
dans la vallèe d' Oriolo. Je ne pouvais songer a la pre- 
mière issue qui est celle de la voie consulaire et que 
l'on ne peut prendre sans passer aux Aquae^ les queUes 
ne sont pas inscrìtes dans le parcours que nous étudions. 
'Restait donc V issue de S. Liberato. Je pouvais affirmer 
que la voie de Sabate k Slera passait vers ce point. 
n fàllaìt donc chercher les vestiges de cette route entre 
Treyignano et S. Liberato. J' examinai le sol avec la 
plus mìnucieuse attention sur les rìves septentrìonales 
du lago di Sracciano^ m'écartant jusqu' aux pentes de 
Rocca Romana^ redescendant jusqu'au bord du lac, mais 
ce fut en vain. Je reconnus seulement les ruines d' une 
villa romaine a peu de distance de Tralignarlo^ puis 
des vestiges de constructions de l'epoque imperiale, les 
quelles devenaient de plus en plus fr^uentes a mesure 
que je m'approchais des bagni di ì^icarello^ mais nulle 
part le moindre indice de voie romaine. Je compris 
bientòt que cette absence de vestiges était pricisément 
ce que je pouvais souhaiter de plus favorable a V expli- 
cation que je cherchais: je me rappelai en efiet. que 
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Nibby avait reaaarqué entre Treaiignàno et Vieorello 
des restes de. pavage romain, encore TÌsibles^ danà les 
eàux mémes da kc: « Una via romana antica co- 
steggiava il lago da Questa parte (fra f^icareUo è 
Trevignanó) e servivù di, tramite fra le vie Cassia^ 
Claudia ed Aureliai di questa rimangono avanzi^ 
in parte coperti dalle angue del lago » (Arudisi III, 
p. 290). Seulement Nibby n'avait pas songé que cette 
Toie ^tait ideile que domie la table de Peutinger entre 
Roma et le Portus Herqitlis et qai passait par Bac^ i 
canoe et Sabate. Il tue restait aussi a expliquer, par 
qnel phenomène exceptioqnd le niveau des eaut du lago 
di Bracciano a'élait ^evé, qoand tous les autres lacs 
Yolcanìqaes d^ la catnpagne de Rotne sont, au còntiaire, 
poor la plupart desMchà ou consid^rablement ré- 
daits. 

Il (aut se rappeler d^abord que l'ancien aqaéduc 
dit aqua Jllsietind ou jiqua Augusta, cvéé par Au- 
guste, etait alimenté par le lacus Alsietinus^ aujour* 
d'biii lago di Martignàno (Frontin. XI) et par le" 
lacus Sabatinus ( /d. LXXÌ). Nibby a recdnnù ed 
1826 la joudlion de. bes deùx condùits vers Y Osteria 
nuova près de Galera^ Careiae (Analisi, I^p* 133 
et suiv.). Or cette jonclion avait lieu « circa Careias » • 
Publius Victor et la Nótitia digriitatUtn òkent dans 
leur enumération Yaqua Trajana et ik>u3 savons qu!eUb 
venait de r£trurìe, ' qu'elle entrait a RoiBe vers le* Ja*. 
nicule ( Acta martjr» S^ Antonini : - S. Julii ; -*■ 
Anastas.gBibl., vita Honorii, etc,), qu^elte suivait une 
direction que rappelle assez fidèleoient Vacqua Paolina. 
(Bulles de Paul V, LXXY); mais nous ignorotis, quelle 
^tait soB origine. XW^ua Sabatina est mentionnée seur 
lement par Publius> Victor. U est a presumer i ^lue ^ 
sans ètre prédsement la méme que celless qui précè^* 
dent, elle avait certainement son origine au. ianus Sa*, 
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hatìnus^ vérs rémission naturdle de VArrone, Quoi* 
cp'ilen $oit, aucan travail hydraaliqne , ajant pour 
efièt de faìre monter le^ eàtix dn lac , ne parati avoir 
é\à entreprìs a P epoque romahie; car le niveau de 
Teau dans Vaequa Sabatina était bien pea &tyé (on 
a pa le mesorer sur les restes que Pon a trouvés vera 
Anguilkra) et assur^ment le niveau était très inférieur 
à celui de Yacqua Paolina. 

L' acqua Paolina se compose 1^ des eaux re-» 
cueillies sur les terrìtoires ^ Oriolo^ deJ^iearello etc., 
oonduites dans Fancìenne acqua Trajana ou Sabatina 
de Paul Vy en 1612 et sous la direction de Jean Fon- 
tana qui construisit la fbntaine de S. Pietro in Monto^ 
rioj et 2^ ides eaux tirees plus tard du lago di BraC'- 
ciano sous le pontificai de Cl^ment X et sous la di*- 
rection de Charles Fontana , en 1674. Cette demière 
opi^ratìon fut entreprise sur la demiinde du cardinal 
Orsini. .Une commission fut nommde pour aviser aux 
mojens. Elle ^tait composte du chev* Agostino Mar- 
tinelli, de M. Auzout, francais, de CorneiUe major , 
du dominicain Giuseppe Paglia, et de Domenico Rai- 
naldiw Le P. Paglia , architecte de la maison Orsini , 
n'ayant pas tenu compte du peu de pente des eaux, 
Lcdgi Bernini , frère du cber. Bernini , put constater 
la difficulté d'obtenir la quantit(( d'eau n^essaire au ni- 
veau convenu j vu le peu de rapidité de la pente. Il 
flit reconnu en efFet que Teau du lac ^it plus éievée 
d'une palme et demie seulement que la superficie de 
Fancienne acqua Paolina^ et que cette hauteur était 
ìnsuffisante pour procurer Teau a la vitesse requise, et 
par conséquent, en quantità voulue. Pour obtenir cette 
TÌtesse, on construisit en travers de VArrone un mur 
pooir maintenir les eaux du lac k une plus grande hau-< 
teur. On y pratiqua des ouvertures pour règler V é- 
levation du niveau et laisser le superflu sVcouler. !> 
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Mtpe Pie VI fit en 1790 la réparatìon nécessaire a cette 
flróe des tia^aux des OidnT 

U restate de ce qui ptecàde qne depuis le 17^ aède 
le ni veaa des eaux da lac a senaiblement moubé et a 
oonrert non sealement la route» mais des cbnstractioM 
romaines. G^est Tcrs V endroit méme où Ton voit, an 
sod da chatèau de Vicarello^ one de ces constroctiilna 
d'appareil réicolé, à moitìé baìgnée par les eanx, qoe 
passait la voie venant de Sabate ^ tirant vers «$• Xf- 
beraio* G'est près de là par oomécpient qu^elle coupait 
la Yoie consnlaire k 2 milles ^ environ aa sod de» 
AquM ApotUnares. G'était dono une seconde tonte 
qoi y condaìsait de Rome. Je remarqnerai méme <ja'«D 
ponvait saivre quatte itinéndres difE^reots pour aller 
de Boma anx Aquae\ 1' cekii de la table* Aotonine, 
par Careiae^ et le bord occtdental da lac (voie con- 
snlaire) 3& miUes; 2^ celai de Ronia k Bléta^ par ad 
sextum^ \ad\ Veios^ Baeeanae^ ad ruwas^ Saòaie 
et la route qoi est aajoard'hai baignée par les -eanxy 
jusqu^ a la jonction avec la voie consnlaire: 36 jàifleÉ; 
3^ le méme, sanf qa'an lien de prendre rémbranchc^ 
ment de droìte après ad sedctum ou celoi qui était aa 
XI^ mille, on continuait jusqu'k Careiae pour g^gner 
Baceanae par rembranchement indiqné daus là sectioil 
de la table de Peutiuger qui nous occnpe; cette roote 
était plus longue: 39 milles ; 4^ enfin Y itiu^raire de 
la table de Peutingèr conduisant anx Aquae par Zo« 
rium ; le plus long de tous , celai qn* on ne premdt 
jainais assureWnt pour aller de Roma aax Aquae ^ 
mais qui ralliait ce demier point avec la contrée septen- 
tiiouale de Tembouchure du Tibre: 42 milles. 

La voie qui veuait de Sabaie^ etant sortie du lac, 
et ayant coupé' la voie consnlaire des Aquae^ gagP^it la 
coUme de i^é Liberato^ la gravissait et parvenait, à 
travers les bois, aux ruines importantes qui sont en 
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grande parde couvertes, mais qui ont evidemmeDt ap- 
partenu a une ville filorissante des premiers siècles de 
l'empire: portiques, fnts de colonnes , pavà romain», 
debris de tonte sorte, inscrìptions se rapportant au 1^ 
siede, tont le déioiontre jusqu' a l' évidence. Holstemns 
Va rèconnn le premier , seulement nous avons vu qn' 
il fixait en ce Ueu Sabate, et \e viens de démontrer que 
cette. ville etait a Topposite, a Trevignano, c*est-à^ 
dire a 6 milles de là en contoumant les rives septen* 
trionales du lac. ]SU>by a voulu n'y voir que la wUa 
de Mettia Hedonium appelée par elle Paujrsilpon par 
analogie! avec la &meuse colline oii sVlevaient les vil- 
ks célèbrea de Lucullus et de Pollion , sur les bords 
du golfe de Naples. L' inscription de Mettia Hedoninm 
a é\é trouvée a Teglise de S. Liberato d^oìi Von jonit en 
e£kt d'une très belle vue sur le lago di Bracciano. 
Mais la villa qui était en ce lieu , n* empéche nuUe«- 
mentrexislence d'une ville voisine, et M. le cbevalier 
de Rossi a trouvé dans un manuscrit de la BibUothèque 
Bacberìne des inscriptions provenant de cet endroit mé- 
me et sur les quelles vous avez, monsienr et très ho» 
nove ami , puUi^ un interessant travail dans 1' un des 
Bullettins de V Institut de correspondance arch^logique 
de 1866. Vous ayez démontré que les inscrìptions ne 
pouvaient se rapporter qu^a une ville de l' epoque im* 
périale, et florissante surtout sous les Césars de la &- 
mille Claudia. Vous lui avez donne le nom de Sabate ^ 
còmme Tavait fait Holstenius. Mais vous méme avez 
reconnu après les explications que j'ai eu l'honnjsur de 
vous soumettre au mois de septembre demier, lors- 
que je vous rendis visite a la villa Piccolomini a Fra- 
scati, que Sabate devait bien étre a Trevignano oii 
r itineraire de Peutinger nous oblige à la piacer , et 
vous avez reconnu bien possible, conforme méme aux 
donn^es foumies par les inscriptions de la Barberine , 
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VtppiNìpnMìoD^ que )e faiuos des ruined de S. Libe^ 
vaio aa Forum Clodii de la table de Peutinger. 

Je . remàrqne qae l'on pouvait se rendre a cette 
TiUe par mie antre roale , -divertioulum de la voie 
consolaire qui s' esa d^tache au nord de Bracciano 'un 
pea. après le porUe^ secchio et ala gauche -de-celui qui 
va de Bracciano a Vicàrello. Les resliges de ce di^ 
9€rticuluni antique sont viàbles en plus d' un endroit 
et Nibby les a consìgn^s dans son Analisi. Il aboutissait 
au Forum Clodii après une montee d' un mifie et 
demi^ 

Le sigle «CO. qui suit ]e nom Poro Cloda dana 
la table, ne peot sìgnifier que < COjlotiia]. CVtait donc 
nnp colonie romaine, ce qiii parait, si je ne me trompe , 
s'accorder encore avec : les inscrìptions que vons a-vee 
publi^es* La déngnation de colonia se rencontre firé- 
quennnent dans la table. de Peutinger. Surtout en Afri- 
que* Il est yraitqu'elle est ordinairement ecrite en toutes 
lettres ou avec l'L: colonia^ coL Je dois dire toutefois 
que Ton trouve ^crit lout pràs de Roma, sur la section 
dontje parie dansce.travail, les deux lettres CO et que, 
la, il ne peut signifier . colonia^ mais V O est surmonté de 
ce signe O» Je aois.tout prèt d'ailleurs a renoncer a mon 
explication, dès qo^on en prósentera une meilleure; dans 
toas ies casy cela ne changerait rien k V emplacement 
que je donne au Forum. Clodii et que )e crois cer- 
tain. 

Je jcompte 6 milles entre ad novas et le Forum 
Clodii et 5 m. -^ depuis Sabate. 

De là, franchìsaant la créte occidentale du cratère, 
la 'voie tombait dans la vallèe d!Oriolo et atteignait 
Bleraa. 16 m» du Forum Clodii. Bieda est en effet, 
aree les detours nècessaires a la descente et dans la vai* 
lée, de 16 miUes anciens, 14 k ^ol d'oiseau. J'ai prìs tou- 
tes mes mesures, soìf aur le.terrain mème, soit sur la 
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carte de T^t^major firancais^ et je voos prierai de 
remarquer k celle occasìon que lès cartes de Canina , de 
Geli, de Westphal soni tràs inexactes quant anx distan- 
cea et quant au relief du soL Peraonne ne peni en 
iéfnoigner mieox que M* Pietro Rosa. 

Pour me résamer et conciare , je crois pouv^r 
présenter k vos leetears V explication auivaate de la 
table de Peatbger qui allait de Boma à Blera ; 



Roma 
Ad pontem 
Ad sextam 
Gareias 



Vacanaa 



Ad novas 



Julii III Ponte Molle S m. 

Ili Sepolcro di Nerone 3 m. 
Vini vers Galera^ près de 

V Osteria nuova 9 m< 

Vini un peu au N. - E. de la 
moderne posta di 
Baccano 9 m. 

( Embranchement ncm 
trace sur les cie^tes mo* 
dernes entrv Careiae 
et Vacanae ) 
Vili ruin^ d'un relais de po- 
ste près de la petite 
chapelle de S^ Ber^ 
nardino 8 m* 

( SectioB non trac^ sur 
les carles modemes 
entre P^aeanae et ad 
novas) 
Sabate » Trevignano ^ -^^ de m* 

da relais ad novas 
Foro dodo . . co. « A$.Z^'6^rafo(Sectionnon 

tracée) 7 iti. 

( Embranchement non 
trace sur ks cartes mo« 
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derne» entre Sabaie 
et Forum Clodii ). 
Blera XVI Sieda 16 m. 



55 m* 



Je suis heareux, en terminant cette lettre , d'a- 
dresser de publics Temerciments au R. P. directeur da 
Collie Tomaia et aa R. P. Marchi qui a bien voula 
étre moa ìntercessear auprès de lui , pour la gràce 
ooartoise et hospitalière avec la quelle les moyeos de 
fiore mes rechercheii aux eovirons de Vicarello m' oot 
èie accordés, et poar la fiicilité que j^ai trouvee de ré- 
sider aux Bagni di Viearello ( qoe je voudrais voir 
appelés les Acque jépoUinari) , alors que la saisoa 
étsat termiaée et Tétablissemeat ferme. 

U m' a para qae nlon elplicatioa qui accordait 
les textes' avec les mesares et les vestiges làiss^ par le 
temps sor le sol aux eavitons da lago di Bracciano^ 
n'avait riea de force; eepeadaot vous considi^rerez saas 
dotile comme uà fidt exceptioaael le peu de distance 
qoi separait ad novas de Sabate j car il ne faat pas 
perdre de vue que, si la table de Peutinger n'a pcnnt 
le caractère d'un tableau officici des relais de V émjMm 
comme la table Antonine, cVtait cependant un itin^ 
Taire postai. Mais le fr^uent usage que j'ai fait de ce 
précieax monument, m' a convaincu qa* il enfermait 
1* d^ anciens itinèraires et 2^ des indicatìons beaucoup 
plus récentes; 3® que e* était une table dressee par un 
particulier sans doute pour son usage et qu' il y a com- 
bine des relais de po$tes abandonnés de sòn temps, avec 
de nouvelles mutationes en activité. G*est ce qui ex- 
pUqoe des distanoes souvent beaucoap trop rapprochees 
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pour le service postai. J*en ai relev^ un grand nombre, 
mais un intervalle aussi peu considerable que celui que 
l'ai ùxé entre ad novas et Sabate^ sana étre une ex- 
ception unique , constitue cependant un fait inusité 
dans ce monumenta et je ne Teusse pas adopté sans 
de bonnes raisons, et sans les preuves, pour moi, ^vi- 
dentesy que j'ai rapportées plus haut. 



IL LIONE NEMEO, 

TASO DEL B. VUSBO DI «CIUCO. 

« 

» - 

, {Mon, deWInst. voi. VI^ tav. XXVII A B. 

Tc^v. d^agg. C.) 

La prima e nelF istesso tempo la più fiimigerata 
delle dodici fiitiche d'Ercole è la vincita del nemeo lio*- 
ne. Quantunque discordino fra loro i varj cicli di quei' 
lavori^ ovv) si presso i poeti e mitografi antichi e si 
nelle ampie composizioni di piii d'un tempio fÌMnoso,' 
nonché di tanti sarco&ghi ed altri monumenti dellWtet 
non manca mai quell* impresa contro la fiera di Ne- 
mea , neppure le venoe mai contrastai^ il primo pò— 
sto; dimodoché il lione si diceva trasportato fra le stelle 
per essere stato il primo oggetto delle forze dell'Alcide ^. 
Poco, é vero, ci resta delle poesie di Ginetone, di Pi- 
sandro, di Stesicoro, di Parnassi, dell^ storie d' Eroderò 
e d'alcuni Icnografi, che particolarmente trattavano le &« 
vole erculee ; ma pur cotali tenui avanzi ci &nno vedere 
la somma &mosità di quel latto da tutti lodato. Dei mo- 



i Igino poef. oBÉtan. % 24. SehoL Oem. ÀnU. p. 114. Paudoe» 
ratotth. eaUuterim. 12. 
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Domenli poi, che rappresentano siflbtto combattimento; 
basta ricordare come i piii famosi la metopa del Teseo 
ateniese ^ e Tavanzo d'ana metopa del tempio di Giove 
in Olimpia ^, nonché dei perdati, che conosciamo sol- 
tanto da descriadoni, l'opera di Prassitele nel timpano 
dell' Eradeo in Tebe (Paus. 9, 11, 6), il gruppo di m^ 
oodamo sai moro ddi'Alti in Olimpia (Pans. 6,25,7), 
il rilievo nel trono amideo (Paus. 3, 18,15) e la pit- 
tora di Paneno sul trono del Giove olìmpio (Paus. 5, 
11,5). Un elenco di marmi, pitture, gemme, meda- 
glie relative ad Ercole ed il lione , assai ampio ma che 
&cilmente potrebbe esser di molto aumentato, vien com- 
posto dallo Zoega Bassir. IL p. 55 3. Più d'ogni i^ro 
genere di monumenti intanto sono ricchi di rappresen-* 
tanze di siffiitta impresa i vasi dipinti , il cui vasto nu- 
mero e' ingegneremo di disporre in certe classi e d' ar- 
ricchir d' un nuovo esempio, il quale è forse il piii bello 
di tutti finora conosciuti. 

Tra i vasi di quello stile antichissimo, che suole 
chiamarsi corinzio, il nostro soggetto non si è ancora tro- 
vato, neppure nelle antichissime stoviglie di fi9d>brìca at- 
tica, il cui mighor esempio offre il vaso Francois. Innu* 
merevoli attUncontro sono i vasi a figure nere su fondo 
giallo , che ritra^ono quell' impresa erculea. Allor- 
quando il Gerhard compilò il suo rapporto vincente, ne 
vennero più di cento ripetizioni a cognizione sua ^j og^ 
ogni collezione ne abonda, come p. e. in Monaco se ne 
trovano trenta quattro, nel museo britannico quindici 5. 
Un buon numero d' artisti ci ha lasciato di siffatte pit- 



i Staart ant. of Athetu m, 1 tav. 11, 1. Hflller Dmkm. alter 
Ktmst ìy ao, 105. 

s Ciane Uv. 195 b, SII A. MfiUer I, aO, 138. 
s CoDf. Praller grieeh. M^. U p. IdS d. 3. 
* Ann. 1831 p. 150 n. 360. 
' Conf. Gerhard auserl. Vatenb. U p. 40 n. 8. 
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tu»: di Nicostene si conoscono sei ancore di %$l SQg<* 
getto, quattro delle quali ornano il mpseo già Campana '.» 
di Taleide un nasiterno nella medesima collezione ^^ 
tazze di Canteo 3, ó^Ergotimo A, Òl Ischilo e Smo^^ 
nide ^, di Neandro ®, di Socie "^i, di Tlesone *| 
insigni sono l' idria di Pfinfeo ^, che al dissopra della 
pittura principale yien fregiata di quella lotta, e partioo» 
larmente la stupenda anfora vulcente del famoso pittore 
ExekiaSf che ora fa parte della coUes^ione di Berlino ^^« 
Ne riescono meno svariate le forme delle stoviglie, 
sulle quali la leontomachia vien rappriesentata., trovan- 
dosene esempi sopra anfore ^^, sopra vasi a tre manichii 
o come qnadro principale 1^ o come fregio superiore 13 

A Ser. ym D. 54. 56. 87. 50. Un? altra presso Calabresi, la aeala 
già presso Baseggio (de Witte retue de pbUoL U p. 487]. 

2 Sala H D. 23. 

s Visconti Mon. di Cere tav. 9 D. 

^ Greriiard auaerl. Vasenb. tav. 238. 

9 Àrch. ZHtg. 1846 p. 206. 

« De Witte revue de pMlol. U p. 483. 

V Bull. 1844 p. 81. Il disegno del fondo ed il nome dell^ artista 
cUpinto nella parte estema fra due palmette vengono riprodotti sulla 
tav. d'agg. Cy 2. 

s De Witte 1. e. p. 504 n. 11. Le pittare relative ad Ercole vedi 
snlla tav. d^agg. C, 1. Aldissotto di ciascuna d^esse scorgesi un gallo 
e poi riscrizione. I capelli^ la barba ed il petto d^Ercole, nonché la 
cfaioma ed un pezso della coscia deretana del lione sono di color rosso. 
La forma del vaso, nonché di quello di Socie, è quella riprodotta 
presso Geihard Trinksch. tf. Gef. tav. 30, 5. 

De Witte eat. Beugnot n. 37, ora in possesso del duca di 
Luynes. 

Ao N. 651. Gerhard etr. u. kamp. Voienb. tav. 12. Panofka F«- 
senòUdner tav. 2, 3-5. 

ii Exekias; Nicostene; Grerhard aaserl. Vasenb, tav. 74; 192; 256; 
etr. «. kamp. Vasenb. tav. D; Micali Storia tav. 80 , 2; Inghirami 
Yasi fitt. 61. 62; Mus. greg. 46, 1; 2; 47, 2; musée Blacas tav. 27; 
BuU. 1859 p. 131; Monaco n. 7. 

i2 Gerhard auserà Vasenb. tav. 93; 94. 

is Panfeo; Gerhard ib. Uv. 102; 139; 183 (Roulez mUanges 4, 8); 
308; Mus. greg. 7, 2; 10, 2; MicaU Storia tav. 89. 
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od iofierìore ^j scopra bakamarj ^ » Dasitemi 3» tazze» 
nella parte esterna ^ o sia nel fondo 5* sopia una così 
detta kjratfUs o pure tazza da bere ^; sopra il còper* 
duo d'un vaso a campana '^ e sopra una campana istes» 
sa ^» Specialmente le anfore e le idrie nel fregio sc^te^ 
riore sono ricche di tali composizioni. 

Passando ormai da queste osservazioni piuttosto 
statistidbe» nelle quali mi solio ristretto agli esemplari o 
conosciuti da pubblicazioni » o per V arte ovvero per il 
nome dell'artista insigni, ad un esame dei dififerenti modi 
di rappresentar il combattimento, sembranmi poter di- 
stinguersi due classi, esibendocene V una il protagonista 
ritto in piedi ed il lione ugualmeùtè alzandosi contro lui, 
mentre in altre Ercole disteso per terra sta strozzando 
la belva. Ambedue questi concetti trovansi raffigurati 
anche in opere plastiche, il primo molte volte, p. e. nel- 
Tanzidetta metopa del Teseo ed in buon numero di sai>- 
cofiighi, che qui non voglio annoverare, nonché in terre 
cotte 9; laddove del secondo non conosco che i due 
esempi addotti dal Welcker (MùUer Handb. 410, 4), 
fm bassorilievo cioè esistente in una chiesa addietro 
dell' Imetto ed un altro incastrato nell' ingresso laterale 
della chiesa di S. Maria sopra Minerva in Roma e 
pubblicato dal Braun 1^. 

i Gerhard ib. tav. 138; 814; sfr. «. fasfp. FoMiit. Uv. 14, 3; 
Monaoo n. 445. 

s Mas. gregor. 3, S; Beriioo n. 707 (sa foodo bianoo). 

s Taleide; Loodra n. 648 (sa fondo bianco); 818*; Monaoo n. IIM; 

4 Sac<Miide; Tlesond^ Boriino a. W8. 

s Caritoo; Ergotioio; Neandro; Sode; Creibard TrMsMCk. tav. ). 3. 
A Monaco n. 1182. 
9 Bau. 1859 p. 108. 
s Neof^ osa. BUé». p. 388 n. 1859. 

9 Campana. Antiche opere in plastica tav. SS. Affitto oortispon- 
demtB è il gran rilievo di villa Medici. 

tOiéjii. Ifonnonc^er^ S, 7. — Delnsto tatti i monamenttdiqaal- 
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La* prima dasse adanqoe è tfoeììaL che < ci mostra. 
Teroe ritto in piedi.Per lo più strìngendo còl hrdcciò 
sinistro l'orrenda nuca della 6era silvestre, cHe si è'al- 
zatà ' contro lui, egli ne afferra cotta destra la sinistra 
zampa d'avanti^ mentre il lione' stende la zampa deretana 
del medesimo lato contro il ginocchio un poco proteso 
dell'eròe; dimòdocfaè tutto il peso del mostro gravita so- 
pra Tuna gamba deretana ^. Sif&tto concetto si è purè 
l^oco modificato in quei quadri che fregiano il fondo 
di tazze, oye,> chiedendolo la forma dello spaado da oom* 
piersi'. Ercole non sta ritto in piedi^ ma piegato su 
d'un ginocchio, mentre il resto è affatto corrispondente, 
tranne, la testa del lione, che è rivolta addiètro , come 
per liberarsi didlo stretto abbracciamento del nervoso 
i9roe 2. Soltanto la tazza d' Bi^otimo se ne discosta un 
poco, stringendovi Ercole la cervice del mostro con am- 
bedue le Innccia; il che si scorge pure in alcune altre 
stoviglie ^. L'energia , colla quale in queste composi- 
zioni è espressa la forza del figlio di Giove, vien aa- 
misntata in altri vasi, óve egU métte fino le mani nella 
bpcòa della belva per isforzatamente aprirla ^ ^ lad^ 
dove un numero non grande di rappresentanze móstra 
l'eroe sfidandosi delle proprie sue tóvze e trafiggendo, 
mentre il braccio sinistro stringe la nuca, la selva feroce 
coUa spada ^: versione che poco si combina con quel 



siasi geoere hanno nella disposizione questo comune, che TAldcle sem- 
pre viene dalla parte sinistra di chi guarda, mentre il lione gli è op- 
posto. 

& Exekias; Mus. greg. 3, 2; 7, 3; Geihard aiMer^. Vasenb. tay. 192. 

s Garìtao; Socie; Gerhard Trinìeaeh. tav. 2. 3. 

< Mus. greg. 46, 2; Gerhard auserl. Vasenb. tav. 256, 2. 

* Gerhard ih. tav. 74; Londra n. 545. Si confronti il vaso del me- 
desimo museo n. 648 (= co/. Dttrand. n. 268) che sembra mostrar 
qualche {lartìoolarità. 

> Mus. greg. 46, I; Gerhard ib. tav. 93 (?); Monaco n. 1028; eoi- 
' n. 265;^.i0a«^( B. 29. 
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dbe luirranQ i poeti, il lione essere stuio ioyuliierabile né 
da ferro né da sasso né da legno, cioè dalla clava ^. 

Maitre in questa composisione uguale in genere , 
quantunque nelle dette particolarità vaneggiata ed ese-» 
guita ora con maggiore, ora con minore abilita e dignità, 
si mostra un concetto aspro ed energico, ideato non senza 
grandiosità, un piccolo numero di stoviglie offre una 
composisùone non troppo diversa, ma che tiene alquanto 
pili del rìgido ed afiettato. In esse cioè il lione non sta 
dirimpettOy ma accanto ad Ercole, il quale o stringen* 
dolo con ambedue le braccia lo soffoca ', o mettendo 
solamente il braccio sinistro intomo al di lui collo & uso 
delia spada per ammazzarlo ^. 

Del tutto diversa si è Taltra classe di rappreseti 
tanze, in cui Ercole disteso per terra cerca di sofiTocar 
raninoale, strìngendo sia la nuca con ambedue le brac- 
cia ^5 o col solo braccio sinistro ^, oppure premendo 
inoltre il ventre ool destro ^, sìa il solo corpo col braccio 
ainistro T. Sempre il lione stende la manca gamba dere- 
tana contro la testa del nemico (il qual tratto caratteri* 
stico si osserva pure sopra il rilievo di S. Maria sopra Mi- 
nerva), e talora Ercole colla destra afferra la lampa per 
scostamela ^, laonde risulta una bella disposizione deUe 
linee formate dalle braccia e dalle gambe dei due av- 
versar) • 



^ Teocr. 25, 274 (9 ^vpfxa) own lena ai9ip<^ T^im? oùdt Xc3occ nu- 
paattiwij oM pifv u>i|). Dìod. 4, 11 àrp«>>Toc tniip^ xoc: x^^-^ ^'^ Xc^fc». 
ApoUod. 2, 5, 1 (&>ov arpft)TQV' 

2 MicaU Storia tav. 90, 2. 

t Mas. greg. 47, 2; Inghirami Vasi 6tt. 61. 62. 

* Gerhard ati|«W. Vaaenb, Uv. 308, 1; Micali Storia Uv. 89; mus. 
Blaca» tav. 27$ Monaco n. 7; 445. 

» Gerhard 1. e. tav. 139; 183; 314, 1. 

6 Mus. grog. 10, 2; Gerhard 1. e. tav. 102; 138. 

7 Gerhard etr. «. hmp. VoMnb. lav. D. 
s Gerhard auierU Focene. Uv. 102; 138. 

Aanau 18S9. S 
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La scelta dell' una o dell* altra composizione di- 
pendeva per lo più dalla forma delio spazio destinato a 
ricevere la rappresentanza. Cosi i fregj superiori ed in- 
feriori delle idrie , essendo d' esigua altezza, mostrano 
quasi senza eccezione ^ Ercole disteso per terra, lad- 
dove nelle anfore questa composizione , sebbene ve ne 
abbia un buon numero d'esempj 2, riesce però molto 
più rara dell* altra. Ambedue le composizioni ricorrono 
sopra balsamarj , preferìcoli e nasiterni 3. nella parte 
estema delle tazze air incontro è da notare ^ la prima 
(quella dico d' Ercole ritto in piedi) esser piìi frequente 
dell* altra, ancorché lo spazio sembri piuttosto &vore- 
vole ad una composizione piii lunga anzicbè alta A. I 
quadri esistenti nel fondo delle tazse ho già rilevato 
esibir k prima composizione un po' svariata. 

Oltre queste due classi di rappresentanze , che nel 
concetto generale rimoaiano a due composizioni di- 
everse» havvi un piccolo quipero di vasi che ci fanno ve- 
dere concetti particolari ed indipendenti da quelli. La 
prima variazione trovasi sopra il compartimento infe- 
riore d*un' idria pubblicata dal Gerhard ^, sendovi &• 
gurato non il combattimento stesso, ma il momento che 
lo pirecede. Ercole, colla clamide ravvolta iatornoal brac- 
cio sinistro proteso , come per servirsene in guisa di 
scudo , e tenendo nella destra la clava , sta in agguato, 

1 Non ae conosco che quella del Mus. greg. 44 (fregio sup.). 

< Di spedale pregio artistico sono le anfore mua. Blaeas tav. 27; 
Gerhard etr, u. ùmp. Vasenb. tav. D; Monaco n. 7. Altri esempj of- 
frono le collezioni di Monaco e di Londra. Come quadro principale d* i> 
dna occorre una volta Creole ritto in piedi (Gerhard auserL Vofenb, 
tav. 93); due volte Teroe è steso per terra (Londra n. 449; 450). 

s Ercole ritto in piedi: Monaco n. 472; 761; 1190; Londra n. 648*. 
E disteso per terra: Monaco n. 363; 1199; 1328; Londra n. 648. Una 
così detta kyathu (Monaco n. 1162) offre la seconda composizione. 

« Monaco n. 634; 886; 1028. Conf. Londra n. 670. Delie Uzze di Ber- 
lino D. 992; 993 non mi è conosdoto, a quale classe appartengano. 

* Bir, u, ìsamp. Yasenb, tav. 14, 3. 
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Sleso sulle ginocchia e sol «braccio ministro; dirimpetto 
a lui stassi il Uone ia simile attitudioe, pronto a slan» 
ciarsi contro Y avversario. lolao e Mercurio, cbe dal- 
Tona e dall'altra parte chiudono la scena, stanno accoc«- 
colati. Qui la cagione, perchè l'artista abbia ideata la 
scena cosi, è chiara , trovandosi in quella parte delle 
ìdrìe ordinariamente figurati varj animali disposti piut*- 
tosto come mero ornamento. Om il pittore attenendosi 
a quel carattere piuttosto ornamentale e di più costretto 
per la poca altezza del fregio, ba perciò ' cambiato la 
composizione nel modo anzidescrìtto. Un'altra devia- 
zione dal solito ricorte nella più volte mentovata tazza 
di Tlesone. I due lati della quale mostrano due momenti 
successivi del combattimento, l'uno Ercole colla clava 
nella destra e colla sinistra protesa irrompendo contro il 
mostro che sta per saltar contro lui, l'altro il momento 
posteriore, ove l'eroe ha abbracciato il collo della fiera, 
che colla testa rivolta addietro cerea di riprender fiato. 
Molto piii singolare è il quadro d' un* idria pubblicata 
dal Gerhard 1. Il lione, vinto già dalle forze dell* in- 
vincibile eroe e steso per terra col dosso, sta per rice- 
vere il colpo micidiale dalla clava alzata d* Ercole , il 
quale inchinato sopra lui colla sinistra gli spreme la 
gola. Rammentaci cotale composizione un poco la fa- 
D90sa metopa del tempio d' Olimpia, quantunque ivi la 
vittoria venga espressa molto ' piii precisamente e vera- 
mente da maestro, mettendo il vincitore il pie destro so- 
pra la belva orrenda uccisa e stesa per terra « Restano 
finalmente due tazze fra loro quasi onninamente uguali ^ , 



A Auàerl. Tasenh. tav. 94. 

s Gerhard 1. e. tav. 132, 1. 2 (già disegnata io Roma) e Monaco 

n. 563 (collez. Gaodelorì). È quasi da dubitare, se non siano identictii 

i vasi; imperocché Tunica differenza ovvia fra loro si è queUa, che nei 

rovescio della tazza monaCese gli occhi sono circondati da due ulivi, 

I che maocano nel disegno del Gerhard. 
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che ci ricordano ìgi coocbiusioae . dell 'HpaxX^f « Xcovro** 
fóìfog di Teocrito (25,272), Boosirando l'eroe occupato 
sotto r ombra di due gracidi ulivi a sviscerar la bestia 
ed a trame la pelle, la quale per Tavvenire gli servirà di 
vestimeuto. 

Grandissima è la varietà dei vasi riguardo alle per- 
sone che assistono al combattimento. Talora vi inter- 
viene soltanto la dea protettrice dell' Alcide , dapper-* 
tutto con ìfà riunita, Minerva ^, alk quale altre volt^ 
si a^ungie il fido amico e scudiere lolao ^. Spesso vi 
entra inoltre Mercurio 3, il quale talora apparisce o 
solo ^ o con lolao senza la presenza di Minerva ^. 
Oltre a queste tre figure, che per lo piii si riconoscono 
fiicìlmente, altre persone assistono al combattimento, 
alle quali egli è più difficile dar un certo nome. Primeg- 
gia fini esse una donna^ spesso velata oppure munita di 
scettro , che ora generalmente si dice Nemea ^, la 
quale, distinta dal nome iscrittovi, interviene sul famoso 

i Gerhard oiuerL Votene, tav. 139; 193 ( AeElNAA ]; Monaco o. 
7; 618; 1279; Beriino n. 992; Londra n. 648*; cat. Duroni n. 387; 
col. Magnoncour n. 45. 

3 Exekìas ( lOYAOS, AOENAIA ); Panloo ; Mus. greg. 10, 2; 46, 
2; 47, 2; Gerhard 1. e. tav. 74; 256, 2; e(r. u. kmnp. Vaienb. Uv. 
D; MicaU Storia Uv. 80, 2 (T); 89 (BIOVBOS, AOENAIA ]; loghirami 
Tasi 6tt. 61 (T); 62; mus. Bhcos tav. 27. Altri esempj nelle colle* 
àoni'di Monaco, di Berlino, di Londra e nel tai. Durond. n. 267. 

*. Mas. greg. 46, 1; Geriiard oimert. Yasenb. tav. 314, 1; eot. Beu- 
gnotn.^y Monaco n. 445; 484; Londra n. 450; 467; 485; 487. 

* Monaco n. 1028. 

' Gerhard etr. u. ktmp. Ftuend. tav. 14, 3; Monaco n. 270; Be^ 
lino o; 1640; coi. Durond. n. 269. 

6 Colle tre anzidette 6gure: Gerhard ouserl. Vasenb. tav. 93; 308, 
1; con Minerva ed lolao: col. Durond n. 648; Bull. 1859 p. 131; con 
Minerva sola: Gerhard 1. e. tav. 94; con Mercurio ed lolao: Londra 
n. 476; con Minerva, Mercurio, lolao ed uo giovane: Gerhard 1. e. tav. 
183 { a forse Venere , piuttosto Alcmene » III p. 74 ); con Minerva, 
lolao ed un giovane: Londra n. 458; con lolao ed nn'altra donna: Mo- 
pco n. 158; con un giovane: Mus. greg. 46, 2; con tre giovani: Mo- 
naco n. 1162. 



vaso dall'Àrcbemoro 1. Non nego esser assai probabile, 
che in questa femmina abbiamo da ravvisar una divinità 
locale: ma anziché di darle quel nome preciso^ il vaso 
che stiamo pobblicando oi esorta di starci cauti , es- 
sendovi chiamata una simile figura Galene. Nemmeno 
vorrei assegnar col eh. Roulez ^ il nome di C leone ad 
nn» seconda donna, che una volta è presente al com- 
battimento 3 , ancorché , la cittk di Cleone essendo 
BK>lto vicina alla valle nemea, la fiera si dica talora da- 
gjU scrittori cleonea; col medesimo dritto potremmo ohia* 
maria Bembina ^. In nessun modo però posso adottar 
ki congettura proposta da S. Campanari ^ ed approvata 
dal Gerhard 6, che un giovane il quale non di rado inteiv 
viene alla leoiAomachia 7^ sìa Moloreo^ quell^ospite cleò^ 
neo d' Ercole, che dicevasi aver insegnato alPeroe il me^ 
lodo d'assalir il mostro. Imperocché tutto quel che siip« 
pbmo di Molorco ^, contraddice a cotale suppoaiaùoné, 
essendo egli piuttosto rimasto in Cleone e poi dopo 
trenta giorni ivi di nuovo stato visitato dall' Alcide al« 
lora vincitore. Inoltre avendogli il lione ucciso un fi-* 
glio^ laonde riesce chiaro ch'egli non era gióvane 9. Ar-^ 

■ 

^ M9n, inéd. d$ la seeHom fram^* tav. 5. Geiliard AfcHimiOfai 
wnd die Hetperiden tay. 1. Overbeck Mlerie tav. 4, 3. 

2 BuUéHn de Facad, roy. de Bruxellee 9 p. 287. 

s Monaco ii.'158. Nel vaso del Roulez ( =: Gerhard anuerl. Fa- 
S0nb. tav. 1^) la supposta Gleooe è piuttosto un giovane. 

• Tasi Péolì p. 166« 

* Àueerì, Vaeenb. II p. 58. 

7 Gerhard 1. e. far. 102 (ooadnaiaate); lt3(coBo iceltro); Berlioo 
n. 1978 (col bastone); Monaco n. 439; 1079; LondU n. 458. 

• Goof. gfl illnstratorì d' Igino fah. 30. Jacob! Bemdwdtterhwh 
p. 403 n. 3. PreUer grieth. Mytk. II p. 133. 

* È vero che nel vaso del Mus. gragor. 3, 8 a Menmiìo ed lolao 
vien aggiunto un vecchio munito di lancia; ma per le altre ragioni posso 
nemmeno questo credere Moloino. 



TO' LIO»E NKIIBO. 

rogè che invece di quesf unico giovane altre ^òlie ne. 
troriànio di piii , o due * o tre ^. Finalmente tutU> 
questo racconto delF ospizio d* Ercole presso Molorco 
sembra non esser piii antico delPepoca alessandrina, né 
può perciò . supporsi come argomento di vasi alquanta 
anteriori a quell'epoca ^. 

Ricchissima si è l'assemblea in una tazza di Monaco 
(ri,. B86),.ove il gruppo d'Ercole col lione vien circonr 
dato dai ciascun lato da un uomo colla clamide, da.uffr 
altro ammantato e munito di asta, da un. efebo a cavallo 
e dà un uomo colla claoùde, in somma da otto perapne* 
Sarebbe cosa vana il voler dare* un nome a ;CÌa8Cuno di 
questi uomiiii ^ come nemmeno se ne posspno assegnare 
alle persone , che in un altro, vaso ^ attorneggiano i| 
gruppo dei combattenti. Dalla .parte del li<>ne scorgesi 
prima Miberva ^ poi un giovane accanto d' un cavallo ^ 
che scostasi dalla lotta per portarne la novelU ad un vec- 
chio ^ òhe all'- estremità del quadro sta assiso sopra una 
ség^ola, ^reggendo colla destra un largo bastone. Qu^t-p 
potrebbe in tali circostanze forse con miglior diritto spie** 
ga^i^per Moloreo (siccome nelle frequenti scene d*un 
ratto di donna spesso interviene il padre avvertitone 
daHe compagne della figlia rapita, benché in verità egli 
stia in un luogo alquanto . distante ) , potrebbe, dissi, . 
qq^l. vecchio spiegarsi per Molorco, se dal lato opposto 
della composizione non si trovasse un giovane sedente, 
in atteggiamento onninamente uguale, assistito da altro 
giovane e avvertito anch' esso delle forze dell' Alcide da 
un giovanetto che sVavvicina accanto al suo cavallo. Die» 

t .Mas. gfeg. V^ 2; Moosoe ii« 307; 634; 1199. 

2 Mobaéo D. 1169. 

» Calliinaco'. ne avni parlalo nelle «ma, Prob. adVerg. forg. 3, 
90; altre testìmoiiianie ht offrono Àpdllodoro ed ì poeti romani, Ver- 
ipfio, 1 autore delle lodi di Ifetaalhi Tra le po«>sie óbulliano 4, 1, Mar- 
nale, Stazio. I 

* Gerhard aiuerl, Vasenb. Uv. 139. 
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tro a questo s^ue una feomiina , coUe braccia stese p^r 
istupore, mcDtre addietro ad Ercole sta lolao colla clava, 
caduto sul ginocchio ed attento alla lotta, per poter in 
caso di bisogno portar ajuto all' amico. Invece di nomi- 
nare t^lti questi personaggi» mi paiono piuttosto questi 
due vasi acceniiar la giusta spiegatone della piii gran 
parte delle persone accessorie presenti alla gara. Irape* 
roccbè siccoi^e Ercole fu creduto il piii illustre tipo 
d' un eroe lottatore e celebrato come . antistite e protei* 
tore delle esercitazioni palestricbe , così lo vediamo qui 
rappresentato, come se esibisse una lotta atletica in mezr 
20 d' un pubblico palestricQ. Ad appoco di quest' opi- 
nione possono servire ed una bella tazza di Berlino 
(n. 993,), Qve il gruppo di Ercole collione, circondato 
da Minerva Mercurio fd lolao, da cifiscun latp vien cou- 
cbiuso da una quadriga, che non ha niente. da &r colla 
lotta , e specialmente il quadro inferiore d' un* idria del 
Museo britannico ( n, 476, già Durand n. 643 ) , nel 
quale il combattimento passa tra due colonne dorìcbe , 
che apertamente accennano la palestra. Qui di più Mer- 
curio lolao ed una donna assistono all^ lott^ assisi sopra 
sedie quadrate, e spesse volte pure in altri vasi gli spetta- 
tori siedono s^ra simili cubi oppure sopra seggiole ; la 
qual circostanza sembra molto meglio combinarsi con una 
scena piuttostOMpalestrìca, che colla stessa favola del cojn- 
battimenlo. Altre volte intanto un albero o due ^ , per 
lo pili ulivi, o sia una palma 3, sotto la cui ombra si passa 
la scena, sembrano indicar la selva della valle nemea; 
sicconàe, al dir di Euripide ( Herc. fur. 359 ), Aij^ a>- 
^oq inprjixùt'je ydovTo^. Giove cioè in tempi posteriori vi a- 
vea un famosissimo tempio i cui avanzi esistono, ancor 
o^idì. - Grazioso si è il concetto d' una tazza (Londra 

A Dae aiberi : Loodn n. 648*. 

2 Gerliard «tiMri. Vannb. lav. 138. Cf. la ptima ia ods nppn- 
seataasa di TroUa ib. (by. 324. S35, Jahn arek. BeUr. p. 41. 
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n. 670 ) ch6 ci mostra V albero aDÌmato da cinque uccel- 
Uni ; più spesso egli serve per attaccarvi la clamide, Tarco, 
la fiiretra, la spada, la clava, mentre altre volte eDeno 
sono sospese nel campò al disopra del gruppo 1. 

Questi cenni basteranno su* vasi arcaici a figure nere, 
in cui quasi regna V Alcide, e prevalgono segnatamente 
le dodici forze di esso. Tutt' altro si è in quelle stoviglie 
d'uno stile piii perfezionato, che portano figure rosse sopra 
fondo nero. Qui Teseo, il secondo Ercole, occupa il posto 
primario, e siccome i miti erculei in genere, così special- 
mente le dodici fatiche contano fra gli oggetti poco fire- 
quenti ^. La leontomacbia intanto è quella, di cui cono- 
sciamo il piii gran numero d' esempj , esistendone ne* 
Var) musei almeno otto ripetizioni tutte provenienti da 
Vulci. Una delle quali fregia un* anfora , che, già pos- 
seduta dal Campanari 3, ora fa parte del Museo brìtan- 
xrico ( n. 608 ), e forma quasi una transizione dallo 
stile arcaico a quello delle IBgure rosse. Dessa anfora 
cioè, che sul rovescio esibisce in figure nere la nota 
composizione di Achille ed Aìante giuocanti alla dama, 
appartiene per conseguenza a quel numero piuttosto ri- 
cretto di vasi che, riunendo sopra i diversi lati ambe- 
due i generi di tecnica, mostrano per lo più uno stilè 
severo e grandioso ed un' esecuzione piuttosto raffinata ^. 
Vi si aggiunge, come pare, in questo nostro vaso una 

A Uno strMo acoeMorìo Tedesi sopra un^ anfiura del Museo già Cam- 
pana ser. Vili 0. 69, che vieD descritto come segue : « Ercole ìd veste 
il leoue nemeo. Assistono lolao e altro personaggio ammantato. Innanzi 
a! leone, è al sodo vtn^ anfora rotta. » 

s Geièard tmaerL Vn$enb. Il p. 34 n. 7. 8. Jaho Mun^mer FoMfift. 
p. GGX. Bull. 1859 p. 105 (t;onf. PanoCka der Vasenbildner P<mphaio$ 
tay. 6,?). 

> Gerhard I. e. 

A Gonf. Jahn Mùnchn. Voiens. p. GLXXY. È da notarsi che il vaso 
in discorso ha maniche piatte ne^ lati ed ornate di fogliaiae dipinto ; 
pnrtieolariti die sembri' trovarsi solamente in stovigHs di siile severo; 
ionf. p. «.Mas. Oreg. 51, 9; Gerhard muerl, FaMuft. tav. 99i. 
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eomposaione dèi tatto particokref venendo essa descrìtta 
eosì : «r Ereole, %nudo e barbato, la testa cìnta di fa- 
scìa, si piega dinann sopra ambedue le ginocchia e 
premefido giù la testa del lioDe , dimodoché il di lui 
corpo è sospeso ^verticalmente nel!' aria , ripiega colla 
desini luia delle zaibpe dinanzi , mentre colla sinistra 
stringe il collo ^ preparandosi a lanciar il mostro per t^rra 
ed a romperne la naca* » Se questa. descrizione è esatta, 
la oomposìztone sembra esser mischiata di ambedue i 
concetti sopradescritti 9 e riuscendo nuova nel suo insieme 
meriterebbe di e»er pobbKcata» Vi assistono inoltre Pai- 
lade vestita di dqlone infiomtoe pienaniente armata , 
ed Ifdao'cbe tiene' là dava dall' eroa« 

Una laizà^dd medesimo mus^eo ^ móstra del fondo 
la composKUpaft' ben nota, che! aUbiamo trovata nel fondo 
di più tane a figiire tere ( v# p. €A ), deir eroe piegato di- 
namo esfrottandd il lione con ambedi^e le bcaccia. 

l\itte le altre riipetizion» esibisecMoo V eroe ginocchio* 
in lottante^ colla belva/ Piii riédfke di figure ne sono 
tm'idria andi'essà/ del Museo britannico (n. 767) e 
1* mia parte esterna d' una tazza di Monacò (n. 439) del 
pittore Panfeo^ che «bbiamo veduto aver dipinta la 
stessa SCISMI. anche a figtu^ nere. Questi due vasi con» 
cordano in ciò che raffigurano 'F eróe barbato, come Pan- 
fina di Londra e come la più gran parte delle stoviglie 
arcaiche ; jadl'idria égli porta inoltre la spada , il che 
pure rammenta ì vasi a fig. n. L'eroe sta stringendo la 
nuca con ambedue le braccia ; nd fondo havvi un al- 
bero, dal quale sono sospese le armi ed il manto. NelP 
idrì^ Minetra ed lolao, assisi sopra sedie quadrate, guar- 
dano la lotta , mentre da ciascun lato la composizione 
vien terminata da un guerriero ^ uno de' qudi sta col 
viso rivolto dalla scena. Nella ta^za di Panfeo all' in- 

i N. 819, ^k della oolMone Dartnd n. 398. 
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contro scostansi premurotameirte daioombattentì ( le oui 
figure sono piii grandi delle! altre ) da an lato un gia« 
vane ignudo con segno d* ammiraBione» dall* altro Mi-» 
nerva egualmente piena di stupore, dirìoipeito alla quale 
sta ginocchioni un guerriero arùato, probabilmente lalao** 
Per quanto si può concbiudere dalle descrizioni, questi 
vasi si accostano assai al concetto delle stoviglie arcaiche^ 
D^uno stile affatto libero e bello e d*una oom** 
posit&ione conforme nel gruppo princìpsle aono i qaatJ 
trò vasi che restano, fra' quaK ipriinèggia^.: V olk Mo^ 
liaco (n. 4i6 ), che stiamo pubblicando sulfe. tavole 
XXVI AB dei Monuménti f. Ali quale vaao di stile 
veramente grandios<!^ 'aggiuiìgofisi'>J9s un/ldria pubblicata 
dair Inghirami Vasi fitlij tav* fiSpC tihm'idria.del Mu- 
seo gregoriano tav. li, 3 e Z?:i'unaitdzaargiad^lla col» 
lezione Magnoncour (de Wittè, cdrfi^Jlfil Da^SSi). Eé* 
cole è imberbe, come nella tazza del Museo .brìtaónico 
n. 8t9 ed in un piccolb ninnerò djtyasi: arcaici. 9i e del 
tutto ignudo ; in BC b testa vien dota di corona,* che 
accenna la certécauetdiella vittoria 1 Celle .braccia ìsiiin^ 
gè il corpo del lioneìl, il qtialeniil.fir* cecca. di sceaiat 
r una mano colla sinistra zam^ deretana /,.meBtee. in 
CD la pone sopra Ja testa deir 'eroe f eoneetto che si 
trovava pure ne' vasi* a ifig« nere. L'otrénda gola del 
mostro è aperta ed esso sembra spirar ili nuli terribili 
ma inutili le ultime sue sforze. Ma iché non è facile la 
vittoria, lo mostra sì 11 poderoso corpo dd Kone , in 
eui r ì^astìcilk e la sforza' del re degli animali è ben n»- 

i Sotto il i^è ,del vano ; t^yviix incisi i i^nfterì, ET. Qpieste let- 
tere che ricorroDO Aopni .altri vasi valoenti ( Monaco n, ,397 £V : A : 
e Londra n. S30. AEVAEV f indicano fórse il uoikie dèA figulino impie- 
gato in una eerta fabbritìif. . ' "il » '•'• 

tP. e. Mns. greg. 10, 2; Qérhard. ae#«rl. FoMiA. Uv. 103; JSa. 
Così nel saroo&go di villa Borghese ( Nibby Mon. scelti di V.B. tav. 19. 20) 
le sei fatiche priori moetrano V eroe d' aspetto giovanile, le altre sei 
barbato. ■ ', i.; 
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taralmeàte bs{>rana', « si lo stendo di tatti i moscoH 
dell' Alcid^, vÌ6Ìbileiidi>prefereDza in AB. La selva ne- 
mea vien indicata in jÌBD da un albero . ramoso, dal 
qoale in A peode la spada, in B Y arco e la &retra ; 
in ^ la 'clamide, T arco, la faretra e la dava giacciono 
per tenria ( dipìnti sotto i manichi del vaso ) , in ^ la 
elava sta appoggiata dietro T eroe. Clamide arco e fa* 
Tetra sono sospesi nel campo in CD. 

'Variano i detti vasi nelle persone accessorie aggiun- 
tevi. Giacché, mentre B ne va affatto privo, CD mo* 
stnmo come presente Minerva in pìenai armatura, in C 
sedente sopra . sedile, qfeiadrato. Lungo adunque di .Qr- 
Dar la acei^i .di .quel numeroso cerchio di spettulorì ^ 
che soleva aggiungervisi sopra le. stoviglie arcaiche, que- 
sti vasi si ristringono, al numero piti piccolo possibile $. 
la quftl> moderata (.riserva apparisce ogni dove nello stile 
pili perfirff o« Mei vaso di Monacò intanto, che per la sua 
ionna- offriva .ilipiii. grande spaeio alla pittura, si ohie- 
devano almeno due figure per, compire, lo spazio aensa 
violar la Jéggerdellt* simmetria < Vediamo aduhqiie a. de- 
stra Midefva; ' munìMI di lungo cintone ripiegatjo, die-- 
gida,'elmo.^:e< d'un (grande scnd^ tondo^la cui inse- 
gna (Si è<Un-4èrpej ^k destra stesa la deii fa un se- 
gno o d' ìiicóraggianieBto alT eròe .prediletto, o* sia d'am- 
mirazione verso una femmina, vestita di lungo chitone 
e di manto attaccato sopra la spalla destra ed ornata 
di più di diadema e di orecchini, la quale colle braccia 
alzate e collo sguardo rivolto verso la lotta fugge dal 
lato opp^p,. JPfa un' iscriziQne sovrappostale essa vien 

i L*iloio,r.è Terov è di ^tsmo radino, pom» paie la fiMsqs dalla 
dea e la piiingi#a>.iMirta diU^ a#da e 4sUo ^cndo. fl serpa iaUnto è 
certo, hu eg a a dw. si nedapoiaBalM soUo aaado di Minerva oall'idria 
del Maaao britaaoiiso a. 187. Il eb* ,8ig. .de lAl^itm , al qàala si deve 
T Micaikioe dai Hstaoii, mi aerivi» cba^foiPfa la parte infarioie della 
eresta dell' elmo è antfca, sentonado esser adopfati frammeoti anlicln 
net ricomporre qoella parte del vaso. 
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chiamata AÀLENE ( da dritta ) , Galene \. Con ogni 
diritto il Braun , che nel BulleUìiio 1838 p. 10 seg. 
dek^rÌMe il nostro vaso , osserva : «che sia Galene la 
ninfa che custodiva la località in cui venne Ercole oHe 
prese col mostro nemeo , pare non c'insegni veruno^ 
degli antichi scrittori. Per tale peraltro avremo da pren- 
dere la donila sopradescritta secondo analogia di altre 
simili rappresentazioni » • Al primo aspetto sembra esser 
cdsa strana di veder come rappresentante della valle 
Nemea una dea, che il nome indica essere piuttosto un 
nume marino , siccome di fisitti Esiodo nella teogoni» 
('244 ) annovera Galene fra le figlie di Nereo e di Do-^ 
ride ^. Considerando intanto la natura di quella valle 
angustissima troviamo che, le falde d^lle montagne cir« 
convictne essendo da ogni parte aasai erte, siccóme le 
aeque, che da esse scendono, non hanno ohe uék sola 
e stretta sboccatura tra* monti Apesas e Trikàranon , 
cosi la valle stessa abonda d' umidita , ed è perciò 
ehe la ninfa Galene può essere la rappresentante di Ne- 
mea. Ma diciamo di più : siccome Minerva è la dea tu*- 
telare di Ercole, così Galene è del partito del lione e, 
stando questo per essei" vinto, fogge anoh* essa. Impè* 
rocche a me sembra quasi indubitabile , che il senso ori* 
ginale del lione nemeo è quello voluto dal Forchham** 



^ Questa leikme non pure dubbiosa» ancorché non sembri trovarsi 
altro esempio della lettera A adoprata per A o sia r . Air incontro essa 
è posta per A nel nome del pittore IDuri» ( Londra n. MS e tre Volte 
nel Museo Campana ] , nelle parole EpimnàM Gerhard OMtri. Voienb. 
tav. t63, DiohysM Mon. éeìlr ist. H, IT. Wieaeler Dlón. a. ST. Il, 34, 
396, KUùdiOWù mu9. étr. ti. 1S88, IHiaMo^ib. n. 1606^ HmMa ib. 
n. 1693, e forse nel nomeAPTEMIàOS (jèrtMrrd 1. e. tav. 96. Per A 
vìen messo quel segno sot>i;a-ll vaso di Monaco *n. 889' nel noiM'dM- 
rime e fmi#. é§r. a. (1199? e) 160(^M9 ÀMiei. Goof. Jahn Min*» 
ehnér Yasens, p. GLXXXYH n. 1914. 

2 Goiif. Mailer Handbueh 409, 4. 



oier 1 e dal Gartios ^; qùeìx^p^^P^^9 ^^^ cioè (Zenob. 
prooi. 6, 39), quel Xlc irerafiòc «g (TeocnL 86, 201) 
non è niente «Uro clie la Uefuig X'^P^^P^ ^^^ ^^ navafià^ 
Ncfiea stesao ,• e se questo è vìnto dall' eroe solare , cioè 
se il fiume cessa d' inondar la vallata, è ben naturale che 
pare la ninfii Galene se ne scosta. Crederemo adunque 
che il pittore della presente stoviglia abbia voluto espri* 
mere nel nostro dipinto quel processo fisico ? Io non me 
ne posso convincere , anzi credo l' artista aver seguito 
qualche poema od altra relazione mitica, che abbia ser- 
bata dal mito originale la presenza di Galene a quella 
lotta. Nel medesimo modo il rovescio d' un vaso che 
mostra Ercole e l'idra lemea ci esibisce oltre a Minerva 
e Mercurio pure Nereo (Gerhard aiiserL Vasenb. Ii8). 
Molto più intricata è la quistione sul rovescio della 
nostra olla, la cui rappresentanza ha creato non poco im- 
barazzo ai dotti. Giacché il Braun nella lodata notizia 
datane nel BuUettino vi riconobbe Nettuno ( • • 2EIA0N), 
vestito in guisa di Mercurio , con petaso caduceo e stì* 
valetti a lungo becco , mostrando un pesce all' Erse , 
( HEOME da dr. ) la quale gli corra appresso, mentre 
paurosamente altra sua compagna s' involi. La quale in- 
terpretazione asserì essere certa a cagione delle indubi- 
tate leggende ascrittevi. U sorprendente aggruppamento 
della figlia di Gecrope e di Nettuno, vestito come Meiv 
curio, il vero amante di Erse , non mancò d' eccitare 
varj conati dei dotti di sciogliere siffatto problema, la 
cui soluzione il Braun non aveva arrischiato di dare. 
Il Panofka 3, spiegando la compagna di Erse per la sua 



i H^Undka p. 310 aegg. ove dà ipia dnan descriaone delle con- 
dUoni fisiche di quel locale. 

s Peloponaetet II p. 506. 587. -* Aflatto diversa si è V interpreta- 
lioiie proposta dal Prelier ftkch. Myth. Il p. 133, die vi ravvisa l'ar- 
dore estivo vinto dal sole. 

s JahirHteher du Vmtku van ÀUerthumfitunden im RhdfUande 
XII p. la segg. 



78 LHMIR NBMBO. 

somila i^glauros, cercp /li schiarar con analogie pooo 
sufficienti la strana circostanza , die Ersei perseguita 
Nettuno, anziché questo le corresse dietro ; per ìspie* 
gar la mescolanza del carattere di Mercurio e di Netp 
tuno nel dio rammentò la notizia serbataci da Pausaoia 
(7,22,2) , in Fare neU' Acbaia a^wr esistita una fonte 
sacra a Mercurio, i cui pesci furono serbati come de^ 
dicati anch' essi al dio , e ricordò inoltre una rappre- 
sentanza vascularia 1, nella quale oltre a Nettuno ed Er- 
cole pure Mercurio sta pescando col caduceo. « Così 
( dipe il Panofka ) abbiamo almeno pel pesce nella mano 
di Mercurio due gravi testimonianze , che. accennano 
distintamente una traslazione di carattere nettuniaco nella 
persona dì Mercurio i> • Che che ne sia di questo, qui 
abbiamo non un Mercurio con attribuii di Nettuno , ma 
piuttosto un Nettuno di carattere qua» onninamente mer- 
curiale* 11 Wieseler ^ adunque ^ dubitando che in 2EI-> 
AON abbia da riconoscersi il nome del dio marino, rav- 
visò nella nostra pittura Mercurio facendo cenno alFErse 
col pesce, simbolo afrodisiaco 3, il quale dimostra pure 
altra volta trovarsi in mano di Mercurio ^, ^enza che 
ne sia additato carattere nettuniaco ^ rammentando inol- 
tre , il pesce chiamato j3óa| essere stato consacrato a 
Mercurio Ck xijpuxi 9 ita xiv fiony ^. Intanto non si ca- 
pisce^ che altro significato possano avere queV caratteri 
fuorché il nome di Nettuno, neppure lo indica il eh. 

■ 

i Cliristie iUquis. upon e(r. vtaes Uy. 12, 70. HiUin gal, muth. 
tav. 125, 466. 

« Jahrb. des Feretiw f. ÀUerth. Un Rkeinl. XIV p. 30 àcgg., dis- 
sertazione cagionata da quella del Panofka. 

* Gf. 0. Jahn arch. Àufs» p. 30. 

4 Sopra un vaso presso Greuzer iur ArehùoL I; conf. Bergk. nella 
Zeitickt. f. d. ÀU.'Wiss. 1847 p. 966. Disgraziatamente quel libro 
non è a mia disposizione. 

s Enst. ad IL p. 87 25. Àten. 7, p. 325 H. fi vero però , che 
n^ r etimologia del nome del pesce è giusta , né la cagione, perchè 
quel pesce sia aimbolo di Mercurio, pare di gran probabilità. 
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Wteseler f il perchè resta la difficollà priaeipaie, sebbene 
debba confessarsi che i confronti allegati poèsono servir 
ad ispiegar il pesce nella mano di Mercurio. 

Come adunque sciogliere cotal enimma 7 Vale an* 
che qui queir cÌTikov^ ò (xlSto^ rr,^ aXn^tla^ l^v, tna non- 
dimeno né il Jahn nel suo catalogo ha trovata la giusta 
spiegazione, ne Y avrei io trovata, se il Brunn non mi 
avesse mostrato la strada. Imperocché basta un colpo 
d' occhio sulla tavola per convincersi che non senza dif- 
ficolta queir HEDNE può congiungersi colla figura fem- 
minile, né Taltro nome col supposto Nettuno ; atlzi é chia- 
ro che quella parola appartiene al dio, e che il frammento 
2EIA0N si riferisce alla figura femminile. Ora avendo 
letto il Braun HEDME (benché oggi delF ultima linea 
dèi M non si possa rintracciar nessun vestigio ^ ) e tro- 
vandosi cotal leggenda aggiunta ad una figura, che porta 
r indubitabile carattere di Mercurio, non tarderemo a 
ravvisarvi gli avanzi del nome HEDME2. Svanisce dun- 
que la difficolta da questo lato, ma è da temere, che 
ne riesca un* altra più grande dalP esser ascritto il nome 
del dio delle acque ad una figura apertamente femmi- 
nile. Intanto dalla mancanza del 2 nel nome di Mer- 
curio e del principio del nome di Nettuno riesce chiaro, 
che in ambedue i luoghi deve esser fatto qualche ristau- 
ro. Diriggendomi adunque al sig. dott. de Liìtzow colla 



^ Questo vìen conieraiato dal sig. de Lfitiow. N invece di S rade 
volte trovasi su vasi, come p. e. presso Gerhard auserl. VasenÒ. tav. 188; 
M non si trova adoprato nell^ istesso significato senonchè sopra vasi 
'anticfaisslmi. Qui inoltre leggesi 2 nel nome di Pomdan y pardcolarilà 
che messa a coofronio cogli altri caratteri del nostro vaso anteriori a( 
nuovo alfabeto, introdotto dair arconte Euclide, può servir ad assegnar 
alla presente stoviglia il tempo di transizione fra ambedue quei sistenu 
ortograGci, cioè il tempo circa T anno 400 avanti V era cristiana. Con 
(pesta epoca combinasi bene lo stile del disegno, essendo grandioso e 
libero, sebbene non sema vestìgj di qualche severità, spedalmenle nei 
panneggiamenti. 
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preghiera d' èsaioinar il vaso sotto questo puut^ di vi- 
sta, egli essendosi colla più grande cortesia accinto* a4 
una disamina più vòlte ripetuta, m* indicò sopra il tur 
cido mandatogli V esatto corso dei Umili del rìstauro, 
come vien indicato nella tavola nostra. Dal qi^le risulta 
che oltre la più gran parte del pesce tenuto dall' Hermes 
le parli superiori delle supposte figlie di Cecrope si deb- 
bono al ristauratore. Ora considerando V avanzo del 
nome di Poseidon avremo da supporre che la creduta 
Erse in orìgine non era niente altro che un Nettuno 
vestilo di lungo chitone ; neppure è certo, se non un 
altro dio sia nascosto nella donna a sinistra. 

Si vede adunque da quest' esempio» quanto stret- 
tamente Aon solo nella filologia ma eziandio nell' ar- 
cheologia siano congiunte la critica e V ermeneutica. 
Imperocché , stabilitosi mercè una critica diplomalica 
lo status causae in quanto alle parli genuine e mo* 
derne della rappresentanza, da un problema mitologico, 
che sembrava insolubile, siamo arrivati ad una semplice 
rappresenlanza di Mercurio e Nelluno. Semplice però 
non la direi, perchè resta tuttavia il pesce nella mano 
di Mercurio, il quale, sebbene ne abbiamo veduti pa- 
recchi cs^D^pif sembra però richiedere una particolare 
spiegazione ^ tanto più perchè Mercurio firettolosamente 
scostandosi lo stende verso Nettuno, come se V avesse 
rapito al legittimo proprietario. Arroge una particola- 
rilà, della quale pure m' avverti il Brunn. Imperocché 
è cosa quasi inudita , che in un qualsiasi monumento 
ceramografico trovisi un pesce tenuto al collo anziché 
alla coda. Io almeno fra tanti dipinti, che rappresen- 
tano persone tenenti un pesce nella mano, non ho tro- 
vato che un solo esempio dì siffatta particolarità ; ed 
è sopra un vaso del Museo gregoriaixo ( 41 , 2 ) ^ . 

A Viea tenuto aUa eoda p. e. Mas. grog. 21 , 1 ; Gerhard auserl* 
Vasenb. tav. 7 ; 8 ; 11, 1 ; 47, 2; 65, 1 ; 146 seg.; 148; 174 seg.; 
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NondiiDeiio nel nostro vaso , essendo la piccok lineola 
che indica la polpa del pollice di Mercurio certamente 
di mano antica^ come espressamente . ci vien accertato 
dal eh. de Lùtzow^ non possiamo dubitare che il dio 
non tenga V animale di qneHa insolita maniera. Possia- 
mo supporre Nettuno aver tenuto al solito la coda del 
pesce e Mercurio star per sottrarglielo $ ma questa sa- 
rebbe una mera ocmgettura e ci costringerebbe anche 
di siqpporre ima situazione fondata sopra qualche mito 
a me almeno aflGitto aconosciuto. Ci contenteremo piut- 
tosto di aggiungere questa rappresentanza del Mefcurìo 
munito di pesce alle altre sullodate» 

Resta ormai di diffinire che significato abbia la scena 
dipinta su questo rovescio. Ma siccome abbiamo veduto 
le parti mancanti esser troppo considerabili per permet- 
terci un ristauro probabile dì tutta la rappresentanza , 
siffittta quistione non si può sciogliere di manièra certa 
ed indubitabile. A me peraltro pare piìi probabile, che le 
tre figure del rovescio stieno in relazione col gruppo ddla 
parte d' avanti. Mercurio almeno è uno degli spettatori 
più flettenti di quella lotta erculea e la presenza di 
Nettuno troverebbe forse una spiegazione nella relazione 
ovvia fra esso e Galene come divinila marine. Final-^ 
mente, se bisogna assegnar un nome anche alla terza fi- 
gura, che se ne va a sinistra, potremo forse chiamarla 
Bacco, ricordandoci che pur altra volta quelle mede- 
sime tre divinila. Mercurio Nettuno e Bacco, intervQU- 
gOQO ne' fatti di Ercole 1. Ad. Mighablis. 



178 seg.; 182 ; Trinksch. und Gef, tav. 21 ; mus. Biacca tav. 11 ; 
Mlllin gal myth, 125, 466. Sopra bassiriUevi talora il pesce vien te- 
nuto sopra la palma, p. e. Mailer Dkm, alter Kunst 2, 6 , 73; 18, 
197, conf. la moneta ib. 2, 7, 77. 

i Gertiard auserl Vasenh. tav. 146 seg., conf. 0: Jahn. arch, Aufi. 
p. 104. 

Aiouu 1859. 6 
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parok tin auiórei è fona che domandiamo a noi stessi f 
che cosa intese Vitruvio, quando disse che la larghezza 
ddla fauce deve essere presa in accordo colla largheaza 
del tablino. Sarebbe egli mai possibile, che Vitmvio 
avesse avuto Y intenzione di mettere in accordo col ta* 
blino le proporzioni d'un corridoio senza imj[>ortanza Il- 
eana » sempre chiuso e perciò affetta invisibile dhl lato 
dell' ah4o, com' è appunto quello che si trova accanto 
al tablino , e lasciasse non solamente senza determitmre 
le proporzioni, ma neanche nominasse il passaggio del- 
Pingresso principale della casa, cV è sempre senza porte 
nella sua imboccatura nell' atrio e che » trova posta 
sempre dirimpetto e sulla stessa asse col tablino, punto 
principale deiratrio? E tanto più diverrà strana quest'omp^ 
missione rammentando che dadl'ampiez&a del suddetto pas* 
saggio dipendeva la grabdiosa prospettiva di tutta la casa, 
che si presentava dalla strada a primo colpo d' occhio 
fia le porte aperte, magnifica invero nelle case antiche e 
che Plinio il giovane5 descrivendo la sua villa laurentina j 
non tralasciò di menzionare» bendiè nella direzione op^ 
posta 1. 

Quanto poi ài passag^o che si trova fra l'atrio ed 
il peristilio, io credo che nella descrizione delle case ro- 
ncane non fosse ntoimenò nominato da Vitruvio a ca« 
^one delta nessuna sua importanza architettonica; po- 
teva però con molta probabilità portare il nome di a/z- 

' ' ;i Plinio il gio¥«pelib. Il ep. ìli « Ua^ue valvas, aut fenestn» 
non minores valvis habet: atque ita a laterìbus et a fronte quasi tris 
maria prospectat: a tergo cavaediam^ porticum, aream; porticam rursus, 
mox.atrìuoi, silvas, et looginquos respici t montes ». Siamo persuasi 
ohe tutti quelli che hanno visitato Pompei, si trovarono come noi col- 
piti deirimponente prospettiva che si presenta alla vista, appena uno 
si mette sulla soglia della porta d^ ingresso. Crediamo pure che coloro 
abbiano osservato che questo non veniva a caso, ma che vi si mani- 
festi la speciale intenzione nella disposizione della pianta per formare 
questo magico effetto. 
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dron^ dedoceiìdo questa sa|>posizioiie dal passo di Vi- 
travio Kb. VII e, 7, dove dice, che dai Gred i passaggi 
fra due aule o cortili o peristili si chiamavano mesaulae 
e dai Romani, nelle loro case , impropriamente . a/i«* 
drones* 



Per dimostrare i motivi che ci hanno indotti a si* 
mili opinioni, è d' uopo che noi prendiamo ad analisi 
il cap. 3 del Uh. VI di Vi travio e particolarmente il 
passo: Atriotum ^ero latitudines. et Jongitudines tri^ 
bus generibùs formantur. Et primum genus distri- 
buitur^ uU.hngitudo aamin guinque parJes divisa 
faèrit^ tres paries latitudini dentari. AUefum^ eum 
in tres partes di9idatur^ . duae partes - latiùidini tri^ 
buantur^ TerHum^ utì latiiudo in guadtaU) paribus 
kueribus descrJbiUuT pingue eo quadrato diagonalis 
linea ducaiur^ et quantuni spatium habuejcit ea U^ 
nea diagonatis^ tanta ìongitudo atrio detur» . Alti- 
ludo eorum^ quanta latitudo fuerit, quarta dempta^ 
sub trabes extoUatun reliquum làcunariorum et ar- 
caè supra trabes ratio habeatur* 

AUs deoDtra ae sinistra latìtudo^ >eum sii' atrii 
Jongiiudo a. X2LX pedibus ad pedes- XXXX^ ex 
tertìa pòrte eius,aansiituatur. A KXXX/id pìsde^ L^ 
ìongitudo dividatarin pàrtès tres et diptidiam^ ex 
his una pars alis detur. Cum autem erit longitudq a 
L pedibus ad LX^ quatta pars longitudinis alis tri- 
Auatur* A pedibus LX cui JLXXX^ ìongitudo di" 
i^idatur in partes quattuor et dimidiami eoe his una 
pars fiat alarum latitudo^ A- pedibus LXXX ad 
pedes C, in quinquè partes divisa ìongitudo, iustam 
4:onstituerit Uuiiudinem alarum* Trabe^ earum U- 
minares ita altae ponanturt^ ^altitudines lati^uU* 
rUbus sint aequales. 
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' TeAlinó , si laiUudo atrii erit pedum XX ad 
XXX ^ dempta tettìa e/us spatii reliquum trìbucttur. 
Si erit a pedihus XXX ad XXXX^ ex curii lati* 
tudine tablino dimidium tribùatur* Cum autem a 
XXXX ad LX^ latitudo dividatur in paries quin^ 
que^ et ex his duae tablino eonstituantur. Non enim 
atria minora oc malora easdem possunt habere sjrwr 
Fnetrmnim rationes ,- si enim maiorum sjrmmetriis 
utemur in minoribus y neque tabliria neque aloe 
utiiiiatem póterunt haberè^ sin autem minorum in 
maioribùs utemur , pasta et immama in his ea 
erunt membra. Itai/ue géneratim magnitudinum ra^ 
tianes exquisitas et utilità^ et aspeetiiieonsoribendas 
potavi* ÀUUudo tabUnv ad ttabem adiecta latitU-^ 
dinis • òcia^a constitaatur] laeunaria eius tertia lati-^ 
tudinis ad altitudinem adiecta extoUahtur^ 

Fauees minoribus atrOs e tablini latitudine 
denipta tertia , maioribùs dimidia >ooftstituantur\ 
Imagines item alte cum suis ornameniis ad latitudi^ 
nem cdarum sint constitutaè. Latitudines ostiorum 
ad aUitudiném^ si Dorica erunt^ uil Dorica, si Io- 
nica erunt j uti Ionica perfieiantur > queìUadmodum 
de thjrromatis, de quibus quarto libro rationes sym^^ 
metriarum sunt expositae. Impluvii lumen latum 
latiiudlnis'otrii neminus 4juarta, ne plus tertia 
parte teUnquatur^ longitado^ uti atrii, pH) rata parte 
fiat. 

SvL qaèslo passo feremo il seguente ragionamento : 
3» Che prencìere la larghezza del tablino daUa lar» 
» ghez^a delt^ atrio, ha per isoopo di mettere V uno in 
9 accordo coll'aUro* B che trarre la larghezza del ta- 
T» blino assolutamente dalla larghezza delP atrio, signi- 
» fica che il posto del tablino dovesse essere sulla li- 
"» tiea di larghezza dell'atrio medesimo; dimostrando in 



» pali tempo che il tablino in tutta la sua laif^ezza 
» rimaiieva aperto nett'atrìo ^« 

Ragionando neUa medmma «laai^sfi sulle propov* 
zioni prescritte per le alei troviamo che dovevano esser 
situate sul muro di lunghezza^ perchè la loro larghezza 
stava in armonia colla lunghezza dell* atrio , ed erano 
aperte nel medesimo per tutta la loro larghezza. Lo 
stessa tro^reremo per la /auoe degli atrii e per Uaper- 
tura nel tetta; : ossìa eompluffia^ 

Ora cómplèssivsanente da quel p*ssd di Vitruvio 
dedudanìo, (^e: 

1. U iablino/ le .ala e la &uce erano n^ll^imme* 
dialo contatto «oli! atrio > essendo apenti' indosso per 
tetta 'la loto larghezza* ; >« i . 

2f Gbei Tatiioav^va ooà apertura nel mezza del 
tellot, per averne la luee; e per la quale natuilalmente 
cadevautle pioggia, ehm(»ta i^ompUAVio^ 

S« Che: il tablinovleale e la fìuice» unitamente col 
tetto sinigolare forata in mo&zo $ erano come sat^ti 
inseparabili deU'atooe che la loro simultanea preseqza 
gli attribuiva positivamente un carattere distintivo. 

i« Che. tutto il passo f /cominciando da atriorum 
vero.... fino II plorata paste fiat. •••^ non è i^ro; neija 
totalità che la descrizione, pur^i e pr^tfa nnicamfiPte 
dell'atrio. . , , ' 

Dallb parole poi: « in urb^ iUrm .pro^im^ ianuis 
solent esse » Yitruv. lib. VI. e. S, ^, da quelle « esse 
partem domus primorem quAm vulgns atrium yocat )» 
GeUio XVL 5, noi vediamo che l'atrio em la ppwift 
parte della casa che si trovavi dopo traversato il. pa^- 
sa(^o della porta principale. 



A Se dò non fosse, a che prendersi la pena di mettere in accoiilo 
b sola largiietta del tabiìn<^ cotta latighein dell'atiio e ned oé}1ì luà- 
ghena del medesimo e Tioeyersa ecc*T 



88 0O«JB FWrtEum. 

Prendendo ' tutto questo in considerazione noi po- 
tremmo intieramente persaaderci che molte delle case 
di Pompei , come per esempio la casa di Pausa, ci 
presentano i veri tipi d^un tUrùxm antico. 



Ottk dòbbÌ£lmo dire che un vano, come quello del* 
l'atrio di Vitruvio, il quale comincia colla' discreta lar-^ 
ghezza di 20 piedi ed arriva sino alla rìmarrclievole 
di 60 , non può essere ricoperto nella stessa maniera 
in ambedue i casi. Essendo la larghezza di 30- piedi, 
sxck assurdo intromettervi colonne , non avendo biso^ 
gno le travi d* esser sostenute da esse, rendendolo pot 
in tal modo angusto ed impacciato. Se poi la larghezza 
fosse di 60 piedi, diviene af&tto impossibile la coper- 
tura senza soccorso delle colonne. Forza dunque sarà 
di' passare gradatamente per tutte le cinque mahiere ; 
cioè;' nel caso di minima larghezza di BO piedi, si ado^ 
prerà, se non il modo del testudinato, almeno quello del 
toseanico oppure del displuviato ,* a poco a poco ere-* 
scèndosi la larghezza saremo costretti d'àdoprare il te- 
trastilo ed arrivando alla maggior larghezza si dovrà 
àdoprare il mòdo Corìntio • 

Perciò Patrio di Vitruvio caratterizzato dalla pre- 
^senza del compluvio, non difFerìrk punto dai cinque 
generi di cavedio menzionati da lui poco prima , 
che hanno pure il conlpluvium per satellite^ eccetto il 
testudinato. Laonde il senlso comune c'insegna che 
anche Vitruvio adoprò la parola atrium come sinonimo 
del cavedio. Il che si conferma ancora dal seguente brano 

di Vitruvio (VI, 3) « Cavaaedium Tuscanica sunt, 

in quibus trabes in atrii latitudine traiectae habeant 
interpenaiva cet« » • Giacche » se desso non. intendeva 



aferio emere smenimo del cav^edio, cotte* «itai avrìd poe- 
tato dire in questo modo? 

Però dal paM<»' di Varit>mt-Liiig/Lpit. IV p. 4S 
si pQÒ scorgere ^e 1' atriùtk néUa sua visra origine 
architMoniea Attù non èva che ii cavaedium tuseth- 
nitum: cioè k più vasta specie di vruo (cava aedinm) 
che si trovasse nelle case afnticbe romanev non impé^ 
ciato da. colonne ^ traendo suo caràttere distintivo ed 
originale da un tetto (soflkto) fiirato nel mezzo e non 
aosleiMito die da sole pareti. Gostruuoacr varamente 
Offigìoalissima devoluta ai popoli italici, 'avendolo i Rò« 
mani appreso dai Tosct o dagli Atruiti Tu^ci, in ogni 
modo seippre . popoli tuseaniei. 

Quindi la parola atrio nella poa originasi dava 
ad un genere di cavedio^ Come dunque poteva nascere 
rabuso d'impiegarla come sinonimo assolato -ài tutti i 
dhqne gèneri di* cavedio T * 

Due vie ei si presentano «per ispiegario-; o per 
abuso o per nalntalb progresso deHa scienza. 

Per: abuso poteva nascere dall'adozione quasi ge- 
nerale ddUa forma. del cavedio toscaaicò od atrìatico in 
«Italia, dìmottrato dalle mine di tante case a Pompei «d 
in altri siti, da frammenti marmorei dell'antica pianta 
di Roma ecc. epe.,: Questo uso adunque quasi esclusivo 
della detta forma del cavedio potè bénissiiùo col tempo a 
poco a poco géiieralizzare nel volgo la' parola atrium 
come sinonimo della prima parte della casa, anche quando 
trattavasi delie akre .forme di cavedio meno usate. Co- 
sicché anche gli scrittori medesimi dovettero usarla in 
modo illegittimo sia per essere intesi, sia che dimen- 
ticassero la vera origine della parola, una volta inse- 
parabilmente legata alla siia forma particolare architet- 
tonica. II motivo poi dell'adozione quasi generale della 
forma del cavedio toscanico ovvero atrio, fu la sua 
commodità. Di&tti, Io vediamo adoperato di preferenza 
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anche • nelle più Modeste, icase ^ Panpei mancanti a4t 
&tto del peristilio. 

. In modo poi natnlakaente progressivo potè essere in- 
trodotto daUo s¥algersi dell'elemento dell'arte medeskria* 
La. ferma del cavedio toscanico imitata. sera jpiolosameDte 
in :óngine 'dai Tusci o dagli Atnati Tosci chiaraossi 
atrio per. un perìodo di tempo bastevole a renderlo 
di consuetudine. Gol progresso poi volendo dargli £* 
mensioni piìi grandi e non potendolo t&re ticoprire colle 
travi sole per la soverchia larghècsa, immaginarono so« 
stenerle, prima con quattro colonne , poi con malte « 
dando iti tal; modo origine, al tetrastilo^ed al corìniio^ 
non facendo però mai sparire^ la sua £;»rma primitiva, 
cioè d' un vano coperto dal sdaro con foro in ìosezzo 1. 
Dopo' quanto si è premesso , potrebbe &rsi una 
diiaanda: se !la forma pnmitiva toscanioa od atriatica 
variandosi e sviluppandosi nei suounénzionati mpdi^ 
dovesse, o noi3k dovesse perdere la sua appellazione 
d' atrio? Se non ci fosse stato trasmesso il passo di 
Vairone Ling. Lat. IV p« 45, avremmo nonostante 
creduto che di tutti e cinque i generi di cavedio , il 
!piii vetusto fosse il cavedio toscanico od^tsialico. Del 



A Vitruyfo dice: <c GomplaTìi lumea httùm latitndinis Irtrìt ne ilii- 
nn» quarta^ o^phu tèrtia patte leliiiqwitar; langitadD ì§d olrtf Iprs 
rata parte fiat »; dando questo jqoqsì^Uo per i limiti del oompliivia 
degli atri! di diversi generi e dimensioni. Perciò quando si traduce in 
disegno il tetrastìlo ed il corìntio, modificazioni del cavedio toscanico 
od atrio ) bisogna prima di tatto formare il compluvio, ooine ae f oese 
per il toscanico e poi sostenerlo con colonpe, facendo gli opportuni 
cambiamenti nella direzione delle travi. E qui dobbiamo rimarcaae per 
correggere gli abbagli dei tanti i quali illnstrarono Vitmvio, cb^ Tes- 
pressioDe-Jtttf atrii prù rata p&rt» fiat a^niOea assolutamente ikò se 
p. è. noi siamo dedsi di uve la larf^bena del oompiuvio la t^rzà patte 
della larghezza deir atrio, sia toscanico sia corìntio, dobbiamo pur fare 
la sua lunghezza per terza parte della lungkezsa del medesimo. Cosi 
per un atrio largo 60 e lungo iO§ piedi-, V apertura del][comp1«via 
debbo esaere lar^a 30 e Itu^ 33 il| 



teti^stilo e corìntip npo parHamo; questi si vede beof 
cbe sono posteriori assai, essendo (atti con colonne che 
soffici^nteaiente diaiostrano il progresso tanto di lusso, 
quanto di scibile, architettonico. Abbiamo però tre ge- 
neri senza colonne» cioè toscaoico, displuviale e testu* 
dinato; vediamo, quale di loro tre può salire alFonore 
d'essere di loro il prototipo. Di questi il piii robusto» 
il più degno d'esser . considerato come primitivo fu sem- 
pre il cavedio toscanico, gificchè il testudinato per la 
mancanza del compluvio, svia e forma per questo solo 
un'eccezione, oltre cbe si sa essere stato adottato di rado 
ed in pinole diqiensioni. Il displuyiato poi» se si. con- 
sidera r intenzione che guidava neU' invenzione della 
sua forma» si Tfde beaé che trattaYasi di iarlo. nelle 
ca$e, . oy' €;ra apg|i3tia 4i suólp-, gjiaccbè non ostan^.i 
suoi noti ds^nni, dofif^tte .qujasi di iiecessità essere stato 
adoprato per il so{o.'vapt^gioM/iUO 4i procurare più 
luoe alle camere circostanti* . 

DopQ tutto questa non parrà strano, che Yitruvio 
dica parlando delle case dei Ore^i: v^.^priis j&raeci non 
utuntur ]• , quasi che i Greci non cqstruissero i loro 
cavedii a modo toscaji;iÌ€0 o dWip» ma ;ìa forma di pe- 
>rìstilio» . 



Noi abbiamo già esposto cibe V atrio era attorniato 
dal tabjino , dalle ale e dalia &uoe« Essei^do però esso 
identico col cavedio toscanico cb'òunod^i cinque cavedii 
di Yitruvio, e di piii avendo noi dimostrato aver il detto 
autore impiegata la parola d' atrio come sinonimo dei 
cinque generi del cavedio, si conclude che anche tutti que- 
sti cinque generi del cavedio erano qualmente attorniati 
dai medesimi. Ed avendo sempre in mira una normale 
casa romana, noi potremo dedurre da Yitruvio che i ca- 
vedi!» o fossero di genere toscanico ( atrio ) o di gepere 
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corintio, avevano per parti caratteristiche tablino, ale, 
&uce; mentre il peristilio aveva i tricÙnii, cnhicuti, oeci, 
pinacotheca, culina ec. ec., e perciò ammessi come suoi 
satelliti, anche nelle abitazioni discrete, oppmre per qua- 
lunque altro motivo mancanti del peristilio, i tricUnii, 
i cubiculi, le culinae per necessità stavano attorno al ca- 
vedio. 

Le parole di Vitruvio: «qui communi sunt fortuna, 
non necessaria magnifica vestibuia, nec tablina neque 
atria... » non solo non significano, se si penetra lo spi^ 
rito deirautore latino, la proibizione di &re tablini, ve- 
stibuli , ed atrii alle famiglie di media fortuna, ma il 
senso è, come si deduce dal progresso del suo discorso, 
che li facesser pure, non però ad ampie proporziotii', 
come se si trovasse scrìtto : «r non necessaria magaffica 
vestibuia, nec magnifica tablina ncque magnifica atria liu 
Giudicando a quel modo si cadrebbe ndlo sconcio di 
ammettere tutta Pompei essere stata ' abitata da un pó^ 
polo intero di ricchi, non essendovi casa per quanto pic- 
cola sia, dove tu non veda un atrio, un tablino ed an- 
che un po'di vestibulo. 

Se il significato deUa parola cava aedium^ presa 
sola, può essere ammesso, secondo Varrone, ad ogni 

te locus tectus intra parietes patulus qui 

esset ad communem omnium usum », allora non può 
maravigliarci che PKnio il giovane nella descrizione 
della sua villa laurentina Y abbia ammesso invece dei 
peristilio^ giacché il cavedio fatto a modo atriàtioo 
(atrio) si trova da lui descritto un pò* prima; perciò quel- 
l'altro cavedio, sopratutto coli* epiteto à^ allegro e col 
triclinio che nelle case agiate ordinariamente caratterioùa 
il peristilio, fa molto sospettare che qui pure intendasi 
il peristilio e piuttosto di piccole dimensioni, pressappoco 
come quello della casa detta di Pansa ^ • 

A Per dare esempio, come il cavedio corintio si avvicina nelia^so- 
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t^erò in nesmna maniera la descrizione della detta 
tUla può servire per ispiegare Vitmvio, giacckò se se* 
condo qaeir architetto : ir in nrbe Mria proxima iannis 
solent esse , rari vero psendourbanis statini perìstylia, 
deinde tnnc atriaé. » aUora né la detta villa, né quella 
d' Arno Diomede a Pompei concordano con questa 
asserzione e Imigi dal toglier fona alle parole di Vi- 
travio , dimostrano solamente che V eccezioni hanno 
sempre esistito. Non bisogna però fiire le meraviglie ^ 
se anche qualche altra parte della villa non vi si trova 
sul posto designatole da Yitruvio ^. 

Maggiormente poi è strano d'appoggiarsi al fiitto 
della detta villa per combattere il senso che si cava con 
maggior profitto della scienza dalle descrizioni di Vitni- 
vio e da Gellio. In circostanze simili Vitmvio come 
trattatista essenzialmente architetto sarà sempre prefe* 
ribile a qualunque altro scrittore estraneo all'arte. 



Nd principio noi abbiamo veduto, come il tablino 
e le ale dovevano nelle loro proporzioni mettersi in 
armonia con quelle dell'atrio, secondo che si trovavano 
posti sul suo muro di larghezza o di lunghezza* Per«* 

ndgliama fX piccolo peristilio, possono servire le seguenti case di Poni- 
pei. Nella villa <b Afrìo Diomede, dopo V ingresso dalla strada dei se- 
polcri, a prima vista si rimane dubbiosi, se si trovi un cavedio corin- 
tio oppure un peristilio , tanto più che la parte media ch^ è a delo 
acoperto, non è , e non fn mai lastricata di pietra , ma contiene terra 
che una volta formava un giardino. Solo la presenxa del tablino e di 
impala, che vi s'aprono di tutta loro larghezu, persoaded eh' è tin ca- 
vedio corintio. Lo stesso si può dire della casa nella strada di Mer- 
curio detta del Centauro e deiraltra detta del questore. 

A La villa laurentina di Plinio ; la casa del Fauno a Pompei coi 
suoi due atrii e due peristilii; la casa dei capitelli colorati coi due pe« 
lìsCilii ec. ec. saranno sempre case ecoenooall, capriodose e non wm^ 
ioalì« 
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ciò aiìdtie il pausàaggio della porU pABcipale. della casa, 
trovandosi fiul muno di larghezza dell'atrio, dovrebbe 
prendere le proporzioni per la sua larghezza da qudk 
dell'atrio, ma siccome a traverso di quel medesimo pas- 
saggio a chi penetrava in casa, il tablino presentavasi, 
ch^era situato sèmpre dirimpetto, cosi divenne neces- 
sario che il paesaggio s'accordasse nelle proporzioni sue 
colla larghezza del tablino. Noi abbiamo già detto die 
in quel passaggio che forma l' intervallo dalia principale 
porta di casa sino ali* imboccatura sua nell' atrio, rav^ 
visammo la nota fauce, perchè grande importanza ar- 
chitettonica è legata alla deterniinazioiie della sua lar- 
ghezza 1. 

A sostegno di siffatta nostra opinione soccorre 
ancora altro argomento di tanto maggior vaglia, id quanto 
puramente mattematico, e di piii, ricavato da Vitravio 
stesso. Vitruvio dice che : « nei piccoli atrii della lar* 
ghezza da 20 sino a 30 piedi, il tablino deve essere 
di -f- della detta larghezza» , cioè da 10 sino a 14 piedi,- 
dunque se ammettiamo che la fauce si trovasse accanto 
al tablino, come finora si è voluto generalmente, sa- 
remmo tion solamente forzati a collocare il tablino in 
un angolo dell' atrio, ma la larghezza totale dello stesso 
atrio sarebbe niente meno che soverchiata di 6 piedi f 
cioè: 

Per un atrio di 20 piedi di larghezza avremmo: 



i NeUe case greche il passaggio dalia strada nel peristilio essendo 
intercluso per due porte, cosa che lo fa differire da quello dei Romani, 
assomiglia'va pih ad una camera Dblunga di oommunicaiione e pereiè 
poteva essere a ragione chiamato thffroreion, qualificato pure dal nome 
Uinerai ma non più da faueey giacché il solo passaggio delle case ro- 
mane, non avente mai porte nella. sua imboccatura neir atrio, poteva 
assomiglia» alla gola od allo attetto, donde Infatti traase U tkUÀo di 
fimee. 
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tabKso . . . . 13 -f piedi 

passaggio creduto fiiuce .< • » 

I grossessa di un muro fra loro S » . 



Totale 24 -f piedi 

• > » 

Per un atrio di 30 piedi di larghezza avremmo: 

• > * 

Il tablino « ... • 20 piedi 

D passaggio creduto fauce. • 13 -}- ^ 

La grossezm di un muro £ra loro 2 » 



f atmmma» 



Totale 36 4* piedi 

Cioè, eccederemmo sempre per 5 piedi la detta lar- 
gbezE%, nel primo caso quasi per una quarta parte e 
nel secondo per una quinta deUa larghezza totale del* 
Tatrìo. n che sarebbe assurdo. E per so[«appiu, saremmo 
ridotti ad un^ estrema necessità di non avere il tablino 
sull'asse ddl'atrib, gìaòcbè la posizione normale del taUi* 
no, la posizione comandata dallo squisito gusto del bello « 
è sempre quella di trovarsi sull'asse dell^atrio, altrimenti 
apparirà sempre una meschinità, una casa obbligatoria, 
che solo può scusare la mancanza o V irriegolarìtà di ter- 
reno, come di &tti si vede praticato nell'analogliie cir- 
costanze in due o tre case di Pompei* 

Non è poi da ricorrere v com' è^solito, ad errori di 
testo, che qui non ve ne ha affatto, né a male interpre- 
tate parole dello stesso Vitruvio lib VI e. 3:]« sin au- 
tem impedientur ab aogustiis aut afiis necessitatibus , 
tum erit, ut ingeniò et acumine de symmetrìis detractìo« 
nes autadjectionesfiant, uti nondissimiles verissymmetriis 
perficiantur venustates »i. Qui si tratta di un^ oasa non- 
male^ non limitata né dal terreno irregolare^ né da qua«- 
lunque altro impedimento; v'è, può dirsi, carta in bianco* 
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Le Tegole ^te devono perciò .includere possièdilaVli ap- 
plicazione, o fa d'uopo crederle awoéde. Dobbiaino perciò 
considerare il tratUtoldiVitravio piuttosto come te* fosse 
una serie dì descrizioni di altrettanti suoi progetti in dise- 
gno, nei quali sMnóarnavano tutte le suddette proporzioni. 
Però è sempre da ricordare, cbe le proporzioni descrìtte 
da lui sono di suo gusto individuale e sono piuttosto 
consigli che leggi, giacché, quanto a noi, siamo persua- 
sissimi, iltpattato- di Vitruvio o qualunque £>sse altro 
della Grecia stessa mai non avrìa costituito una legge 
assoluta per gli architetti defl^epoca antica. Così se una 
volta -le proporzioni di Vignola servilmente si seguivano 
con compassionevole povertà di effetti dagli architetti 
della prima metà del secolo presente, mercè lo studio piii 
esteso dei mohuiif ènti romani e maggiormente de' greci ^ 
questa stupida pedanteria ec^dde nella meritata, abbie- 
zione. Difkttì , chi. può imporre ad un'arte fornita di 
esistenza essepzialmente . progressiva precetti indedi-. 
nabili? Consigli però potevano dare totti\ ed è- quel 
che facevano ^ architétti: antichi tanto . greci quanto 
romani. 

Biepilogaùdò adunque tutto quel che finora dissi , 
avremo : 

1 . Che atrium nel primitivo suo senso non signifi** 
cava altro che il eavdedium tùscanicùm. 

2. Che il displuvidtum ed iì'testudinatum pos^ 
sonò ammettersi come modificazioni poistériori del cave- 
dio, toscanico od atrio J t ' ' ' . 

3. Cbe la costruzione (^aasiesohisiva dei cave^ii di 
forma toscanica od atriatica potè benissimo col tempo a 
pcieo appoco generalizzar presso il volgo la parola atrium 
GOiiie'Sinomma della prima parie della casa, anche quando 
traltavasi iposterìottnenfce del meno u^ato cavedio corin- 
tio o tetrastiio. 



Il ••. y .1 I ; 



4. 'Che Vitnivio sotto il nome di fauce descrìveva 
assolatainente il passaggio dalla porta principale deBa 
casa nell* atrio» die fino a' di nostri portava impropri»» 
mente il nome di prpthjrrorié 

5. Che i passaggi i quali trovansi accanto al tablino, 
talvolta due, ma più generalmente uno, eran soletto di 
pressoché ninna attenzione per il lato architettonico e 
non sono punto menzionati da Vitruvio nel 3 cap. del VI 
libro. Ma dal capo 6 del medesimo libro si può dedurre 
che il nome loro fosse andrones , abusivamente impilato 
dai Romani. 



Essendo in tal ^sa terminata Tesposizioiie deUn 
«tra opinione procederemo ora alla descrizicme delle va* 
Desse tavole su diversi campioni tanto degP ingressi dette 
case e delle loro porte, quanto sulle soglie dei cubicoli^ 
dei tempii e delle botteghe di Pompei, misurati da noi 
stessi sul luogo medesimo. 

Tao). XXV HI de* Monumenti^ e tav. à*agg. D. 
V ingresso della casa detta del Fauno : n. 1 . 

Fra le ante angolari a che formano V inquadratura del 
detto ingresso sulla fecciata , si trova una soglia b di 
pietra non contenente alcun incavo destinato pe* gan- 
gheri e paletti, dal che si deduce chiaramente questa 
soglia non contenesse mai le partite della porta, ma for^ 
masse semplicemente un gradino. Avanzandosi in den* 
tro si trovano due capi di muri o sporgenti dalle pareti 
parallele dell'andito , frai quali ò posta un^ altra soglia d 
con incavi e pe' gangheri, f pe' paletti, ed h per li sti- 
piti, antepag menta j i quali potevano essere vestiti di 
bronzo, ma più probabilmente di legno. 

AiiiiALi 1869 7 
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Qoesta soglia è molto rimarchevole per k disposi- 
zione degl'incavi, i quaH dimostrano che le partke s' a.-^* 
privano in fuori. Esempio sino adesso nnico a Pompei , 
dove tutte le porte, ianuae , si aprono in dentro , e di«» 
mostra che questa casa apparteneva a talun rag^arde- 
vole personaggio , per la concessa &colta d'aprir le par* 
tite in fuori, come si conosce dal fatto del Publicola ^. 

Essendo lo ^zio i fra le due soglie incavato , come 
si vede dallo spaccato, vi avrebber potuto stagnare le 
acque che obliquamente s' introducevano $ perciò a fine 
di dar loro libero scolo fu praticato sotto la prima soglia b 
un canale A, visibile presso Tanta sinistra dell' ingresso e 
che sboccava sul marciapiede. Immediatamente dopo la 
soglia d che conteneva le partite della porta, comincia un 
pendio / poco rilevato verso l' atrio , terminandosi colla 
Unea estema delle ante angolari m che fianche^iano 1' a> 
pertuia del passaggio verso V atrio* 

Ingresso della casa detta del Toro : n. 2. 

Fra le ante angolari a sulla strada non ha quivi mai esi- 
stito alcuna soglia ed il pavimento del marciapiede, com- 
posto di calce e terra cotta pesta, penetrava a livello fino 
alla sogUa lapidea b della porta. Questa specie di vesti* 
bolo V è rimarchevole per una particolare disposizione 
di due soglie &, e, le quali rinvengonsi più al di dentro e 
formano angolo inetto tra loro, ed a queste corrispon- 
dono due porte, una grande di prospetto ed un' altra pio 
cola laterale. Il passaggio stesso principale viene poi au- 
mentato dall' unione dell' andito laterale d^ cui mette la 
piccola porta di fianco , come meglio può concepirsi nell' 
annessa pianta. Altri esempii di modificazioni sifiatte tro- 

< PUd. Nat. Hi8t. XXXVI. 24. 9. • • . adiici decreto, ut domus eonim 
fores extra aperireotur, et ianua in pablicum reiiceretur. Hoc erat da- 
rìssimum inaigoe inter triumpbalea quoque domos. ' 



Tmi a Ponp^t come p« e. nella casa accanto la FuUo- 
nica. La soglia della porta maggiore b per la dbposizioiie 
dei suoi incavi dimostra che le due partite della porta si 
aprivano per dentro e perciò anche il solito pendio e 
verso F atrio non principia immediatamente, dopo la so- 
gKa 9 come neU' esempio precedente, ma ad una distali* 
za g sufficiente per il libevo giro della partite medesime. 
Tlitta V area del piccolo corridoio è orizzontale, ed ivi 
pure la porta sefaiudevasi con tutta probabilità come 
Tantecedeote dal lato interno. 

Ingresso della casa di Pansa : n. 3. 

Andie qui fia k ante a sulla fiicdata non esistette mai 
verona soglia. Il pavimento del marciapiede della strada 
penetra a livello fino aUa sogKa di pietra b. della porta. 
Dalla dìsposizioDe degf incavi di questa soglia si deduoe 
che le partite si aprivano in dentro e lo stesso pendio o 
non principia che ad una distanza d dalla soglia , neces- 
saria per il loro libero giro» La detta so^a b contiene 
'gF incavi e^ cut era raccopandata Y opera ornativa di le- 
gno o di bronzo sulla parie laterizia degli stipiti ; altri di 
questi incavi furono scolpiti per cardini g e per paletti A» 
La partita della mano dritta ha lasciato un solco semi* 
circolare i sulla pietra, prodotto dal replicato abradere di 
un paletto cadentevi sopra per guasto comunque avve«» 
imto nel suo meccanismo. ' 

Ingresso della casa dei capiieìU colorati: n. 4. 

Qvest' ingresso è privo di ogni specie di ve$Ubulo^ e fra 
le sue ante angolari della facciata, si scorge immediata- 
mente la soglia /2 della porta, il che avviene in molte al- 
tre case di Pompei. DagU incavi di detta sòglia si vede 
Aq le partite si disserravano in dentro ed il solito peri- 
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dio coinihcid qui* purè ad titia distanta bastevole per fi 
lóro libero giro. 

Entrata posteriore della detta casa : n. 8. . 

-Questa conduce dalla strada della Fortuna nel secondo 
-peristilio della detta casa, mentre T ingresso poc' anzi ci- 
ntato conduce nell' atrio e si trova dalla strada opposta , 
ideita del Pantheon. Per la disposizióne delle sue due so* 
gUodi pietra assomiglia a quella della casa del Fauno- 
La prima soglia a non contiene che i soli incavi b desti- 
nati a tenere in sito V opera esteriore ed ornativa degli 
stipiti , che. qui :stavano invece delle ante* Sulla seconda 
soglia e si riconosce che solamente qui erano le partite 
:ddla porta efgiravànò ili dentro e che it passaggio dopo 
tìa porta non' aveva il solito pendidt ma er» orizzontale. 

In alcuni ingressi si osserva una pietra quadra di 30 
'centimetri avente un incavo ed incastrata a livello col 
^pavimento. Simili pietoe incavate e situate quasi sempiie 
-ad un^. distanza di un metro e mezzo dfilla soglia che 
e contenne una volta le partite deUa porta , potevano seiv 
•viire per appoggio ali* altro capo del puntello inclinato , 
icol quale si assicurava la porta per la notte. Al medesi- 
^mò sdopo servivano i fori che talvolta si riscontrano pra- 
ticati nei muri a dritta ed a sinistra dietro alla porta ali* 
altezza quasi di un metro e mezza dal suolo» dove s* in* 
-iroducevano i due capi della stanga trasversale ^ come ea 
usa anche adesso nelle case dei rustici in Italia* Trovarsi 
talora nei passaggi taluni marmi , grandi circa 30 centi- 
metri in quadro, incàstirati a' livello dd pavimento stesso» 
tutti con foro circolare e muniti di coperchio. Queste 
' pietre formano i capi d* un canale verticale che serviva di 
'^fiatatojo ai sottoposto condotto d* acqua. 

Le soglie nel tempio di Venere : n. 6, 7. 

•Il n. 6 rappresenta la sògha delia porta d* ingresso juel 
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penstXo jo cortife p sótto il &.* 7 jii vede la soglia perti* 
nenie albi cella» Dall* ispezione degl' incavi si ricono-^ 
sce che le partite, delle : dette, pòrte sì foripavano di quat- 
toó pe^, due per ogbi ^i*iita« ebe neU' aprirle si piega- 
vano V una sopra T altra e con ci presentano d|ie esempii 
delle porte chiamate dagF ìemoOìcIu : qùadrifòres^ In (piesto 
caso veramente eranécesfltaiiò l! oso dei cardini a coda di 
nmdiiie {^Tavola d'agg* E , %* C) che si sono trovati ne-> 
gli scavi di P<HCiipei ei adesso depositati rnel ipuseo Bor- 
bonico di. Napoli. Sono 'd?Ua«^ssa forma di qi^lU d^ oso 
nostro e servivuno per pMef piegare in due o^i partita* 
Ambedue le. soglie dimpstraiiio. per i loro incavi che le; 
parliite^'aprìyanvo in. d^ntrp (6 che sul dayapti aveyanc^ 
cancelli, dei quali? À sccifgopo, i rìsfiettivi incavi a. 

Xe porte della -eelja aiperte » ma chiuso, il canpello ^ 
si vietava V accedere, visibile però si presentava la .sta- 
tua della dea circondata di preziosi donativi. Lo stesso 
si può dire della pc^ta 4! iimresso dalk stcad^j giacché il 
recinto del tempio poteva chiudersi al pubblico in talune 
ore del giorno ccA sedo cancello. ^^ 'rimanendo i^ila 
àB'occAilo de* viandanti là' prospettiva dell' intesno. 

In alcune camelee più spaziose, come nel triolifiinm 
e nell^oecus, si trovano^ sovente le soglie che cohtenevanot 
le poite quadrìfore^ soikiigliantissime por la disposittone 
degF incavi a quellcr* sofira ' descrìtte. Non contengono 
però g^'incaf^ per i cancelli. \ 

Soglie delle porte dei cubicoli : n. 8. 9. 

Siccome tutte le soglie dette camere somìgliansi tra di 
loro, cosi noi sceglieremo per esem|^io quella d' un cubi- 
colo neU* atrio ddia casa di! Pausa n* 8 ed altra n; 9 della 
casa detta di Chapipionn^t. Queste soglie per la disposi^ 
adone decloro lacs^^ dimosttaij^o ohe le partite delle portfQ 
s* aprivano verso il cubìcolo. Ogni soglia di quel genere 
<^pnliene i seguenti incavi : 
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a. incavi oblimglii -«^ iMpezòidali^ per fissare il ìwe*^^ 
stimento di legno degli: stipiti,- onde fomiavtrii ìì 

' qtiadro architettonico della porta. 

b. due grandi incavi qnadirdti per i gangheri delie 
parbteè v • 

e. due piccoli ènpavi ofori in mezzo delk pietra per 
i palétti dà basso ddSe partite. 
In molte sòglie tmo di questi paletti ha- lasciato aii se*' 
gno più o itienò pronunciato per i BOprsfecetinati^niotivi, 
atmdandovi sopra. Si compl>ende pure èheì rìviéstimentj 
degE sti^9 arUepagmenULy^ <|tie$te 'porte erano 'ge^ 
nendmente &tti di legno ^ il quale essendo rìmasCo broh 
dato lasciò un incavò' tutt' attorno aH* apertura della 
porta, che à misura die si va scavando, si & stuccare 
colla calce per impedire un uheriofte distacco ddl' into- 
naco ornato di pitture. 






Soglie ddle porte di bottega : n. i« 1(K il^ i2. 13. 



• , « 



L' apertotra ddle botteghe « Ponqpd essendo d^ una di? 
mensione* assai grande, la spgUa si trova semprb composta 
£ treo:<|uattro pezzi di pietra.; Da una parte, ai ^trova 
aempre V incavo per la porticeUa «, mentre tutto il tratto 
limanente deUa soglia non presenta che un luigo.canale b^ 
Li questo, largo 3. e -profondo 4 centimetri^ si faceva en- 
trare la testa delle tavole, introducendone .una dopo l'ai* 
tra, ed. accostando la pprticella coli' ultima tavola entrata 
si otteneva completa chiusura. Questa porticella fii for- 
mata di ulia sola partita, come si deduce dal sempre unico 
incavo drcolare perii suo ganghero; -- i. -^ .' , 
Gr incavi quadrati e talvolta trapezoidali e che. si 
vedono nelle due estremitk della soglia; servivano per te* 

nere iii sitò una intelaiatura di legno ^* Le'piiibdleso<^ 

• • , . « • • 

A Sulle facciate di molte botteghe si vedono! chiodi di ferro i (fig. 10) 
che seryiyano per aièmuiTe T imposte di legnO| imli^^mffiUay delIV 
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gBe noa presentano nninero più grande degP indicati in* 
caTi* Però si troyanoimolte soglie di botteghe fatte dagli 
antichi st^ con pezzi di soglie rovinate »: provenienti 
d^Ue pprte: dei ouhicoli » il che a prima giunta potrebbe 
indnrve qualche oscurità. Per dame un esempio pratica 
noi aggiungiamo qui due disegni di soglie di questo ge- 
nere (n* 12* 13)9 avvertendo che ogni soglia proveniente 
da un cubicolo. doveva ricevere V intagliò .del canale ne- 
e<SS8iaTÌo per Ja sua iluova destinasione» a traverso dei suor 
Ricavi plin^tìvi. In taluni luoghi queste: soglie cubicolari 
rientra vaoio . in opera fimmez&ate^ intagliate o scorciate j 
cogl* incavi primitivi spani qua e là e talvolta lum ri- 
masti che in segmento. Il disegno n. 13 non rappresenta 
una soglia nniirmmnnte ad uso di bottega , come suppose 
il «^ Avellino nella sua d' altronde accurata descriziané 
ddUa casa che appella : seconda alle spalle del tempio 
della Fortuha. Servita al contrario per formare dueso*^ 
ghe.pfrr due^ aperture diverse; benché unite. Dìlatd, Ter* 
for suo peovétme dall' aver creduto corrispondere' la detta 
estesa soglia ad un yano'solo , mentre ve n^ehber dt^V 
divisi per itiesi^ di un muro a, la cui direzione sul no- 
stro disegno e additata con pdnti, perchè è qaa3Ì àffitttò 
demolito, ma le sue.traccie sono. ancora sufficientemente 
-visìhiU sul pavimento eme^io sul muro ohe forma la pa<^ 
rete pcefàioce. Sotto la lettera^, si vede, dorrà s' inolia»» 
tava il oapo^d^'rdetto* JÉtarò.: Queste* iraccie- sfu^iràno 
all' occhio dell* Avellino e perciò colse in &II0, quando 
compilavane la descrizione. U detto muro adunque divì- 
deva anche la lunghezza della soglia , come osservasi nel 

pertara delle me^Maie ; r stoooo : I fori per le travi dri pavimento 
della camera di sopra dipendente dalla bottega, dalla quale si saliva per 
meno di una scala interna di legno. 

N. 10. bottega della casa del Famio. . . . ^. 

N. 4. bottega della casa dei capitelli oprati. 

N. li. bottega qeUa strade deU' Abbondanza. 
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disegno, in dne {Miti ineguali, formando a dnistni ana aok 
glin e più ampia per la bottega della solita formln, benctò 
composta da altre di diversi cubicoli, ond'è che alcuni 
suoi fori s' hanno a riguardare sotto questo punto di vista; 
a dritta poi una piii angusta d per un corridoio oppure 
astrata secondaria che conteneva due .paitite jgiiràtnti iti 
dentro. In tal medo ctiventa pur chiara la presenza di 
due scale che vi si trovano in fondo^ giacché la detta se^ 
oondàrìa entrata metteva sulla scala del piano superioUd 
di tutta la casa, mentre la bottega aveva in fondo anche 
la dda propria, conducente solo al suo mezsèanino. Ve£ 
la pianta di questa casa netta summenzionata descrizione 
dell'Avellino. 

Si trovano ancora esempii che presentano soglie di 
botteghe fi>rmìate da quelle dei cubicoli, alle quali manca il 
posteriore risalto del bordo per formare il canale neces- 
sario per le tavole chiusone deUa bottega, il >cbe si Vede 
supplito da una 'Spranga di ferro. Quésti esempii sono in« 
tdressantissimi per colui che vuol e<lucate V occhio a v^ 
der chiaro iti quell* apparente laberinto. 

Benché ^i architravi delle porte sian da per tutto 
deperiti, perché di l^no, bisogna pmie considerarli come 
riflettenti le medesime forme degl' incavi delie soglie sot** 
toposte'(meno i fori per i paletti che non esistevano che 
da basso delle partite ) , qual si vede da esempii consér^ 
vati fino ai giorni nòstri ed in Roma é ne' sepolcri della 
stessa Pompei 4. 

Tai^. àf agg. E/ 

Le figure marcate delle lettere ^, B^ C rappresen- 
tano i diversi pezzi di hroìnzo che appartenevano alle par* 



^ A Roma nella parte senudrcolare dd Foro Trajano, detta voi 
mente : Bagni di Paolo Emilio, si vedono molte botteghe antiche, fra 
le qaall una presenta perfèttamente conservati non solo la soglia ed i 
fianchi, ma pare Y architrave di pietra dell* apertura della bottega. 
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Ute delle porte e che si conservano nella sala dei piccolr 
bronzi del Museo Borboiiiòo a Napoli, 'f^g. À rappresene 
ta nna placca di bronzo die s^ intf ódoèeva aH' incavo 
<)ttadrato della soglia per servire ^ piattino al gànghero 
perno della partita. ' 

Fig. J? è Un an^o di bhMdzo ehe s'iÉfilzafva sul)' am- 
Hia lignea del ganghero pertinente alla partita, il quale cosa 
armato (fig* 6.) girava facilmente ncàk sottoposta inca- 
vata placca metallica A. Vi ^ metteva deli' olio per di- 
miouire r attrito e lo stridore* ' '' • 

Fig» (7 ' rappresenta i càrdini di bronzo a còda di 
rondine, securicUui^ òhe s^àdopravano nel caso delle par-( 
lite piegabili, come néUe porte sopi^ désmtte, cbìàmcrté 
quadriforL 

Fig. D. Sono unptónte in gesso delle due partite di 
una porta, le quali impt^ontesi conservano mal {hccoIo 
Museo di Pompei» Sono state modellate, nel discoprire , 
sopra r impronta rimasta sulle ceneri indurite da tanti 
Becdi. Ncà memoràbile disastro trovossi là détta portd 
Mcchiusa e eb^i appunto le sue partite di legnò stampa^ 
Tono sulle ceneri il loro* àrdhitéltomco disegno. 

Fig. E* Altra impronta in gesso di uìia partita,^ olH' 
tenuta ìiella QiamcFa medesima; . <> 






4 • 

Per non lasciare senza spiegazione il modo antico 
4]i chiudere le porte per. mezzo dei paletti, situati sempre 
da basso in ogni parlila, aggiungiamo in disegno parte 
della porta di bronzo esistente nella chiesa dei SS. Co- 
sma e Damiano sul foro romano, riportata fedelmente 
per la ventesima parte di sua grandezza.^ 

Tavola d\ agg: F. 

Essendo la detta porta conosciufissima per diverse 
pubblicazioni , ci riierbiràio di presentare uxùoatneDtè 
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la sfVi pwte iofi^iTfOfie^Jb quale sQla confieiv^ tutto q«fl 
che serve a dimostrare; V antico modo di chiìusara* Al me- 
desimo fine la dimno pél suo stata attuale di prospetto. 

La p^rte sqperìope dcdje paiate , pmmessa»da noi, wi^ 
contiene e non conteneva mai né paletti né alcuna specie 
di seiT^tuiia i presenta solamente i fori egfis^ a quelli del 
di^iClgno nostro:,: che si vedono circondati da un cerobio.. 
Questi fori «revisao la sola de^tinaiuone di ritenere le 
{Mastre della deteoraùone j come ai osserva in tante attre 
porte o scolte o riportate in dipinti.., Ogni foro di quel 
|^nere);Svoile pef la sMa formajalla lettera T, è sormontato 
d»i un canaletto perpendicolare per la ^dldatiira della pia* 
stra». acciocché stesse Jferina » ed ha una traccia circolare 
attorno, lasciata dalla piastra medesima deperita i giacché 
^endo stato quel sito ricoperto per .tanti seQoU dalla 
medesima, non corrodevasi come il resto tutt'attonio^' • 

Bisogni rioiarmre ohe. le pai:tite sono di brooio 
soloì etto circa40; mfllimetriy non federati^ ma vuoti in^ 
ternamente nei traversi yerticali e orizsontali, il.ipiale 
vuoto si osserva pef mezzo dei. detti huchi. he partite 
hanno il medesimo, aspetto tanfa>< di fuori quantb di dfter 
tro, . eccetto che :pel dietro non avevano avuto mai deco- 
razioni o di piastre o di periié. Perdo, quel, che deve fis^ 
sare la massima nostra attenzione in questa parte , sono 
i sette buchi situati a basso delle partite : quattro nella 
partita dritta e tre in quella di sinistra , posti nella linea 
verticale. De*' quali 3 primo foro da basso della partita 
dritta è un quadrato ; il secondo foro é simile alla lette- 
ra T ^ il tèrzo non é foro, ma soltanto un incavo di 6 
millimetri di profondita. 'Tutti i tre sono sormontati da un 
piccolo foro rotondo di 5 millimetri in diametro. U quar- 
to foro poi è il piii interessante, essendo la serratura stessa. 
Apparisce in forma d' un circolo mobile nella sua asse e 
cooitiene un foro per la chiave, profondo 80 millimetri. 
Questo Gtrcob é capo d^ un cilindro dentato e fisso nd 
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vaoto ààioseàpo. P^r metto delk d^isveiiiiBieisa^ die 
notf fecevft altiro' officia che di nminbrìe i il Gtlindro gl^ 
r&Tft fltiJF ft^se- soa e faceva scorrere ima^barra orisson^* 
tale e nel itiedesiBio meuiento una -spranga verticale 
(Fig. 2). Ambedue esiatOQfo al posto loro antioor* ìNcilla 
spranga verticale io scopro il vero fpessulm «degli >àìi^ 
tichi i. 

Questo capo della 'serratara si scosta' dalla linea pér-t 
pendicolare delle piastre ed è sormqntatò da im cifinr 
dretto girevole, di 16 millimetri in c&tàetrò, cut, oom' è 
verosimile, ih affidata la rispettiva piastra di decorazio^ 
ne 9 la qnale a piacere scopriva e ricopriva V erifioio 
della setratnra, ceine oggi si usabei lócdutti» il che è 
marcato sul disegno eoi pnntini. . 

La partita sinistri^ presenta il primo ed il seoèndo 
fbvo. in basso stinile àUà lettera T ed' ambedue Sormon-^ 
tati da 'tm piccolo Ibro* Il tereo (feroce affiato partiodarò, 
avendo forma simile ad^mia squadra.'Qnesta'pairtttàave^ 
vali suo proprio paletto ,' come si vede dal foro esistènte 
fidi 'fondo -déHa medesima ; il paletto stesso i deperito* 
A^el terzo foi^ doveva riuscire il caipo dei paletto an«^ 
nesso alla piastra estema, per mezzo della quaki alzandola 
a «nano e rimettendola sul gradinetto a sinistra del detto 
foro, si otteneva il ritiro del psàetto dal foro delki soglia 
(Fig;3). S'intende che nello schiodere le dette. porte^ 

I 

^ PImiI]B5 Ali. !.. %. 35 : Ooelod^ sto Cam amb^bas pessiOif^ Te* 
^rent. Heaut. II. 3. 37 : Àniu obdit foribns pessulum. Appul. Met. L 
p. 44. Oud. : Ego vero adduota Ìòre pessulisque 6rmatis grabatulo etiam 
pone cardines sopporto et pfolie aggesto saper éam me redpìo; p. Ì9: 
Goaunodom limen eiifaserant et fona ad piistìnadi atstumintegrae re- 
sargnot, cardines ad (pranUna r^sidenty.postesadrepagula redennt, ad 
dansbra pessuU recarruot^ p. 52: Intimo sìeirdQulam meam et subdita 
davi pessulos reduco. Àt SUae probae et fldeles ianuae, quaé sua sponte 
reseratae nocte fuerant, vii tandem et aegerrìme tunc clavis suae crebra 
immissione pate&unt; HI. p. 199 : Et cum dìcto pessulis iniectis et un« 
dno firmitersicad me reversa; IX. p. 631: Tane Hjrmez tandem chive 
pesaulis subiecta repandit forea. 
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ai . apriva prima la partita destra e poi )a ritdstra^ 
selle fori sonò i soli che nop abbiano lasciato le tróccie. 
circolari delle loro piastre^ benché V avessero, per viotiva^ 
ehe non erano saldati, come tutti gU altri. Due fra di, loro; 
maggiormente ri movevano^ e si può suppórre che apche^ 
tutti igli altri cinque sormontati da un piccolo foro, si mo«*. 
vesserò pure e servissero per nascondere il secreto dell^ a^ 
prire» vist£^ là Ìoi^ diversità nelle iorme, essendo una non 
tra&rata e Y aljba quadrata. . . r 

; ' U regoletto tronco ' che si vede attaccato alla par^^, 
tita rinistra , serviva per ricoprire la giuiatura e vie pil|r 
nascondere là situazione del catenaccio orizzontale , gjao^ 
che i due scapi còntemenii i paletti essendo ugnali peti 
larghezza tra di loro, quésto regbletta dovevi^ . naturai*^ 
mente ricoprire tanto dell' uno quabtò delF altno ; ora 
il.iegolettOiè'.Jargo 136 mitttmeftri e ricopre la sua pajrn 
tita per .60 milL. Dovendosi anche la partita driU^ riri 
coprire ugualmente, per 60 mill* ^ si fotma un* av^nzO; 
di IS millimetri , ohe [formavi^ b fessura tra le du^ 
partite chiuse. Senza questa: fet^urà le. partite rdvqoe^ 
porta non potrebbero «chiudersi a&tt#. ;, 

v Si ss^'che queste due partite furono ivi collpcatcì 
od sesto secolo. La soglia contemporanea alla detta 
epoca di traslocazioue dimcistra. mediante i suoi incavi 
per i paletti» che. per molti secdi. dopo questepactìte 
seguitavano a chiudersi alla maniera antica. Adesso pero 
chìudonsi con catenacci moderni fermati dalla parte 'in- 
terna è Y antica serratura resta inchiodata. Quando ac* 
venne questo cambiamento, è incerto. 

Dopo questa spiegazione chiaro si vede, perchè i 
fori destinati per i paletti, pessuU^ ri trovino sempre 
cosi vicino al risalto deUe soglie nelle porte antiche. 

Sjeergio Ivanoff.. 
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Debbo alla gentilezza del sìg. ab. Francesco Rao ki 
la comonicazione eli alcune lapidi importanti ritrovate 
neUa Bulgaria e nella Croazia, mandategli dal eh. Ku- 
knljevic , presidente della società archeologico-storica 
della Slavonia meridionale ; le quali, benché trascrìtte 
con poca accuratezza , stimo nondimeno utile di pub- 
blicar qui con alcune brevi mie annotazioni, rìserban- 
domi di riprodurle in miglior forma, se mai riesce alle 
premure del suddetto zelante nostro corrispondente di 
procurarcene degli apografi più esatti. 

La prima, consistente in due colonne, fu ritrovata 
presso la chiesa Laz'inense in Bulgaria e, restituita sulle 
orme delle lettere segnate da chi la trascrisse ^ , dice così : 

coL a. 

NVMINI AVGVSTOR 
ET GENIO PP HERMES 
IVLIORVMIANV 
ARICAPITONIS 
EPAPHRODITI 
CONDVCTORVM 
PP ILLTRICI ET 
RIPAE THRACIAÉ 
SERVILPOSVIT 

1 Per evitar V accusa d' arbitraria restituiione, convien apporre qal 
le lesioni della copia ricevuta : eoi. a. v. 5. ET APHRODITI; eoi. b. 
V. 3. ED NVMA AVG, le quali lettere indicaoo secondo ogni proba- 
biUtà la parola ammessa nel testo, forse resa meno chiara a causa dei 
nessi di MI ed NI ; v. 4. AYIANO B£I, dove pure crederei T I del 
«eotìliiiQ riunita in sesso colla N; v. 7. 8. yEJjliGAE, che è abbi|- 
stanza intelligibile. 



Ito 



^ U-'é 



col. b. 

I • O • M 
ETNVMINI AVG 
NET P|P PROG 
AVIANIOBEL 
Lieo MACAO 
CAESN^SERV 
VILICVSVJEC 
TIGAL ILLYRI 
CI IDIBi SEPT 
MAMERT ET 
RVFO CQS 

Eflsa dal consolato di Mamettlno e Rufo viea isi- 
dicalo spettare nella seconda sua parte all' anno. 1^2 
dell' era nostra , quando Commodo resse V impero , men- 
tre la prima colonna , siccome dedicata al nume di più 
d' un Augusto, si può ritenere per anteriore di alcuni 
anni. Ne riesce difficile d' interpretarvi le sigle PP che 
potrebbero certamente recar imbarazzo^ se non si rile- 
vasse dal resto delle epigrafi che in esse trattasi di veeti^ 
galia^ vedendosi ivi ibentovati appaltatori delle dogane 
illiriche con i servi addetti alla loro amministrazione. 
Laonde non può esser dubbio , non siano da intendersi 
le sigle PP per Portorium Publicum t, come le spiegò 
puranche il Mommsen, al qviale comunicai la nostra la-^ 
pide come appartenente alle provincie a lui affidate nella 
compilazione del C. I. L« Ed infatti abbiamo varj altri 

*- L^ espressione porioriim fubHcwm non recherà difficoltà a chi si 
ricorda non solamente Ae" fHhlìcmi^ ma puranche àAWyw^ pubìicvmy 
adoprata senz^ altra giunta invece òà portorium o veeiìgal publicum \ si 
confrontino gli esempj delle IIII fubliea Africat (^ saranno citate Sa 
appresso. 
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demp) deUa detta righi oAta in tele signifioato» che tanto 
pib credo un dovere citar qnì, in qamto che io stesso aU 
tra vòlta gli interpretava midattiéntev spiegandoli invece 
con portorium > Pannomeum $ nel quale * errore io- fui 
indotto dai portorium lUjrrieum che mi fece ere* 
dere, daversi menzionare la provincia, alla quale esso 
dazio si riferiva. Una piii esatta considerazione peraltro 
m' avrebbe potato indicare die nessuna delle iscrizioni 
accennate possa riferirsi alla Pannonia ; giacché l' OreU 
liana 5262 esistente a Gorizia, che spelta ad un Eutjr^ 
ches^ JuUor . e . p • p • servus , lo qualifica come ad* 
detto alla stazione Boioduruni e prima impiegato nella 
stazione atrantinay ambedue situate nel Norico^ quella 
cioè sul fiume AenuS (Imi), dove esso forma il con- 
fine verso la Vìndelieia, questa ralla grande strada d' I- 
talia fra le cittk di Celeia ed ^Aemona , delle quaU 
qnest'' ultima fii in tempi pia recenti considerata come 
parte d' Italia ( cf. Forbiger, Geogr. Ili, p. Ì55 ; 460: 
It. Ant. p. 61 P. 129 W. ) , mentre la stazione in 
discorso vien e^ressamente detta fines Italùxe et iVo* 
rici ( It. Hieros. p. 266 P. 560 W. ) • Un altro esem- 
pio offremi quindi la lapide Or* 1876, che collocata da 
Gmtero 83, 11 sul fiume Isara e riferibile ad un voto 
fatto ad Iside^ neppur essa sembra poter spettare a cose 
pannoniche. Àrroge infine Y Orelliana 66S6, nella quale 
un tal Fructus chiamasi servo di Q. Sabinio Verano 
C • P • P 5 ma dalla lapide Or. 6655 sappiamo che que- 
sto Verano era conductor portori lUjrici^ di maniera 
che nella prima iscrizione non può neppure pensarsi ad 
un dazio pannonico. In ultimo, prescindendo eziandio 
dagli argomenti finora prodotti, le provincie pannoniche 
erano comprese nel gran sistema doganale dell^ Illirico, 
formato oltreché dalle Pannonie puranche dalle Mesie, 
dal Nerico, dalla Rezia e dalla Dsdmazia, il che, mentre 
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pe ÌQ testificanti b stesse lùuroledi Appiwo t, ^en pie*» 
qamjente cOn&rmittQ daUd (éaUmoiiìarae Japidarie che Qoa 
fiapvefllse parole ce lo^moatrano «ella Pannoma ( Or« 6$$6; 
6688.) e nella Mesia . iaferiore ( Otk 6129) , oè può <h>Fi 
rere dubbio alciuiio, essere anche il porioriun^ pubUcum 
delle succitate la{ttdi norìdie il eosidetto illirico. Disgra-t 
natamente le nostre notizie non son sufficienti a fissare 
la precisa linea doganale che separava le provincte it» 
liriche dall' altro gran sistema dette Gallie ^ ; solo fiicdo 
oarorvaife che quest*' ultimo avea una stazione detta Ma^ 
iensis^ dalla provenienza della lapide chQ ce ne cen«* 
serva la notizia ( Or. 3343 ) , attribuita con più pro*> 
babilks^ ad Ober^Mais vicino a Meran nel Tirolo an« 
zichè a Maienfeld nella .valle del Reno 3* £ vero che 
Grutero ci ha dato una lapide esistente sitlF Isara io 
Baviera ( Or* 1876 ) , tna quel fiume non formava una 
frontiera, e convièn perciò^ pensare piuttosto ad un nf-* 



'iXXupcouc ) xa£ Iloetovoc^ tir «ùrocc xocì *P«itovc xoec NwpexoOc xac Muvovc 
rouc cv Evpu7rì|) xac od"» aX^a op.opoc tqutocc Ìv di^ca rou ^I^rpou xara- 
irXtovrc uxiorae, ^càepouo'c pèv ^ptocuc ro£c 'EX^ig^ev «wò 'EX^^uv xtoc xo-* 
.loto roic c^coec ixe(9rov( òvófAcac^ x9ivp di irRVTOc *I^up{^ loyouìrroUf 
.o5iv fijv 0cpSflifUvo£ rqvdc rise dó^QC ovx to-;^ov tvpccv, 'XJ^\i.t*oi f aùri^ 

XaC VUV) OTTOU xac TP TfXoC Toivds TÓÌV c3vwV CCTTO àviO'^OVTOC IffTpOV 

{fttp^pc tÌ5c riovTcxióc ^aXoco'a'is; ù^'lv cxfixo'3'o^ot xai 'IXXvptxov ttXoc trp«^* 

2 II Marquardt, A. ÀUertìUh, III, 8 p. 207 sembra non avQr intesa 
giustamente 1^ organinazione doganale dell^ impero , attribuendola alle 
sole Provincie de^ confini senza avvertire che V impero non formava a» 
solo sistMna doganale, ma era diviso ts VRij complessi separati. Le sta- 
.doni maien^e ed atrantina, situate non su^ confini deir impero, ma bensì 
sa quelli di provìncie, ne forniscono chiare prove riguardo alle Gallìe 
ed all'* Illirico, né dubito di citar con uguale scopo anche Boiodurum , 
tPoetovio e la stazione tnrìcense ; cf. Mommsen , snll^ Elvezia in epoca 
romana pw '7 e 8. 

* Il Mommsen 1. 1. p. 8 npn osa decidere siflJRtta quistione, ma giu- 
stamente tiota, come, supposta la stazione maiense nella vicinanza df 
Meran, il confine doganale diverge assai dal confine della provincia. 
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fido ammiDUtrativo della dogana deDa Vindelicia aimohè 
ad una stazione destinata alla pereesaone de' diritti. 

Le staadoni di Boiodurum e di Poetovio^ risai* 
tanti dalle lapidi Or. 6262 e 6656, sembrano però indi- 
care che eadandio nel!' intemo del gran complesso delle 
proyincie illiiiche si pagava nn dazio pel transito da 
una provincia ali* altra ; giacché, se pnre Boiodurum^ 
posto nel Norico snll'imboccatara dell^Eno nel Danubio, 
si potesse riferire pinttosto alle regioni transdanubiane 
che alla Vindelicia, Poetovio però, situata sul confine 
della Pannonia e del Norioo ( of. It. Hier. p. 266 P. 661 
W } Forbiger, Geogr. Ili, p. 47& ) , difficilmente am- 
mette altra spiegazione, mentre non credo voler negar 
talano V eastenza in quel sito di una stazione doganale^ 
benché non vi siano mentovati che impiegati di quella 
amministrazione e non la stazione medesima^ Della sia* 
zione atrantina si é detto già prima, esser 4»sa stata 1* uf- 
ficio del confine sulla grande strada italica. Ora vi ag^ 
giungiamo V ufficio rìf ultante dalla nuova lapide , la cui 
posizione però non permette di pensare ad una stazione^ 
collocata su* confini della provincia. La chiesa Lazineme 
cioè è situata parecchie miglia a mezzogiorno di Nicopcdi 
e Sisto va, nell* intemo cioè della Mesia inferiore, e per 
conseguenza non può aver alcuna relazione* né al confirie 
dadco, neppure a quello della M esìa superiore, formali 
quello dal Danubio, questo dal Glabro ( Ptol. UI, 9^, I 
e III, 10, 1 ). Quindi saremo costretti a supporre, es- 
ser la nòstra lapide riferibile air ufficio oetftralé (iella 
dogana provinciale della Mesia inferiore^ la quale opi^ 
mone vedremo subilo appoggiata da un' altra particola^, 
rità in essa ovVia. ' 

Se peraltro questo monumento non é pri^ d' in^ 

teresse <5ome nuovo esèmpio della menzione del dazio 

finora trattato, cr$;sce d'assaila <ua importanza per quello 

che vediamo insieme ad esso mentovato , dove nella pri- 

ÀfiRALi 1869. 8 
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ma colonna gli appaltatori diconsì eonductores partorii 
publici lUfrici et ripae Thraeiae $ dalle quali parole 
consegue esser ben dubbio, se sempre, i>. piuttosto per 
eccezione , V appalto delle dogane illiriche venisse esteso 
fino suUe coste della Tracia. La seconda colonna poi 
non è meno rilevante per la menzione d* un procuiratore 
proposto a siffatta amministrazione, quantunque essa fosse 
data in appalto a eonductores giusta il sistema ordina- 
rio de' Romani, impiego finora, credo, non conosciuto 
che dalla lapide mutilata del Grut. 346, 1, benché an- 
che da me supposto per congettura neir Or. 6&89. S'av- 
verta oltracciò che Macao^ nella medesima colonna chia- 
mato vilicus vectigaìis Illyrici^ non è servo de' co/i- 
ductores del medesimo,, come Hermes lo è nella prima 
colonna^ ma si qualifica piuttosto come servo dell' im- 
peratore, laonde possiamo conchiudere, esser egli stato 
addetto all' ufficio dello stesso procuratore. Questo fatto 
però non ha nulla di sorprendente, stantechè anche alle 
altre amministrazioni doganali date in appallo. a società di 
eonductores^ anticamente rette da' loro magistri e pro^ 
magistri e rappresentate in faccia al governo dai man* 
cipes ^, sorvegliava nell' età imperiale un procuratore, 
come ci attestano il procurator quattuor publicorutn 
jifricae ( Or. 66.48 f 6649 ) che non esclude il con^ 
ductor delle medesime imposte ( ibid. 6650 ) ; il prò- 
curator quadragesimae GalUarum ( Or. 6648; Renier, 
I. A. 2548) con un praeposàus e un tabularius ad- 
detti al)a medesima anraùnistrazione (Or. 3343,* 3344 ), 
ambedue liberti augustei e perciò forse piii probabilmente 
impiegati imperiali che privati ; un procuratore dello slesso 
dazio nell'Asia ed altra volta per la Bitinia, il Ponto e jia 
Paflagonia ( Or. 5530 ) , mentre da Svelonio ( Vespas. 1 ) 
sappiamo, anche la quadragesima nell' Asia essersi data in 

« Sì oonfroiitì Marquardl^ il. AUerthih. Ili, 2 p. 217. 
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i^>palto 1. jNou cito poi i molti procucalLori della vige- 
sima hereditatium 3, la quale nondimeDa conpsciamo 
essersi data in appalto a publiciani (Pli^. paN(>^g* 37 1 
39). Nel nostro caso il procuratore insieme col servo 
miperìale torna a confermare quel che. pni^a propqn 
suir indole della stazione , a cui si rifensfpno le nost^ 
epigraB. 

U dazio pagabile delle mercanzie introdotte sembra 
per la piii gran parte dell' impero aver i^qpprtato, il 2 ^ 
per cento del valore , come ce V hanno jua^trato gli 
esempi sopra citati per le Gallie, 1' Asìa^ la B^tiaia colle 
Provincie limitrofe,- ma che un simile dasio fi^so non eia 
però valevole per T intero territorio assoggettato a' Ro- 
mani , si rileva ora dall' importante lapide di 2^rai , 
pubblicata dal eh. Renier nelle I. A. 4111 e dottamente 
da lui illustrata nel Moniteur de* 6 Dee. 1858, ripro- 
dotta anche nella Gazzetta archeologica del* Gerhard , 
jinzeiger n. 120 ^ Dee 1858 p. 267 s^g. Con«- 
liensi in essa una tariffa doganale per glio^ttà che si 
introdurrebbero nell* impero dagli abitaseli dc^* intemo 
dell* Africa , dalla quale risulta, aver almeno in quella 
regine del mondo romanp variato assai le ìmpoatf 
sulle singole mercanzìe. U perchè in^mancanzja.di.&l* 
tre notizie relative ^M>n oso supporre oeppujse perioon*- 
gettura, quale sia stato il sistema usatot E%aanlaal dazio 
illirico 3. 



^ Marquardt I. l. p. ^Sì nota , nel tempo deir impero il sistema 
degB appalti de^ daz| non essersi abolito , ma modificato in varj punti 
e sottomesso ad una diretta amministrazione governativa. 

s Si confronti Bachofen, ousgew. Lehren des R. Civiirechts p. 3S0 
e da lui Marquardt, 1. 1. p. 229. 

* Per quei de^ nostri lettori che non hanno occaMone di vedere la 
dotta memoria del Renier, noto un^altra partìcoìantà da lui niellata dalla 
bpide suddetta in riguardo alle insti tuzioni «JogAn^l^ de' Romani , ed è 
che le stazioni militari su^ confini deir Impero t'estavano fuori della linea 
Onandera, della qual cosa egli si dichiara ìnistato di fornire. anche ul- 
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Ritornando ora alle epigrafi proposte sul principio 
di qoestVrticoto, non parati abbisognino di ulteriori di- 
lucidazioni, mentre neppure il genio del portorio illirico 
può sorprendere chi ha ih mente il costume de' Romani 
di attiibuire un genio a « qualunque azione della vita 
umana , a tutte le località, tutte le istituzioni , nazio- 
nali , sociali e civili, in cui si manifesta una qualche 
attività particolare ed individuale » ^. Sebbene forse 
non se ne trovassero degli esempj del tutto analoghi, 
sembrami tuttavia sufficiente il confronto del genius 
eommereii ( Or. 8780 ) e di quello dell' annona sa- 
i^rae Urbis ( id, 8320 ). 



2. 



Alla cortesia del medesimo sig. ab* Racki dobbiamo 
la copia d' altra lapide non meno importante, ritrovata 
sul fiume Colapis (Kulpa) nella Croazia nel villaggio di 
Degoje nell'anno scorso 1868, anch' essa comunicatagli 
dal eh. Kukuljevi<$, sfortunatamente però trascrìtta da 
persona poco penta, il che ne rende la restituzione tanto 
difficile, quanto incerta. La propongo per ora qui quale 
la ricevetti, accompagnando di alcunis annotazioni quei 
versi <^e ne abbisognano: 



teriorì monumentali prore. Nella lapide zarattaha legamo! impp" caeèS\ 
l • Septmio • Severo - in- etM- Aurelio • Antonino • augg • piis • 
co» • lex • porta» • pogt • di»ce»»um • coh[orH»] ' insHtuta ecc., dalle quali 
^rple segue infatti che quella stazione {portu» ) si stabilì a Zaral non 
prima che le truppe ne fossero state ritinte. 
*■ Preller, Mitologia romana p.^M. 
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I • O • M 

NVNDINARIO 
PRO SALVTE E . . . 
IMP • GORDIANINO 
G • D • Q • VICTORINVS 

DEC • COL • sisc • vmn 

EQ • ROM ' SACR • P.... R 
ET • C • D • VICTORININVS 
ETTI.... C- COL • SISC • EQ • R 
PL.. LIA • LVCIL • KA 
CONIVX SACERDOT 
PIO • ET • PROCVLO • COS 

Nel V. 3. TE fioale, dopo la quale la no0tFa copia 
indica una lacuna, può essere parte della copale ET, e 
fiicilmeiite si supplirebbe quella Knea con Victoria op* 
pure reditUi se lo spa:iio non fosse talmesle neretto da 
non ammettere certamente pia di tre o quattro lettere» 
mentre non sembra ammissibile la supposizione , esser 
quelle parole «tate abbreviate in RED o VICT, le quali 
forse nemmeno storicamente starebbero bene in un voto 
per la salute del giovane Gordiano, eretto nell'anno del 
suo avvenimento al trono,, ossia nel 238, come ce lo at* 
testano i consoli nominati in fine di esso. Il percbè sodo 
tentato di credere la detta E una dittografia del copista, 
sup[dendo alla ^cana con un D v N, domini nostri. — 
nel V. 4. dopo il nome , dell* imperatore segue NO die 
non 4a ^nso alcuno, e che ^ attenendomi al più possi-* 
bile alla forma delle ledete y cambi^rò in AY G, cioè 
^ugustij legando forse, in nesso. TA «rV*, - — U v* 5* 
acambiasi luce col v. 8, contenendosi evideptemente in 
essi i nomi di padre e jBglio, significati in maniera non 
inusitata mediante le sole inùdali.(cfi Labus, Marmi 
bresciani p. 67 ); ma se il confronto de' detti vend^sem- 



; 
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bra indicare la D come iniziale del gentilizio, forse De^ 
cimius ossia Decius, sopfewanza la Q nel v. 5 che 
potrebbe essere la tribii Quirtna^ mancante però nel 
nome del figlio, se non per avventura dà taluno vien pre- 
ferito di supporre che dopo la Q si sia perduta una F, 
Quinti Filius. U Mommsen, col eguale comunicai anche 
questa lapide come spettante alla parte sua del C. I. L., la 
prese con probabilità non minore per una delle solite fo- 
glie d'edera. — • H v. 6. offreci il titolò di Victorino , 
DECur/a GOhoniae SlSCiensis , ma confesso di non 
intendere per nulla il seguente 'VIB.II che non può cor- 
reggersi in yivir a cagione del seguente YiQues] RO- 
Manus^ significante un grado troppo onorato per un se- 
viro augustale, laddove Temendazione IIVIR, oltre ad 
essere ari po' troppo, arrischiata, non combinerebbe bene 
col decurioiiAto ohe allbra ilbn era d^iopo accennare. Il 
Motnmsen volle, benché con tutta riserva , proporre la 
congettura PATR. N. — Il medesimo poi nel y. seguente 
spiegò SAGRo7*um Vublicorum p. R, confrontando la 
Fabia Candida sacrorum I. N. 1 (Or. 6027) ed il noto 
tuhicen sacrorum populi Romani (Oc. 3876; 6470)5 
io, tuttoché accettando la spiegazione ^acrori/m che an- 
che trattandosi di uomini rinviensi adoprata ( Or. 49 ; 
2308; 2315), sempre però, per quanto io vegga, riferi- 
bitè a culti isiaci, leggerei piii volentieri VateR in fine 
dd versò, tanto piii che Fictorininus mentovato nella 
seguente linea qualificasi come Flhius nel v. 9, dove 
nori dubitò di correggere cosi le lettere ETII . . . , né 
di restituire la G che segue, in DECurio. Nel v. 16 
poi abbiamo i due nomi della moglie probabilmente di 
Victorinino, la quale avi^bbe dovuto precederlo, se fosse 
piuttosto la di lui madre, moglie di Victorino, e con- 
verrà correggere in ET le lettere PI iniziali del verso, 
nonché il cpghome che sarà stato LVCILLA. — La 
voce SACERDOT in ultimo significa, giusta il parere 
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del Mommaen^ il. grado di quella donna e deve q[»iegarai 
SÀC£RDOTii/<:$« Benoliè io non abbia presente alcun 
esempio di quella appellazione usata di donna, parrai non- 
dimeno potersi ammettere la supposizione che donne 
che aveano sostenuto im sacerdosto, non meno bene di 
uomini potevano con qualificarsi. 

Mi sia lecito <li trasctiver ora per maggior comodo 
deflettori la lapide intera/ come ho proposto di restia 
tuirla, sperando sempfre di poterla una volta riprodurre 
in apografo piìl perfetto:' iù^i optimo maxima | nundi* 
nario | prò sakue d(pmnt) n(ostri) | imp. gor* 
dianiaug^ \ e* d(eciusT) q^uirinal - quinti fUiust op- 
pure segno d^ interpunzione) viotorinus \ dee(urio) 
eol(pniaé) sise(iae) t^iriiQ) | eq(ues) rom(anus) sc^ 
etiprum) pater (oppure pubUcorutn pùpuli romani) | 
et e. dJ(eciusT^ 'victorininus-l fil(ias) dec(urio) co- 
ì(pniaé) sis€(uié) eq(ues) r(pmanus) | et.. ..Ha Zu- 
cilla I coniux sacerdot(alis | pio et proculo eonsu- 
Ubus. 

Notissima si è la cittk di Siscìa della Pannonia su-* 
periore, situata in una isola formata da' fiumi Savo, Co* 
lapb ed Odra. unitamente al canale da Tiberio fiitto co- 
struire; sulla quale cittk si confrontino i passi de* classici 
raccolti nella Réalencjrclopaedie del Pauly, VI, 1 p. 
1219, nonché dal Forbiger, Geogr. antica III, p. 47S. 
A noi basta rilevar qui la sua importanza come emporio, 
sulla quale si confrontino le notizie date da Strabone IV , 
p. 207, G riguardo al commercio italieo-pannonicò, la cui 
principale strada venne formata dal fiume Savo (cf. id. 
VII, p* 313 e 314 G). Imperocché, quantunque non 
mi sia nota la situazione precisa del villaggio di Degoje , 
luogo del ritrovamento della lapide, i dìie decurioni però 
della colonia sisciense ci riportano spontaneamente a quel 
celebre emporio, dal quale poi si spiega T appellazione 
tutta nuova ed insolita data a Giove, e che costituisce la 
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prìtM^parimportanza del mopatiiento. jl cognome nuriy^ 
dinarius non si aspetterebbe certamente in Giove, giao? 
che ne in qaell-epoca, né in una provincia tanto lontana 
dal centro dell'impero si può pebsare all' antica rela«- 
zione di Giove colle nundhie come . divisione intema del 
mese, che fu causa del sacrifizio d' ùa ariete dalla flami- 
nica in ogni ritorno di quel giórno offertogli nella .regia, 
mèntne Macrobio (I, 16, 30) afferkna espressamente 
nundinis Iwis f^ias €sst\ tX. Mommsen, R* Chro* 
ncdogie p. Slt6.ed. 2; Preller,\iZ. Mjthol. p. 182. Ma 
di tal uso non i£L*avvènturo, come dissi, a supporre dV 
ver ritrovato un vestigio nella lapide nostra, e preferi- 
sco, anche avuto lisguàrdo alla commerciale importanza 
della citta di Siscia, di prendere nundinarius nel senso 
ordinario e più recente della parola, riferendola al mer- 
cato che possiamo Credere e^elrsi tenuto in quell'em- 
porio pei: le popolazioni vicine. Così dice Plinio (N. H. 
XII, 17, 40) della citta di Cdrrae: his eommercus Carras , 
oppidum aperuere^ quod est iìlis nundinarium^ ed 
è abbastanza nota la parola forum nundinarium (1. I. 
VIIIv 81, 77). tìiòve adunque si venera qui come pro- 
tettore del commercio o più specialmente de'merca)i di 
Siscià, qualità piti &ciimedte supponibile in Mercurio 
che infatti ci è noto col cognome di negotlator ( Or. 
1410) e nundinator (id. itc09'j Becker et Kiein, m- 
scriptiones Laiinae in tetris Nassoviensibus reper- 
tae n. 46, dove si citano due altre are rinvenute a Tre- 
veri e pubblicate dal Fiorencourt, Beitràge ecc. p. ^5^ 
che mi dispiace di non aver potuto confrontare ). Era 
forse Giove ricevuto come divinità principale nel culto 
di quelle regioni, oppure identificato in esse con qual- 
che dio nazionale*, e perciò gli attribuivano forse delle 
qualità originariamente non assegnategli,* della qual cosa 
potremo meglio giudicare, allorquando un giorno sa-, 
ranno raccolte tutte le iscrizioni ivi rinvenute . 
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Una terza epigrafe dovuta al medesimo 8Ìg« ab. 
Racki, che Tebbe parimenti dal eh. Kukuljevii^, fii ritro- 
vata a Lobor della Croazia. Essa è scrìtta in una pietra 
ornata di tre figure umane. 

D - M 
M • eoe • SVPERIAJHO LEG • X • G • AN 
XXX • MENS • VUII • ET • VAL • 
LVeiLIANO • MIL • eOR • PRaEr 
AN • XL • MES • m -SEP • LVeiLLA 
MATER PIENTISSIMA ET eOG • 
NVS SIG • LEG • X • 

La lapide è frammentata nell* ultima riga , dove 
oltre il G(enuna€) manca al parer mìo la voce fraier. 
U COG della penultima è lo stesso nome ed COC della 
prima riga, forse COCce/us ; ma non so, qnal cognome 
si nasconda nel NVS sul pringìpio del verso ultimo. — r 
SIG è siffnifer. -*-* Nel v. 4. se ne ho bene .ideala la 
restitttzioiie, manca il numero della coorte. -^— La legione 
X gemina conoscesi avere stanziato nella Pannonia su- 
periore almeno fin da'tempi di M. Aurelio; cf. Grote* 
fend, in Pauly RealencxoL IV, p. 890. 

G. HsilXBRft 
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ISCRIZIONI ESISTENTI SUI SEDILA 
DI TEATRI ED ANFITEATRI ANTICHI- 

Postille air articolo inserito negli Annali 
del 1886 pagg. 52—74. 

Il lungo tempo decorso fra la composizione del- 
Particelo sopra indicato (nell'inverno del 1856) e la 
sua stampa, F apparato crìtioo piii ampio in Germania 
che in ItaHa^ e specialmente |in nuovo esame di diverse 
difficoltà ovvie nel soggetto da me trattato , in cui fili 
assistito dal eh, Mommsen, hanno prodotto la serie 
seguente di giunte e correzioni. 

Alla p£tg. 53 col. 2 Intorno al posto delle donne 
nel teatro greco od almeno nell'ateniese esiste una testi- 
moniana» da me ommessa, cioè la legge di S6romaco ri- 
coidata dallo scoliasta di. Arìstofime ( Eccles. 22 ), la 
quale A. dice aver separato^ nel teatro il posto delle 
donne da quello degli uamim, ed oltracciò le étcupóu dal- 
le donne ingenue. Non. so pevò, se h notizia dello sco** 
Uasta non contenga forse soltanto una conchiusione de- 
rivata dagli stessi versi del poeta. Basterà intanto riman- 
dar i lettori, in quanto aUa quistione tanto spesso trat- 
tata, ma non ancora abbastanza rischiarita, rìsguardante 
la separazione deUe donne da^ uomini nel teatro in 
diversi luoghi e tempi, ai ragionamenti del Witzschel 
neW Enciclopedia del Paufy IV p. 1215 ss. e VI p. 
1760 s., ed agli altri autori da lui citati; mentre le 
mie osservazioni forse saranno non inutili a chi una 
volta vorrà di nuovo trattar tutto questo ai^omento. 

Alla pag. 54 coL 2 La diversità delle testimo- 
nianze di Livio e Dionisio intorno V antichissima distri- 
buzione dei posti sparisce 9 secondo un'osservazione giu- 
stissima dovuta al Mommsen, se dopo le parole loca di-' 
"visa patribus eguitibusgue si mette un interpunzione 
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più forte; dit modo che i cosidetti fori avranno da in* 
tendersi per il poetodella plebe (^ubi speetacuht sibi 
quisque faeerenC). Senza qaest' interpunziotae manche- 
rebbe affatto r indicazione del posto della plebe , la 
qaale già nell'antichisfiimo circo sedeva secondo le trìbii^ 
come da Dionisio viene espressamente notato. Le parole 
loca divisa patribus equitibusque non dicono dunque^ 
che già in quei tempi i cavalieri erano separati dai se- 
natori, ma soltanto , tutti e due, senatori e cavalieri ( il 
che sembra essere un* espressione piuttosto anticipata 
per la classe piii distinta in generale), aver avuto un 
posto separato da queBo ^delk plebe. Anche le parole 
di Dionisio, come mi fece osservare lo stesso Mommsen, 
non paiono sane,* sarà però pia cauto d'astenersi dalle 
congetture, non essendo punto esatte le relazioni sulla 
lezione dei niigliori manoscritti fino ad ora accessibili. 

JlUa pag^ 66 coL 1 Ai due esempj dell* uso an- 
tico d'assegnar pósti ad uomini illustri e loro famìglie 
cosi nel circo (come ad Elio Tuberone) che sul foro pei 
giuochi gladiatorii (come a Sulpicio Rufo), aggiungasi 
quello del dittatore Valerio Massimo secondo un brano 
del suo elogio ( Or. 636 ) , al quale mi r^de attento il 
Mommsen: sellae | curulis locus ipsi posierisque | ad 
Murciae spectandi càusa datus esL Aveva egli adun-» 
que non solò un posto fisso fra gli altri senatori , ma 
eziandio la distinzione della sedia curale, dovuta ai soK 
ma^strati curuli durante la l^oro mafgistratura. jid Mur-- 
cium o piuttosto ad Murciae si chiamava Y tntamus 
circus secondo il nòto passo di Varrone deL. £. V Ì8i 
Milli. ( si vedano le testimonianze intomo la Venere 
Murcia da me raccolte negli Annali filologici dd Fleck- 
eisen voi. LXXVII p. 343*346). Uintumus circus 
sarìi la curvatura del circo dalla parte di San- Grejgorio, 
opposta ai carceri. In quel luogo dunque sedeva Valerio 
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Massimo; circostanza che merita d'esser ccmsiclenita per 

la quistioae intorno il posto senatorio nel circo. 

Alla p. 67 col 2 Intorno Porigine della voce moe^ 
nianum e la diversità da me notata fra le testimonianze 
di Fasto e del Pseudo-Àscooio si confrónti quel che ne 
scrisse il dott. Enrico Jordan nella sua dissertazione 
quaestionum CcUonianarùm capita duo ( Berlino 
1856) p. 85. Giustamente egli osserva, da quel com- 
mentatore essere stati confusi i due fìitti diversi narrati 
da Livio XXXIX 44 : Y uno , Gitone il censore aver 
comprato airia duo Maenium et Tiiiutn per edificarvi 
la sua basilica Porcia ; Taltro 9 lo stesso censore insieme 
col collega Fiacco aver &tto demolire intra dies tri-^ 

ginta guae in loca publica inaedificata inmo- 

litave priifoti habebant ; mentre il &tto riferito da Fé- 
sto sul Maenius cenSor ( forse nell' a. 436 u. e. ) non 
abbia niente da &re con Catone e la sua basilica. Il Me- 
nio autore deìHatrium Maenium ed il censore ricordato 
da Pesto possobo però essére identici. Ma da questo 
&tto non risulta nulla di concludente per la quistione 
principale^ cioè la posizione e Y estensione dei meniani 
nell'anfiteatro. — Riguardo alla divisione dei posti nel 
tempo degli impei^tori m'accorsi disgraziatamente trop- 
po tardi , che , come lo feci per il tempo della repub- 
blica, cosi anche qui avrei dovuto separar intieramente 
le istituzioni del circo , del teatro é dell* anfiteatro. Nel 
circo alàienó la divisione dei posti sembra essere stata 
sempre diversa da quella del teatro ed anfiteatro, il che 
consegue dalla stessa costruzione architettonica; seb- 
bene io non ignori» che nei tempi pìii bassi qualche volta 
i tre generi diversi di spettacoli si combinavano nel me- 
desimo luogo e tempo. Rammenta quel fatto accaduto 
nell' a. 494 dell' era nostra Turcio Aproniano , celebre 
emendatore del testo di Vii^o secondo il codice Me- 
diceo, il quale nei versi conservati nella subscriptio di 
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quel manoscritto (nell' ed. del Burmann I p. XXXVD) 
deUa soa opera dice: 

operi sedulus incubui 
tempore^ quo penaces circo subiuncximus aitfue 
scenam euripo extulimus subitam^ 
ut ludos currusque simul variumque ferarum 
certamen cunctim Roma teneret ovans. 

I pinaces saranno le tavole componenti il pavimento 
della scena teatrale. 

Alla p. 64 col. 1 Le parole di Dionisio LXXVIII, 
25: ra iv r» rou xuxXou iia(fti ho mal tradotte dietro la 
scorta di altri interpreti; esse paiono piuttosto accennare 
le costruzioni di legno sul suolo dell'arena » per le qaali 
servivano i diversi corride) e muraglie esistenti ancora 
per esempio nell'anfiteatro di Pozzuoli. 

jiUa pag. 65 col. 1 Secondo l'opinione del Momm- 
sen l'interpretazione della tavola arvale non è tanto 
disperata, come io la credeva. I meniani nell'anfiteatro « 
sebbene non si conosca la loro estensione esatta, neces- 
sariamente deggiono essere state divisioni dei posti esi- 
stenti in quella parte della cavea, che riposava sopra un 
colonnato. Osservando poi, che le misure dei posti as^ 
segnati agli Arvali nei tre diversi meniani crescono^sem" 
pre un poco di gradino in gradino (da cinque piedi fino 
a poco meno di sei), egU crede che, crescendo al disopra 
naturalmente anche l'estensione dell'ovale, così agli Ar^ 
vali si poteva dare sempre un poco più di spazio. In 
questa guisa egli spiega anche il numero di otto gra-^- 
dini nel primo e di quattro nella parte suprema del scu- 
cendo meniano. Imperocché a ciascuno dei dodici Ar- 
vali si dava un posto sopra un gradino particolare; di 
modo che i prinii otto avevano i loro posti su di otto 
gradini continui del primo meniano Fono dietro F altrcv» 
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gli aitrì quattro dopo V intervallo dei gradini piii alti del 
primo e dei piii bassi del secondo meniano , sugli ultimi 
quattro gradini del medesimo meniano, e puranebe l'uno 
dietro Y altro* Non importava che ciascheduno degli Àr- 
yali già avesse forse un* suo posto fisso sul podio fra gli 
altri senatori: competevagU nella sua qualità di Arvale 
anche quell^ altro posto, che poteva conferire a chi gli 
piaceva. Gli altri grandi coUegii sacerdotali natural- 
mente hanno da credersi aver goduto di simili vantaggi. 
Restano ancora gli undici gradini del meniano in Ugneis* 
Àgli impiegati inferiori del collegio non assegnavausi cer- 
tamente nemmeno questi posti. Ma sarebbe molto pro- 
babile, che come li dodici fratelli , cosi anche i ministri 
di essi , giovani cioè delle primarie famiglie di Roma , 
avessero avuto dei posti per darli ai loro clienti ed altre 
persone. 11 numero di essi, seguendo Y autorità del Ma- 
rini (p. 263 e 323), si dice essere ^tato ordinariamente 
di quattro (vedi il Marquardt lY p.. ilO)^ qpinione fon- 
data soltanto sopra il fatto che sulla tavola XXXI I si 
trovano quattro nomi di giovani ( come forse anche sul 
nuovo frammento trovato a.S. Sabina Bull. 1868p. LII), 
e spila XLI a si parla di pueri. . . numero IHI. Ognun 
vede , quel numero esserci conservato meramente per 
caso, 11 loro numero originario, secondo Y opinione del 
Mommsen , doveva corrispondere a quello dei frateUi. 
Con quel numero si combinano facilmente gli undici gra- 
dini assegnati agli Arvali sul meniano in ligneis* Cre- 
scendo anche qui lo spazio coU^altezza, avrebbe da sup- 
porsi, che sugli ultimi gradini due di questi giovani aves- 
sero avuto i loro posti, mentre dei gradini piìi bassi sem- 
pre uno solo competeva i^ ciascheduno, 

jilla p, 65 col. 1 Non vorrei insistere suU^opinione 
^esternatavi, che mai nessun altro collegio e sodalizio* al- 
r infiiori delle t;ribii avesse avuto posti fissi ; anzi ne 
avranno,, avi4o,..quelU.akae&a ^^11^ senaUis q(piré) 
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t(pnvoeari) c(pgi) permisU e iege luUa ex auctori- 
tate d(ivi) Aug(usti)^ come si dice nell' OrelKana 
6097, L'iscrizione del Colosseo recata alla p. 68, se giu- 
stamente da me supplita, ne fornirebbe una bella testi- 
monianza. 

jiUa p. 65 col. 2 Scrivendo sufi' ambitus tri^ 
buarius e sul pagamento pei posti ho traveduto » 
che anche il eh. Carlo Federigo Hermann ne ha ester* 
nato la sua opinione a cagione del brano di Cicerone 
prò Mur. 39, 72, nel nuovo Mos, Ren« VFp. 451-464. 
Ma egli confonde delle cose diversissime: T appalto del- 
l'erezione d'un teatro con queHo dei singoli posti; e così 
il suo ragionamento , diretto principalmente contro il 
Ritschl, per la maggior parte resta senza effetto. Ma l'i- 
scrizione di Costantina Or. 7419 a, da me mentovata p. 
67, diede occasione al Mommsen (nell' indicatore archeo- 
logico del Gerhard 1857 Aprile n. 100 p. 6p«--61^) di 
distinguere tre classi diverse di posti in tutti gli' spettacoli 
pubblici: quelli in primo luogo, che Fedente (del munus) 
si riserbava per cederli sia secondo prescrizioni legali , 
ossia di propria liberalitk a persone distinte ovvéro amici 
suoi ( quali crede esser stati a Roma i posti dei senatori 
e cavalieri); quelli poi, che 1' edente riserbava per af- 
fittarli; ed ultimamente quelli , che gratuitamente da chi- 
unque potevano occuparsi. Non importava, sé i giuochi 
furono dati abundantia pecuniae e municipali ambi^ 
tìone^ oppure in sordida mercede (Tao. ann. IV 62). 
Le parole ex rediiibus locar um , ovvie in qùell' iscri* 
zione, danno una spiegazione più esatta di simili formolo 
occorrenti in altri titoli , come per esempio de miùtere 
gladiatorio L N. 637 = Or. 868^7; ex editis circensi* 
bus in un'iscrizione di Ecija nella Spagna, recata due 
volte dal Muratori 1029, 6 e 1102, 3; e editis ciriensi- 
bus in un'altra spagnuola di Oreto Grut. 169, 4. . . 
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' jilla p« 67 col. i Al catalogo degli anfiteatri esi-* 
stenti ancora in Francia fra Burdigala e Forum lulii 

aggiungasi ipidlo di Cemenelium , secondo 1' Oréllia- 
na 6638. 

Alla p. 68 eoL 2 Nella prima iscrizione di quelle 
esistenti sai gradini del Colosseo la pietra è rotta imme- 
diatamente dietro Tasta che segue alla V, di modo che 
essa può appartener tanto ad un' E che ad un'I. 

Allap. 69 coL 1 Intorno la quinta delle medesime 
iscrizioni il Mommsen , convenendo alla mia interpreta* 
zione (hos)pitib(us) come V unica che può ammetterai, 
vi supplisce la voce pubUcis^ e confronta questa indica- 
zione colla ben nota grecostasi, posto assegnato sul foro 
ai legati esteri , principalmente delle città greche, per 
sedervi, come e^ crede, quando si davano giuochi già- 
diatòiii. 

JlUa p.ll col. 2 Oltre le cinque iscrizioni propo- 
stevi dell* anfiteatro di Arias mi ho notato da un libro 
francese, il quale per ora mi è impossibile d'indicar piii 
accuratamente, ancora una sesta, esistente anch'essa sul 
lato verticale d'un gradino: 

VSl • )o- DPAO 

lai riporto qui soltanto per eccitare ulteriori ricer-» 
che sa di essa, senza tentarne una qualaasi spiegazione. 
Nel medesimo libro ho trovato un^aitra còpia delle iscri** 
zioni dell'anfiteatro di Nimes (p. 72 còl ì) poco differente 
dà quella del Perrot. Ma Fautore osserva espressamente, 
chele iscrizioni' si trovano sul lato orizzontale del para- 
petto del primo gradino, non sul gradino istesso ] posi: 
BÌoine: lafTatto analoga a quella delle iscri^oni siracusane. 

La persuasione esternata allÀ fine del mio articolo, 
che un esame piii accuhitò'dèi sedili di teatri superstiti 
non mancherà di recarci nuove indicazioni dei posti, ora 
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fgkè.^Ubk ooi&TBiata. Orénge, V màci Arausio nella 
Golfia narboneie, 4ia da agginngérsi (fra Arlea e Rkniiii ) 
all'denoo ddle <tttà, i taatri delle cpudi offinmci tali iseii- 
zioni» Imperocché l'architetto francese sig. Augusto Gih- 
TÌstie nella sua splendida opera Monuments anttques à 
Orangei are de triompkeeithéaire(PM», Didot 1S86); 
soUa tav. XXXVII fig« XI ci dà une coupé star les 
gradins (p. 51) ddJa oayea. Sol lato verticale del se-^ 
condo gradino, conuneiando dal disotto, si trovano daer 
volte le lettele 
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cbe non saprei sfregar altriinenté se non die jper eq(jùr 
tuni) g(radus) tres. Non so, se da qaest*iscrìzione^. 8e> 
goa con certezza , che ad onfa dell* uso. della capitale 
imitate, come sappiamo, in molti mamapti, nel teatro 
di Or>nge i cayalierì.ayessero avuto soltanto tre gradini, 
e non i soliti quattordicL 



ICIXVII 
GRED. uva 

XXX m 



D D xni G Kim 

EXTRIB • GXXClV 
IRIG • RING • XYI 



r 




■; :.? 



/ . 



Arauu 1ÌSÌS9^ 



9 



>; 



ISO . Mmmom iwmn m fwu 

Sulla tev, XSLXII fig. ly vederi il diaegiio tt m ffflgr 
nierit indi^uànt tdes pUwea resetvéesy' come! Ace; Ve-* 
ditcMré; . nel test^ (p. &6) notila si dloè inUìrop ^ U luogo 
preciso d^l rìtroyaoieQto di e^soir Noii è riuscito z, m^ 
d*iiiler(>T€itar quei «màsugU d' isorìsioDi « hencbè' molto 
36 ne possa coog^tturar sii di essi* Né per confegijienasa 
A può guarantire il s^nso. getierale attribujtogU d^l G^ 
ristìe. Sark però- utile di ripeterli qui come stanco du,. di 
uua sola lastm ^i marmò di 0" 280. d'alte;^ e O.'^^US, 
di larghezza. Le linee incise nel marmo. d^isloAio 1^ 
iscrizioni sembrano indicare, che a quelle nel mezzo al* 
^ ^ meno non manchi nulla.. 

Alla p. 73 col 1 "Là insigne liberalità del Momm- 
sen mi mette nello stato di poter dare ora deUe iscrizioni 
di Fola un elenco molto più completo ed esatto. Alla 
duplice serie di esse data da me secondo lo Stancoyich 
ed. il Lavezzarì (nelle anticbij(ìi italiche del .Carli 3 p« y|I 
[1. 2] yUI {3-101 IX [jtl-lT]) accedono k copie dd 
Kandler, in parte pubblicate m le sue iscrizioni del- 
V Istria (nelle indicazioni eie. del Litorale^ Trieste 
1865 p. 254) sotto i numeri 317 e 321 fino a 363, ed 
in parte manoscritte; e le copie dello stesso Mommsen 
dei pochi gradini esenti nel mciseo di Fola, che sono 
per la maggior parte quei medesimi trovati nel 1810 e 
pubblicati la prima volta dallo Stanco vich. Nel mano* 
scritto del Kandler i medesimi titoli qualche volta si tro- 
vano due o tre volte; il Mommsen mi (a però osservare, 
che da ciò non consegue questi titoli esistere in verità 
pili d'una volta. G4i ho ordinati éecbndo Talfiibeto. 

1 B KandL ms* ? 

2 G KandL ms. •* 

3 ce KandL ms. 

4 C*C*I KandL ms. 

5 G*CL KandL ms.^ forse identico col n. 4 






' \ 



n mnu io Aimnunt àmtem. ISl 

e ICOSLI CarUB,l[andl.Ul',C'C&S'hKandi:niir. 
7 I OS €E I Carli 9, Kandl. 347; U nesso non è 
inteUigibile, seinbra identico col C*CO$ Kandl. 
ms» ... 

« eie Xbiutt. ms. . : . 

9 eLE CeA. Mommsen ; CIEeCA £am<Ì. ^330 e 
' ms. 5 sembnmo - dae - titoK idlV^ni sópra ' il 'mede^ 
simo gradino. -^ ■ - 

10 e*L Kandl. ms. 

11 eLA/E Stancovich fig. 2 h,iKàndt,'ms. KandU 

ed. om. ' < ' • 

12GLÀV •• 

LT Kandl. 936 ^ tata fbree il Hi 11 

13 CLTHESMi'C-S Kandl, 317 ^ 

14 f «ef^ Stancovich fig. Z^ KandLom^'G'fH 

ms. due volte. • ^'> «^ 

16 leSÀg CarU 14, JKb/^v S6S 

16 CSC Kandlj msi • < -- ^^ • 

17 eSP JTond/. ^. 

18 CSn j:an<2/. mf., è forse il n. 17 
i9 C'V Kandl ms. ' ' '' 

20 CVBA JKamf/. 323 ! - 

21 I CVM n CarZt 17, £am2/. 36S 

22 ENSL • SEI • BG *Mia/. Ili*. : > ' ' 

23 ?S videtur esse gisdus' Mommsèhi >'• •-'• • • 

24 HP Kandl. ms. 

28 IICÀI Carli hy Kandl. Zl%\\Ce%lQKattdl.)ns:\ 
che sembra essere lo stesso titolo.' 

26 IG LiN Kandl. ms. . > . <• '• ' « 

27 l-C-P 

HC Kandl. 328 

28 nevi CarU 6. KandL 341 (moA; ITC). 

29 I-F-S CS-P £aiu2/. n»4, iembnn* due titoli. 

30 INOR Kandl. 360 . / 

31 IBI Kandl. ms. 
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9i I*S*B'C'I Kandl, ms. 
83 T 

IVM Kandl. ms. 

34 L Kandl. ms. 

35 fIjA.% Carli S, Kandl. om., LA KandL ms, d«e 
., volte.. 

36 L'GF Staneovieh fig. 16; LGX KandL 362; 

Mommsen om. 

37 LE . 
^ G se KandL. 338 

38 LFS Kandl. ms. 

39 ILI I CarU 7, KandL 3IS; LI| KandL ms. 

40 L'L'P Sumcovmhfig. 1 g^ Kandl. Z'&l ^Mommsen* 
41. L Q iftoneovieA fig, 4, fe lettere appartengono a 

titoli diveni. 

42 L'S Kandl. 322 

43 ILTV I Carli 8, KandL 346 

44 L \B Staneovieh fig. 2 e. cf. n. 47 

46 L • \B * G StxoMoyich fig. 1 4» £(vu2/. 389 e nu., 
Mommsen, 

46 LVG Stanoovioh fig. 2 a, JEamU363 e mi. 

47 1^ LVGI L \D («'. 0. vb) Mùmmsen-f Moo.dne 

titoli. 

48 ILITVGGII Cori» 6, JEandL 343 

49 LY^ KandL ms, due volte j una terza volta e^ 

cBiLVi 
86L.VM Kàndlaìs, 
i\ LVW 

I VN Staneovieh fig, 1 0, JEoiutt. 388, Momoh- 

serh 

82 LYS XamZ2. ms, 

83 MH M • O.&iiuU. ms, 

84 M • L • T KandL ms, 
88 M* ÌILKandl.Z9l 

86 MN £(vuU. ms. 
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57 PA 

MPC EandL 331 

68 M * R * H KandL ms. due yohe 

89 |IV£|CFI| CarU 12, Mandi. 360 

eot*y 'A. SandLm. 

61 P • Aft • P MomU, mf . 

62 P • S KandL 324 

63 • T Kandl. ms. 

64 P • V • A Kandl. ms. 

65 Q • A * T EamU. ms. tre volte; due vohe Q • AT 

66 Q * X C Staneovich. jfig. l' e, Kandl. 359, Momm- 

sen: Q * K * G BELLO Rondi, ms.', qael 
6«ttt> sembra essere nti'apposizioiie non pertinente 
al titolo. 

67 IQAITGI CarU 16, Kandl. 354. 

68 Q ^ A • T • TlT ^ 61 CarU 1, inde Zoml/. 339 

Q ♦ A • T et 340 TIT. Gj Q • A . TIT • C)l 
Kandl. ms. * 

69 Q . I • C • L • N XomZf. 888 

70 Q • S Kandl. 329 

71 Q-STl* t KanéU. nis. 

72 1* Q * T • GAj» Mommsenì O • T • GAL6 

• Kandl. ms. 

73 RI Jr<ind/. 827 

74 SIC KandL ms. 

76 |SILP| CarU 18, iTomU. 381 

76 SL H KandL ms. daeToIte. - 

77 'C ■•■••',"' ' 

• • • • " 

. S . M • P 

GII À^ni^ 334 ' 

78 S • P • M • G Kandl. Sii', foneidentico col n. 77 

79 issi àarU 16; Kandl. 383 
bé ST Kdndl. 329 ■' ' 

8Ì ,S • W •Afe fiw4l. W. ' * ' 
82 t • C KandL 361; T * G Kandl. ms. 
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83 ITGHRVII CarU 10, Kandl, 348 

84 T • H • O Kandl. ms. 

86 iS |T • I • PAR) JfoMTwjCTijT -I -PAR Ktm^: 

" * \ fi» ' • • 

O* ■ 

333? T • hP AR Kandl. ms. ' • 

86 T* M • >I Kandl. ms. 

87 \A< Mommsen ; N/K Staneoyioh fig. la) VAX 

Kandl. 386 
86 V I C'C-1 KandL ms. 

89 VE • B • P • C Kandl. 326 

90 IVIlil Car&' 11, Kandl. 349 ^ 

91 V|M|AX*|M Kandl. ms.i ef. n. 87 

92 P • L • A/R Kandl. ms. 

■ 

Poco meno che la metìi di questi. tkoieUi {3d).ci è 
conservata soltanto nel manoscritto del Kandler. Non 
so, da quali autorità egli li raccolse ^ ma certamente 
non tutti si fondano sa copie tirate dagU stessi gradini» 
Molti sono apertamente o mal copiati oppnns mutìH 5 
come per esempio quelli tre,. che consisl^n^ di si|igole 
lettere, 1. 2. 3i, ed altri. DiqueUi intanto; che oflfronQ 
la migliore conservazione (13. 9. 22 cqxi .£• Sifi^ 36. 
40. 45. 47. 81. 66. 71. 72. 88. 87), egli è, chiaro, chp 
tutti quanti non sono altro se non cl\e |e ^iz^ di nopii 
proprii , da confro^^fsi 0(^\isQr)zÌQpi di suggeiU e. di 
bolli di stoviglie; neppure credo a^cpi^ la L, pvvta pel 
principio d^alcuni, esser unMndicazione (^ luogo. Qu^U 
comindanti coll^H e coir I (24-33) son9 Iqtti ipal co- 
piati; anche le rasure, ch^foel 'principio e nella fiq(S di 
ipolti. si provano indicati dal scJo, Car^., . nqm. sf ml)rap<p 
giuste. Il gradino conservato npl mi^oea ,4i^Polà.e disef 
gnato presso lo Sumcovich ci dk uq' «Jeajassai chiana del 
modo, nel quale in queiranj^teatro \ posti furono, (jlivia^ 
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per mesto di linee, ebé aitebe in akrì anfiteatri si aoiio 
òaseHate. Lo spaziò tra quelle lìnee , che ò dapper^ 
tnfto secondo Io Stancovich (p. 86) di 13 once , oltre 
^.stessi titoli mostra ad evidenza, i posti essere «lati 
soltanto personali^ ciròostanEa, nella quale consiste tutto 
il pregio dei tìidetti^ mentre non importa nulla T igno- 
rare, quaB nomi siano contenuti nei diveisi nessi ed 
abbretiature. 

E. Huim. 



LE DÉPART DE BELLÉROPHON. 

• • • • 

( Mon. de V Imi. w>l. FI, pi, XXIX, Ì. ) 

Le 9)iroir grave, sur la pi. XXIX; n. i. porte dea 
ìnscrìptions lalines ; c'est,. si je ne me trompe, le cin- 
quième de catte espèce qui soit venu k. notre connais- 
sance t. II $e trouve aqtuellement dans le magasin de M. 
ì!)epolett^ a Rome ; on a des raìsons de croire quMl prò* 
vient de Pr^néste. 

PJus d^uiie {(MS sur les mtroirs, comme sur les vase» 
peints y les inscrlptions pTac^es àuprès des figures ònt 
donn^ la clef de rinterpr^tation de su]ets obscurs. ou 
douteux. Ici.au .contraire, elles répandent deTincerti* 
tude et des, di0icu1tés sur une composìtidn qui par el- 
le^mèmé est claire et evidènte. On m'approuvera dono 
d*examinér d'abord ce monument figure en &isant abstra- 
ction des mscnptions. 

Le sujet est eolprtmt^ an oiythe de Bellérophon. Ce 

• •..*•■ 
-: • r- .' 

1 Gepted, Birvfik. SpUgsl U7. 171. 198. Miwiim. 4e rinstit. 

voi. VL tav. S4. 



, ta»9 inspim mie TÌolente poasiop k Ja.reine. GeUe-d, U 
Iptoaraot inaenable a sei chanoéit Taccusa aopràs de 300 
nuBEt d*aTOÌr.tent^ de la séduire. Pietas, pe voolant paa 
le ùive inourir Ini-méoie.y par reap^ct poor les ìois sa- 
icrées de rhospitalit^, Teiivoya aqprè8.4^ lol^itest roi de 
Lycie 9 avec ime lettre par la quelle il chairgeait aon 
beau-père da soin de sa vengeance 1. 

Le. moment choisi par Fautear de la compositìon 
est le d^part da flls de Glaacas pour la Lycie. Bell^ro- 
phon ( MELERPÀNTA)^ chaoss^ de botùaes et vèta 
d'on l^er manteau, le petase rejet^ sur T^paule gauche 
et Yéfée au QÒtó ^4 s^^oigne de Pro^t^s, yccs le quel il se 
letourne eoeore poor entendre ses deniteA ordres. H a 
dj^a refu les tablettes mystérieuses (irtva{ nruxroc) qui 
conticÀnent soa arrèt fiitàl ; elles sout soigùeusemènt fer- 
m^es au moyen d'un cordon, dont les bouts forment une 
espèce d' anse par la. quelle il les tient. Derrière lui le 
cbeval P^ase tómoigné par son hennissement et par le 
mouvenìent de sa queue son impatience d'aller en avant« 
A gauche le roi de Tiiynthe assis sur son tróne s^appuie 
de la inaìn droité sur un long sceptre sùrmont^ d^une gre- 
nade et d^une bandelette et de la main gauche fiat le ge- 
ste d'une personne qui parie. Gomme aux statues da 
maitre des dieux, son manteau n'enveloppe que la par» 
tie infeneure da corps et laisse à decouvert la partie so- 
I perieure. 

Pliisiéurs autreÀ monumènts figures offrent la mème 
scène avec quelques differences de. detail. Jè citerai en 
premier, lìeu uùe.amphore de Ruvo .deposte ad musée 
de NaplesJ, où Proetus dehbut et appuye sur un hatoh 

i Hoiner. 0. YI> itSO sv. ÀpoiiodsK JI^ 3> i. .! 

s Bellérophon combat la Chimère avec V épée sur une tene colte 
de la ooUectìon Bargon: HiUiii^iiy ine. uned. Komim. Sér. n. pi. m. 
Lés antres metmmenti figarés nona le montrent annéde la' lance. 

i Monmn de rinatit. voi. IV. pi. XXI. 
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kieliiM^reaiet k Bdécophon kb tablettéi dértiia^ k Io* 
faite. Gette c&roostaaoe qui ne ttie parait pa ^uivoqqe^ 
8d£ndt k elle sedie póur ^rter l'idée que le ti^lean 
lepr&eotendt Tarmée da fib de Glanèus diez le roi de 
I/jroie ^« Qi demier étènement poumk s^applìquer avec 
fiuB de vraiiemblaiice k no antre vàse pablié par Doboi^ 
Maisannenye ^. En efifet mr cette peìature Bélliéròphcm^ 
tenant . d^une màin k lettre et de Paatfe un jayelot et la 
biìde da cfaeral » se troove an séail du pabds de son in- 
tadocoteor, dcmt il- èst séparé par une ooténne doriqoe, 
et ainn semble anirer {ritvtòt que partir. M algre oek on 
a ea laison^ )e pcose^ derappoiter oetle peinture et qoet 
qiles autres ene<»e aa départ de Belléròphoii de T^ 
Vantile 3, . : 

Le oberai Pégptfe était devemt dans le doondne de 
Tart im attcibiit oaiactócktiqne de BeUérephoni Gette 
Éttson eaqpfiqnendtsofitfammentsaprésencedanskscè^ 
-dv départ de^» piìnoe, si die ne se' )ustifiait en ontre 
'par Tusi^ de k prokpse obei les artiMesiet mieax ei>- 
«ore par ceitaines tmÙtiona*» qui metlnentle fib de 
Giriodus en posseasion du ckeval wSM dails k GsèceaéMs 
«vant son vejage en Lycie. : .> 

•Gomibe on ìé Toit^ k sens de k leprésentalion de 
mCie uirok^'^st «affisèmnient determina jot.par -^les tradir 
'làofùB éeriies et par d'autiM mònumentB figoaés , rektifi» 
40 mème siqet« Si nons én erogronsinainteBant lettéiboi- 
gnage dea inseidptioQs v k lixmtlve dkBdlérpphòn s'ap- 
yelkrsìt Arion (AI^IO)^ et kroidont:!^ préndoongét 
semtt Oenomaus (OINOIMLkVOS) . Ufcwihail donóoon- 
duire qae Taateur de k eompo^tion s^est eonformé k 

• • . . . * , •' " :'• 

J. 
& Cf. de LoDgpéiisr, Aninl. tom. XYII. p* SW^ 

s JntroiuetUm à Tétide da 79». oal. pi» fi9« 

• Mailer Fami». 4ar irdbeo/of. $ 414» (. p* 7Ò1 st. ed. Welcker. 

4 SMx» imi. p. 379. Gf. de Looepéiie|r L «. p. 331. Pnller, 
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une legende pìaiticàlièr^ dont toutet les'traces, ponr 
tapt qiie jè sacèé, ont disparu anni bien dans k li 
Iure qòe dans ks prodttcdoDs de Tart* Gomme il nVxìste 
aiidane conoexitó eotre le cbevàl Àrìbn et le persoongge 
conmi du nom d^Oenomana et què parconséqoentrmi 
-Q^est pàs' amenti par Fautre, nouspouroiia nòasenoecu* 
per sdpàróment; ? 

' Une cbmmunaaié d^orìgine unissait Arion et P^ase; 

-NepÉsne avait engéndró Timi avec Gépès Erinnyi et Taa^ 

Ive àvec Meduse ^^' Belleroplìon iftàit aa premier raag 

des heros 'CorìnthieiiB. Lea t^ts rclati& k la' maàièra 

doift di doiA|ita P^ase ei s'en senrìt prar vaincre k Ckù^^ 

•àire^-dnreii^ ètre pòpulaires dani ceite 'VÌUe^ pniaque dàa 

la plus haute antiquité Timage du coursier aìlé avait été 

«iioisié pour ty pe desr mooiìailés bofiatibiènncs. D'u&e au» 

ttlb-^art^U'pm^hce de k Ghitbènr sur ploaieuiB. hmuip 

naies de &icyone àotpmè'kpciiser.quékkble de Vexpé- 

dHion'du^fibde'iOkuous^^nir^ oeinpnatre jouit d'une 

"CertaiDè vògue dflhia eelte ville y ;Wnsìiie de Corinthè. Or 

Arióà a^pairMt enti WntiÌBS-à' AibaAc-Toi de Siepone ^ il 

IbtsoDióheValde.li^àlàflle dabsik guèrre conlre Tbèbea 

et lui sauva la vie ^. 11 ne seràitpas.imposaible que dans 

line VèriioB^sifTonienneJe ccttMTÉiìer kiraìde du quel Bel- 

•4liK^hoh ivqii^uiftik CUmlàM, !^ poùr k métae 

^ìAlviòn, ^ììkM^i Indiaste ih^rìlB fdns- tard*. Dàna tùius lea ow 

-IHdèrititIéfdea deoxrceovsiera n*a nea.de bieb surprenanL 

-Ifies-pwllsfi,' il lèsti vràii'0''&ttnbiiént'pes'dies ailes ki Arìon^ 

4i||Ui> €é>n'es( ^aàiuheivaisiily poUr qné )es artistes iie Ini 

-eD'aient;'{*isi^«dqiief(iis«pitètéS4^' ' ^^ -^ ^ '' ' 

a 'Kn'ii.'-': -' '<')'^ fi :::'.'.. •i.-'-> j.l -, •• t- *. i - "' y •' . 

i ApoUodor. m, 6, 8. Gf. Schol. Iliad. XXUI, 346. Hesiod. Theo» 
gon. 281. 

s ApoUodor. 1. e; " ' ' ' 

«Un vaso de Ytifà ('Gei^ard , AuterL Vas. Taf. X) montre N^ 
*ptané' ;/u/ im 1)i^' tritine p^r deoz thevatix ailés.- Los deui chevaox 
donnés* par ini à Pdops étaient refréaeiltéa ateo dea allea àar le coffre 
de Gypaélaa (Piiiaan. V, 17 , 4) et, saloa le ackoHaale de Staee» 
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U'IMfaìt de tQàte impo6stt>iKté d'explkjaer par de» 
imisoQs. andogoés la «dMitntkm d'Ora a Proetuff^ 

alors snrtoat qtae ricnn^eat cliaDgé:dans la cause et dai» 
la droostanéècaricleristique des adieux de Bellérophdn. 
Jé n^apencois que deux solutions plas ou moitis satidAd-^ 
aantes. de celta difficuhé» La preinière est de consìd^rer 
Oenoniafis (Oofù^pao^ ) comme uà nom «ppellatif da roi 
de Tiryiithe. G'est ainéi qtie sur Ics pekitures de Vasca 
noua Iron^ons. Poljnicè nomina [jMLJófiàx^^ Argos IIoi- 
•fintriq^ Hifpbaeatiis òèocfàaXo^ ^ etp. , mais dans ces exeniplc^ 
le» noms appellatifi repondent k dea qualités ou k dea 
capadtéi J90téire8 des peimuiagcs qa*its ser^nt a d^ 
gndp.Il n^en.est pas de méoic en ice tjui conceme OiW 
{tacQ. Dans tous Ics notions qui ofous sont parvcnuies sor 
PiMlus, nova ne vcnoontrons auoun trait qui puisse jusfir 
fier Ja qàabficatioii d'ami du yìài La seconde expfioatiou 
consiste à supposer qae le gràrìsur a par erreur substitu^ 
le nom comiU'id'Oenomaus ou .nom tont aussi connu 
de Proèlus. Unetsémblabe m^prisen'est^pas sans^exeòi^ 
pie.: un.iFasc j[>eint porle le nom d^eclor àa liei de ob» 
lui de Memnottiei uo .àuti^ PJiiloètHe én^plaòe de 

• M«' £ìt0Cbl j k ce qné j' apprenda V dòì t pnblier dans 
ce leeneil >smi le» inasiaptiittis ktioes dea miroirs , con» 
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( Theb. ly, 43)^ Fan d'enx était Aiìon. Sar nn autre vasè de Yal«i| 
à la véHfé, Ariòó J^A^cuv) qui se trobvé {Armi tee chevaux d!*Hercal6 
a'a pai;d*i(iléi:j( Oakaog. Ummd 83iy . Maii nodi éoilnaiMdnv ^# 
rcypréfiei^'tatloo rde- Pégn^e ajosai. aaas allè^' (fililUpgaà» 4ftc. Iia< rf<mi 
Mawim^ II pi. III. )\ 

. L ÀDiial. de riDst. iToi. !Xi, Tav. d^agg. P; Giér&ard , AuswU Fofl I. 
Taf. XXII ; Paoofka, Argos Panoptei Taf. m ; ÈlUe des Komm. eé- 
ramograph. I. pi. XXXYI. Gf. 0. Jdin» Beseknlhmig dst Vat. Komàg 
Ludwigs p. GXVI Ig. 

s Millingea , Ano. mei. Mon. I. pi. lY . Geriiafd, Vsbsr dk Vmé 
des Midias Taf. IIL Gf. 0. laho , I. e. p. GXV. o. R38. CX?U. n. W*. 



uAérée» aa poiot de Intt pa^^ et gummatical^ 

Jim. article' (pii comprencba ausai cdlaé^ noire adranr j 
il servirà de eoihplóiièDt et , aa liesoiiit dp correctlf auE 
coortes òbservatioiis qae je crob indiBpeiuable de prèseli» 
tét iti. Nous rencontrons d'abord dans le mot QDfOMÀ* 
YOS la singolière ternmudsoii VOS aa lieo de>OS oa VS, 
ks deox tenmoauons adopbèes saccessiveiiient poar le 
nominalif des Dòms de la seconde dèdmaison. Si ee n'eat 
paa. ime e^rear da graveùr, oe qui me parait difficUe k ad- 
mèttre, il &ut sapposer.qiie par Tintrodiiclion da digam- 
ma on a fiùt de peoc mavasj de la méme manière epe le 
mte de Davos 4 Davos a ébé forme ie à&og. En oatre 
la preoiière syUabe da mot nona montve Templói de la 
djphtkongoe 01 pour OE i. 

Si ron tieni compte des arehaismes» on reconttatoa 
saits peine le nom de BeUèrophon dans celai de BIELER^ 
PANTA/ La particidaritè la plaa remarqaablè et dont 
]e ne me rappelle pas d^exemple, est là sobstitatioii de Bi 
àB aa commencement dii mot. Les deox fi^rmes BcXXspo- 
fhxng efc MùìkipofmnQ peavent avoir enslé chez les Grecs 
dans des dialecle9<£flB6[«Dt8 S. L'osage des consonnes sim* 
ples en vigaenr josqU^aa temps de Sylla expliqae, pom^ 
quéi la lettre L n^est pas. ndm^tUe^ L'afaacnee ds FO 
après. R peni se nqppòrter k T^misBioii ^asses commone 
des Yoyelles brèves entre deox consonnes. L'emploi do 
P poar PH ouy si Fon aime nucox, romission de VsispU 
ration après cette consonne est ^alement on cas dW- 
^atsme connu. Jé ne saur^s rendre ^aisoik de la substi» 
tojtioo de VA a PO dans lasyllabe PAN. Poar ce qm cot^ 
cerne la sjVishe finale TA , on poomdt la regarder comme 
on accnsatif qu'il &adrait expliqaer par on verbe tei que 

« fMmUt S0MI de* BfeodniMlibiis. 

^ Pliuiean ezemples de mota sracs s^éciiyant égalemeot per fm j) 
oa per un fA ont élé nttemblés per Sdmaeiiis ad TertoUtan. de Fid- 
ia p. iia fv. 
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d'aociMlifii tnwilngnw te imcontTCì* dM» ks nomi ALI- 
XEEVTROBf 01 DIOVEM lor dèn «otm msém K 
Mais il est phu simple et ^ptéBéaìàe ày vm nn noné^ 
nafif et de snpposer qne primitiVeiiieòt k c6ta( de la tei^ 
niDaisòn en e^ . BeUerophonles , il y avait enoore la ter» 
miiiaÌMm esaentieUemeat latine en a, BeUerophonta, qpi 
m aera perdile dans la aoite K 

PaasoDs maintenant ìl Pexamen 4® la con6gQralion 
dea lettres ; denx d'entr^ dles ieolement méitent d' étre 
lemarqQ^ soos ce rapport. La forme L qaV>fire nòtre 
miroir saoc^, comme on sait» k Tancienne forme U <pt 
se vòlt encòre dans le Scbatosoonsolte snr les Baccha- 
naies de Fan S68 de Rome» et les plus andens monmneota 
sor les qnels on la réncontre, ne remontent pas plus haut 
qne le commencement da septiòme siècle ^« La forme 
4 poor A tftait d^ très-peu ùsit^ alors, mais elle n'a« 
Tsit pas encore entiòrement dispam. En prenant ponr 
base oes deox fidts 'pakk>grapfaiques qui s'accordent da 
reste avec les remaiqnes orthographiqoes fidtes plas haat» 
il fiiadra fixer k cette ^poqoe, aa plas tòt» la gravare 
des inscriptiions en qaestioù. 



ft Cr. MònimwD, V9t0rilaL tHàUd. p. 901. 0. lahn, Veher die 
jn^onmifdbe Citta p. 57. 

s Yay. Garrnod, Bolletin de r Initit 18B8« p» 5i. CL HeuflaiUd. 
p. 1<M ST. not. 

» G6fted » atrwh Sfkg. 18S. Monomeali de r Instit Tol. VI. 

Ut. xxrr. 

« Servisi ad Aen. DI, 47S: 5aae ^NidlalfiiMAonKm aostfaim emuta 
mmi festa eH : ii4MI nminaihue i]^ ia À mMUUwr et reeipU UUiMm 
deeUaalUmm'. ut Mriàes JlrMa, Settime SeffOa. Les none latiiis 
qd ont les deu tenafanieoBS, aonteo aaaei gniid noadm. Yoy Radt- 
nuoi lost. Oiamoi. Jet ed. SCeUbaam L p. 4& net Ì9. 

s Inecriptloa dn eoaial Masuai» «e Fan €06 ( Zea , IMeef . 19». ); 
décrat de Q. et M. IBnaoine 4e Tea 6S6 (Zellt Odd. 17S0).aO. 

Jiln, 1. 0* p. tti 
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Si oette: fiaution chronolc^iqae eK éxaota, H ^m 
tdit qne le odniir DefioleUì est {K>sl)érièur d'ali «iòole^ 
aa moiu^ ausautres miroiii à inscfiptionsi latmes quf 
oot élé menJdonnés ci^^eséus; Mais a'il lear cède en ai>* 
GÌeaQelt^9 il lear est sap^rienr soas d'antres'rBp^rts. La' 
composition-eD eat{^us rtcbe<et le dèsdnxnoìns'ìiicor* 
veci*. Gomme la .ciste.de. Ficoronìsi le ìniroir qu'on pré- 
tend j avoir été reniertaé^ il appartieni aa!Latiiim par 
aa pcoiveoanceet pav.fea iotedptioiu. On est do^c ea 
droit de cvoire qa'il à;aasn Aé'aécuté k Rome ^ dans 
la mème écolei d'artifltes dùmlt l'activité a^dù se pro^ 
long^ • pendant plusiéurs . géa^ratMHU. 

Après ceibe coiurte -digcession snr les ioscriptionsy 
j^en revieos a la aompbsit^oneUe-miftméy^dontil'mé reste 
à mientijonner :et aexpUqner ies détails -aceesff^Fes. À 
gpioche près da seeptré. da roi de: Tiiyothe , derrière 
le quel s'^ve uab: piante^ on remarque uh òiseaa;l€9i 
ailes ^ploy^es* Malgvé.le boutda beò crocfau et le pende 
longneto da col U mepàrait oinkr raspécl da'cigne pla- 
lòt que de Taigle. Le cigne^^tait coinaacré k ApoUon ^v 
Seloa Aloée 3, le diea apcès sa naissance.avìiit rè^n de 
lapiter, son pére, un char. traine par deitidè oes oL» 
seaux qui le transportèrent dans le pajs des Hyperbo- 
réens et a Delpbes. Un vase peint ^ et des médaUles ^ 
nous le font voir monte sur un cigne et à! après une 



. > 



& Voy. Jahny 1. e. pp. 58. 60. 

tSar Ja consédratioii dtt cS§oe ì ApoUoa, wf* Hdller , Proìegom. 
gu einer w. My^l. p. 264. st. Grenier, Zur Gemmenkunde p. 107 tv. 
\ Inr Àrehaehgé III p. 48ft>. Leoomafitet de Wltto Éliié eéram. II. 

p. 131 8V. 

• Ap. Himer. XIV» 10 (Bergk, Poet. Ljr. gr. fr. 2. p; 9. p. 269) . Il 
«ftt iait mentioD aiUeura («leore de ce ahsr atlelé de dgnes. Pherecfd» 
fr. 39. p. lÌ9..Stan. Nenaiis, Dlonyft. X>Xiy, 85. 

4 0. MAll^, JhHhm. d. aUm KwMt U. M« Xltt, 140. ÈlUe eé- 
ramogr. II. pL XUL 

i Bckhel, Doctp. N. Y. H. p. 412. Rawbe, Lex. I. fu 1139. 



teditioii coMDcrirfe p^r Ncymoms 1, il 'Cn ^rìt ondale' un' 
joiir la forme. Il ne maraìt doac exìstér <le;doQt6 sar 
la sigoificatioQ de oet oiseaa comme 8|paibble nde la la- 
mière:^. Un pea plus bas dous apepcevonis iin grilloti 
Oli eapèce de cigale« Cet imecte annonfe r^t^^^^dònt 
Fatdeiir excessìf l%double. sòa òbant ^ ^ il étmt a&mé d'A-r 
pollon ^:et Ijoi ^tait consacré ^. Ges aramam; étant Vxm 
et Taotre des àitrìbuta da diea de la lumière ^ se troa*« 
Tent il lene place sar une repnSseht^lioa da héèos ao* 
laire BelléropEion. À droite au pied d'an myrte se voit 
nne choaette. Ce podrrait étre Toìseaa de Minerve place' 
fii dans Fintenlion de rappekr Taiderque la déesse prète 
an fils de Glatacus dans soci' exp^ditsòaeon£re la Chi-* 
mère '^. Mais la ohoaette est ausai V emblème Ae la 
nnit et nn attribuì de la' Lanei Ainsi nous la voyons: 
sar un baswv&éf da Lonwe près' de \fi d^esse viaitent 
Endymion 9«. Des loa^aiUès de Leacade noas k mon-* 
trent ^alement: sor le bras de Dianer^Lóne ^J Si non» 
nona arrétonsi a ce demier sens, qui panai h véritefale , il 
deviendra hécestoìre de mettre k chóudettè de notre mo- 
onmenft^ eh nppdrt avec le dgne et k cigale. Ceu}t*^ 
&K>nt allason aa jour et , elle a k nuit^ La place re<^ 
apeotive qa'ik oòcnpent^ ine kur a pàs éìé dónùée aiH 



I 



1 Nonrius, Dionysiac. 11/219^20.. 
« Cf. Preller, Gr. Uythol I. p. 158. 

s Hesìod. Seat Hercol. 393. Àloée ap. ffimer. 1. e. Aaacifoatia 85^ 
TS. 11 ap. Bergli, 1. e, p. 719. 

* largii. Edog. Il, 13: rauds sole sub ardeoti resonaot' arbusti 
dcadis. 

' Anacreont. 1. e. ts. 13. 

* Schol. ad Arìstophan. Nob. 984. 

? Sar ploàeurs' ^aaes pdots.Athéné est présente aa oooibat Le 
diiain de ruD d*eiix est reproduit dans Mìilin, GMrie myih. 303, H 
deux autres sotitmeiitloaDés dans Mailer, Handb. dir ifcÀL.p. 702 ed. 
Welcker.. 

< Glarac, Mmée de seuipture T. 11. pL 170. o. 71. 

9 Petteiio, MccueU de MédMks ; Peuplet et TìUes L pi. XUl, 1^. 



ì ab n in amA» On voadn faieii sa nowmàt ^fmjàuiB der» 
taiflH» oompcmlioDs^ t^es qiie par faemj^ lés vepre* 
senftadoDs Mhhmqnet , le soldi est toajoun figoré k 
gsache et la lane.- a droite« Un nùroir etrusque ^ repr^ 
sentant Phosphonis k cheval monlre le chien Lelaps k 
gauche et la cfaouette k droite, et c^est eaoore k oettè 
méme place ^e se voit le x»sque d'Hadès , aatre syn»* 
bole dea t^èbres^ sor un autre mirair «etrusque du ca« 
bmet des. médaìlles k Paris ^. Bellc^phon^ au depart 
da qud noos aasbtons, est deslin^ k ccHadiiattre en hj^ 
de la terribk Gliiiiière) or la mort de ce monstre cW 
le trìompbe du dieu de la lamière sor Iss tiSnfiòres de k 
nait, représeatÀ id Fon et Fautie par des emblèmeB* 

À la naissance da manche da ndroir est plaoée ett* 
tre deux daupbias une figure de femme tenant dans dtm* 
que main une hranche de myrte qui s'^ve et enca^ 
dve la compositiom Ses jambes sont form^ par deux 
queues de poisson et des nagedres aont atlaofaées k se* 
éjpaules en guise d'ailes. Ses cheveux dressés sur sa: 
téle achèvent de lai donner un aspeot tervU>le et menih 
cant. Je pense que nous. ponvons appliquer k ce mon^ 
atre martn le nom de Scylla, la quelle sur d^autres mo* 
numents ' appanit CQmme id sana diiens k sa odnlnre« 
Gette partie de la composition offre dono Temblème de 
la mer ; considérée isolément elle indique la traverstSe 
que Bellérophon aura k fidre pour se rendre k sa de- 
slinalioii. 

Le revers du manche a reca aussl une omemeii- 



t Geriiaid, Binuk. Sp. Taf. LXXn. 

t Ibid. Taf. LXXm. 

s Piene gm^ée de la «otteelioB de M. le dae de Liiynes, Monum. 
jAb rinst. Tol. in pi. JJI n. 10. Urne éCruMpie chea Gori, Mas, Btnue. 
Tab. CXLYIU, S et ohii Dempater, Btnir. Basai. T. U Tab. LXXX, •• 
Malgré la différenoe qn^oii lemarqae dana lea deasins de eea deox <Mh 
▼figea, Je peoae qa^ ae rapportoot à oa aeal et méoM origlaaL CSe 
a'ìBaI paa raiia di M • Vinei: Aaoal* de lloàt T. X? p. SH. 



DB BBLLfcftOPHOlf. 14B 

tation ; nous ]y voyons représente le lever du soleil. 
Hélius debout sur son quadrìge sMlance du seiu de TO- 
céan et monte sur rhoiizoa. Deux etoiles placées a la 
partie snp^rieure indiquent le firmameut. Au dessous une 
figure ailée portant d'une maìn vtn fkimbeau et de Tautre 
un objet indéds doit étre prìse pour Phospborus. 

Toutes ces représentations secondaires^ que la main 
de FarUste a dìss^min^ autour du sujet principale for^^ 
meraient, si dles ^taient réunies, un tableau compiei* 
Qui peut répoodre que dans son intention elles ne doi* 
veni pas étre coosidérées comme un tout ? Essayons dono 
de r^re cette compoaition Ielle qu'il Ta con9ue et qu'ii 
Teùt probablement donn^e » s'il avait eu a disposer de 
denz surfiices. Le centre serait occupa par H^lius sur 
soD quadrìge précède de Pbosphoms. Au dessous se trou- 
veruent a gauche le cigne et la cigale, a droite la chou* 
ette , enfin a Texergoe du disque nous auiions Scilla 
entre les deux dauphins. Des miroirs ^ et des vases 
peints ^ nous offrent des scènes analogues du lever du 
soleil. 

Le manche du miroir se termine par *.une téle de 
hiche» Get omement s'barmonie avec tout le rqste $ car 
la Uche, consacrée a Apollon et à EKane» est aussi un 
symbole de la lumière. 

« 

J. RoDUBau 



^ Voir plus haut p. 144 not. 1 el 2. 

s Voy, le vase de Ganoaa cliei filillio , DeacrìptipD eie. pi. V. et 
ceiix de Bovo daos les Monam. de Tlust. Tol. Il tav. XXXII et vel. 
IV, Tay. XVI, A. 

AllllALI 18S9. 10 
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CADMO UCCISORE DEL DRAGONE. 

( Mon. deir Inst. voi. VI, t. XXIX, 2. ) 

t 

I ■ * 

«c Sentimi (dice l'oracolo), o Cadmo, 6glio di 
Agenore : svegliato che sarai ^ , allontanati subito da 
Pito senza mutar vestimenti, e tenendo Tasta nella mano 
diriggi i tuoi passi tra il paese de' Flegii e la Focide , 
sinché avrai trovato il pastore che conduce i buoi del 
mortai Pelagon : appressati ad essi e prendi una vacca 
mugghiarne , la quale avrà sopra ambe le parti del largo 
suo dòrso una macchia bianca in forma del disco della 
luna ; prendila per conduttrice. Il segno che ti indico, è 
sicuro e non sbaglierai : ed ove prima si fermerà e ripo- 
sera piegando il ginocchio sul suolo, ivi subito sacrificala 
con animo divoto e puro alla Terra coperta di foke 
piante. Fatto il sacrifizio, sulla sommità del -colle fon- 
derai una città con larghe vie, dopo aver mandato all' in^* 
femo il terribile guardiano di Marte. Il tuo nome diver- 
rà celebre tra gli uomini, e tu stesso sarai degnato d' una 
sposa divina, felice Cadmo t » ^ 

Tali erano le parole dell' oracolo , che ricevette 
' Cadmo a Delfo, e nelle quali si trovano accennati tutti 
i tratti sviluppati poi ne' varj racconti sulla fondazione 
della città di Tebe, la tanto decantata patria di mol- 
tissimi eroi dell' antichità. Basterà dunque di ampliar 
alquanto questi cenni, onde prepararci la strada allo sco- 
po nostro , r interpretazione , cioè , di un nuovo mo- 
numento riferibile a questo mito. 

Cadmo, figlio di Agenore, fu spedito dal genitore 
in ricerca della rapita sua sorella Europa : dopo lunghi 

i Vi si allude al geoere di oracoli, cbe si davano durante il sonno, 
del qual genere sembrano essere stato quelle della Terra, prima pofr- 
seditricedell^ oracolo di Delfo. 

? Scliol. Rur. Pboen. v. 638 ; Scbol. Arìst. nui. v. 1256. 
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ed inutili giri arrivato colla madre Tele&ssa in Tracia 
si decide a stabiiirvisi. Morta però questa, egli inquieto 
si rivolse ali* oracolo di Delfo, onde ricevere schiarimenti 
sopra la nuova dimora della rapita sorella ; ed infatti, 
seguendo i consigli datigli trovò la vacca dell* indicata 
forma tra le greggi d'un certo Pelagon. Preparandosi 
dunque ad immolarla alla Terra, fedisce diversi de* suoi 
seguaci verso una vicina fonte, onde attingere 1* acqua 
occorrente per il sacrifizio. Ma essa vien custodita da 
un dragone , figlio di Marte è della Nin& Tilfossa , il 
quale distrugge la più gran parte de* compagni. Cosi se- 
gue il combattimento con Cadmo stesso, che alla fine 
riesce ad ucciderlo, e, seguendo i consigli di Minerva, 
sua protettrice , semina i denti del mostro , dai quali 
sorgono armati guerrieri, Sparti denominati, che azzuf- 
fandosi si distruggono tra loro, fuori di cinque, che di- 
poi divennero gH antenati delle piii nobili fìimiglie te- 
bane. Cadmo intanto a cagione dell* ucdsiòne del dra- 
gone è costretto a servire Maile durante un cosi detto 
anno grande, cioè otto anni ,* poi fonda la citta di Tebe 
e riceve in isposa Armonia, figlia di Marte e Venere ^. 

Un mito così celebre, che tratta della fondazione 
di una delle citta capitali della Grecia, non venne tra- 
scurato dall* arte , tanto piti che specialmente il com- 
battimento col dragone offri un vivissimo concetto. Non- 
dimeno le rappresentanze finora conosciute sono meno 
numerose di quello che si dovrebbe aspettare ; e siamo, 
perciò lieti di poter aggiungervi un nuovo esempio , 
che ali* attenzione de* dotti si raccomanda già per esser 
il primo che si sia trovato finora sopra une specchio 
di bronzo. Esso nell* inverno passato fu acquistato dal 
sig. barone Meester de Ravestein , allora ministro del 



^ I passi relativi degli antichi si trovauo raccuiU p. e. da Jacohi : 
HfjLndw. d. Mylk, p. 517. 
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Belgio presso la S. Sede, e vien riprodotto stilla Tav* 
de' Mon. XXIX, 2. 

Al primo aspetto siamo sorpresi daUe inusitate di» 
mensioni di questo monumento, giacché fira tatti gli 
specchi pubblicati nell' opera del Gerhard non ve n' è 
alcuno che lo superi in questo riguardo. Elegantissima 
poi è V esecuzione tecnica : il manico, oltre che ter- 
mina in una testa di cervetta, anche nel resto è lavo^ 
rato a rilievo, e si congiunge odia superficie del disco 
che forma lo specchio proprio, per mezzo d^ un belF or- 
namento di fogliami. Ma il più gran pregio consbte 
ne' disegni graffiti sul rovescio : rara è non sdamente 
la bellezza e V esattezza del disegno in tutte le parti , 
ma la varietà delie posizioni e la libertà dei movimenti , 
che rendono tutto il concetto oltremodo spiritoso;. I^on 
ci può sfu^re che per tali qualità il nostro specchio 
si distingue dal maggior numero degli specdij etruschi, 
e che quasi involontariamente veniamo richiamati ad 
un confronto con quel genere d^ arte, del quale Y esem- 
pio più cospicuo ci ofire la èelebre cista del Museo 
Kircheriano, queir arte cioè, che essendo stata soggetta 
per lungo tempo all' influenza greca , appena ha con- 
servato le traode dell^ origine italica. Se ne dovea na« 
scere il sospetto, che il nostro specchio non provve« 
niva dair Etruria , come si credette in principio , ma 
da Palestrina stessa, questo sospetto è stato confermato 
poi per ulteriori comunicazioni locali* 

Maestoso e bello sorge a destra il giovane eroe 
Cadmo : ignuda è tutta la sua figura, prescindendo dalla 
clamide che annodata sotto il collo svolazza leggermente 
dietro le spalle. Nella sinistra stringe il parazonio : ma 
la spada già è sfoderata ; T eroe la vibra colla destra 
alzata, per menar il colpo micidiale contro il dragone, 
cercando nello stesso momento di opprimerlo col gi- 
nocchio destro piegato. Quello , come superbo della 
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attoria lipqrtata fliqpra uno de' compligni di Cadmo che 
ittiseramente muore aTvincìgUato dal serpente 1 , alza 
minacciosamente, la testa verso il suo avversario , non 
curandosi di un altro compagno, che, tutto ignudo, ma 
monito A elmo e scudo, è accorso e già ha tniGtto 
eoli* asta il corpo del mostro. Dietro a questo compa* 
rìaee un terzo, distinto dal secondo per un abito lungo 
e manicato ed inoltre per un berretto di quella parti- 
colare forma, che vien chiiimata beotica (Boiurix)? xwrf). 
Anch' esso arriva a passo accelerato , e tiene pronta 
nelle mani l' asta a ferir il mostro nella stessa guisa 
come .il suo compagno. Sotto i suoi piedi V artista ha 
posto come nna cosa accessoria l' idrìa, che però ci 
richiama alla mente la cagione immediata di tutto il 
coìnbattim^ito. 

R(ssta una figura, che diètro le altre sorge in mezzo : 
è Minerva, distinta dell'egida e delPelmo, la protet- 
trice di Cadmo, che venendo^ incontro Y incoraggisce 
e colla destra protesa ed alzata sembra accennargli la 
ricompensa futura delT eroica sua azione. L' asta che 
trovasi ritta tra le due figure , non sembra appartenere 
alla dea , ma a Cadmo che V ha piantata nella terra ^ 
per investire il dragone più direttamente colla spada. 
Cosi egli diventa il protagonista , mentre i compagni ^ 
prestano soltanto assistenza. - Se due stelle poste nel 
campo accanto a Minerva abbiano una relazione diretta 
alla raf^esentanza, o vi siano messe soltanto per riem- 
pir lo spazio, non lo vogUo decidere 3. La corona che 
circonda, tutta la composizione, certamente qui come al- 
trove forma uh semplice ornamento» 

i Alla morte à" ano de^ compagni di Cadmo , Ddleonte o Serifo 
( Taetz. ad Lycoph. 1206 ) vengono riferite alcune gemme : Winckel- 
mann : descr. des p, gr. de SlOiCh , p. 317 , n. 16 segg. Impronte 
deir Instit. IH, 3. 

2 In due de* vasi da citarsi in appresso troviamo tutto ali* opposte^ 
una parte del disco nuiiato del sole. 
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Beùchè peraltro a spiegar la spena rappresentoCd^ 
basti il racconto del mito , come V abbiamo esposto di 
sopra , nondimeno non tornerà vano il conoscere pia 
particolarmente il modo con coi V artista ha trattato il 
suo oggetto , dal confronto delle altre rappresentanze 
della stessa scena a noi conservate. E tra esse, se pre^ 
scindiamo da una serie di pietre incise 1 e da alcuaé 
medaglie ^, che si restringono alle figure di Cadmo e 
del serpente da lui attaccato , sono le più importanti 
quelle, che si trovano sopra una serie di vasi dipinti: (1) 
un lekjrthos bianco ateniese, « raffigurante Cadmo colla 
spada dirimpetto al dragone», brevemente- menzionata dal 
Welcker (^alie Denkm. Ili, p. 386) ; (2) un vaso pabbL 
da R. Rochette mon. inéd. 4, 2, allora in possesso del 
duca Costanzo ad Aquila,- (3) un cratere, già del principe 
di Monteniiletò : Geriiard etr. u. camp. Vas. t* C, 6 ; (4) 
una campana del pittore Assteas , ora nel r. Museo bor* 
bonico : Millingen one. ineà. man. I, t. 27 ;< Mus. borb. 
XIV, t. 28 ; (6) un cratere della Magna Gre<na, ora esi- 
stente nel Museo di Parigi : Millin mo/i. inéd. II,. 26 ; 
peint. de yases II, 7 ; gal. myth. t. 98, n. 393, e (6) 
un* idria vulcente, illustrata prima da Welcker nel Bull« 
1841 , p. 177 e pubblicata poi da lui aUe Denkm. 
Ili, t. 23, 1 e da Gerhard etr. Ué camp. Vas. t. 
C, 1-4. 

Cadmo, in tutti questi vasi ci si presenta di aspetto 
giovanile : soltanto nellMdrià vulcente è barbato, evi 
porta inoltre un. ricco chitone, del quale è sprovvisto in 
tùile le altre rappresentanze, ove gli è data costantemente 
la sola clamide, sia appesa o svolazzante dietro le spalle^ 



i WinckelmaDDy 1. e. n. 20; Raspe Co/, àt T<i»m n. 8585 segg. 
Non Ti appirtiene la gemma : Impr. dell' Inst. Ili, n. 14 ; cf. Michae- 
lìs negli Ano. d. Inst. 1857, p. 259 n. 

s Della dui di Tiro in Fenicia, una deU' epoca di Gordiano : Mion- 
net y, p. 439, n. 679; T altra di GalUeno : ib. p. 450, n. 746. 
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ossia messa sopra il braccio sinistro (n. 2). Se» presqin* 
deiido da questa, tutto il corpo dell' eroe nel nostro spec* 
chio rimane ignudo, i vasi tatti, tranne il n. 2, danno a 
lui siccome viaggiatore gli stivali ; alcuni poi aggiungono 
il petaso appeso sulle spalle, e due, cioè quelli dei Musei 
di Parigi e di Napoli, accrescono la catatteristica per 
quella berretta tebana (Botcà^ixin kw:?) , che nel. nostro 
specchio dal protagonista è stata trasferita ad uno de* suoi 
compagni ^. L* artista dunque si è. studiato di rappresen* 
tarci r eroe nel modo {hìi semplice possibile , e tale stu- 
dio si riconosce anche in altre particolarità della sua com* 
posiadone confrontata con quella deMiversi vasi. L* an- 
fora per attinger r acqua, che come neUe gemme, cosi in 
tre di essi trovasi nella sua sinistra, in una qui^rta innanzi 
a^suoi piedi, qui è rimossa come appartenente ad un 
momento anterimre della scena $ invece de' due giavel- 
lotti, che in, due de* vasi egU pòrta iiella sinistra, qui tro- 
viamo un* asta sola é questa non nella mano , ma pian- 
tata nel suolo. La sola arma, della qualq egli si serve , ò 
la spada. Riguardo ad essa variano tanto i monumenti , 
quanto le testimonianze scritte. Igino (fab. 178) ed £1« 
laoico (SchoL Eurip. Phoen. 667 ) fanno perire il dra- 
gone per mezzo d' un sasso seagliato dalla mano di Cad* 
mo; e lo stesso genere di cou^battere si ritrova nel 
pili gtan numero de' vasi, come pure nelle gemme e nelle 
medaglie. Per la sedonda versione (Ferecide presso Schol. 
Eur. Phoen. 662), che & servirsi Cadmo del. parazo- 
nio, ci offrono la conferma oltre il nostro specchio l'idria 
vulcente ed il balsamario di Atene ; e se Ovidio ( Met. 3, 
60 sg. ) da all' eroe l' una e l' altra arma, troviamid adot- 



1 Di «ssa parla distesamente Teofrasto : Hist. plant. Ili , 9. Come 
TebaDo la porta anche Penteo. Ma non resta ristretta ai Tebani soli , 
come dimostra p. e. il vaso pubbL. da Miliingen anc. uted. mon, 1, 18, 
•al quale ne sono muniti Teseo e Tideo. È usata pure da^ raarìDarì e 
dag^ii artisti, onde la portano Ulisse, Caronte, Vulcano. 
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t&ta la stessa versione tanto nel vaso del museo di Na^* 
poliy quanto in quello del museo di Parigi i. Se dd>faiar* 
mo dire che V uso del sasso ( antiquato genere d' arma« 
tura , come giustamente lo chiama il Welcker : Bull. L 
e. p. 180 ) in certo modo è il più adattalo per un eroe 
errante di tali remoti tempi, e se invece suU^ idrìa vut 
cente la spada sembra esser prescelta soltanto per una 
certa tendensui a concetti graziosi, nel nostro specchio al 
contrario la stessa arma è stata adottata dall' artista, per 
mostrarci il combattimento nel suo momento piii deci- 
sivo ; la quale idea è stata di grandissima influenza anche 
sul resto della composizione. Negli altri monumenti Cad- 
mo non ha compagni : egli solo intraprende il combatti- 
mento n incontra quasi d' improvviso il pericolo , ed è 
perciò che quasi dappertutto si trova, sìa accennata sia 
amicamente figurata, la grotta, nella quale abita il dra* 
gone : V eroe non esita di andargli incontro, onde gli ar- 
tisti erano portati a figurarci il principio del combatti- 
mento. L* artista dello specchio segue a i posteriori rac- 
conti , che contengono 1' allargata esposizione , secondo 
cui il dragone , anche prima che Cadmo s' accostasse 
alla fontana , avea divorato parecchi de' suoi compagni , 
cV egli avea mandato a pigliar acqua di libazione » ; 
Welcker, Bull. 1. e. p. 190. Coà il dragone già è uscito 
dalla grotta , che perciò era inutile di indicar nel dise* 
gno ; r anfora è ^ttata per terra ; la lotta è già prima 
impegnata coi compagni, e Cadmo entra soltanto per 
deciderla < per deciderla con quell'arma, che può servir 
«òlamebte nella zulSa piii diretta ed immediata. 

Di ahre figure, che non prendono parte propria- 



& Sopra una tazza non ancora pabblicata, già della collezione Da- 
rand ( p. 9, D. 19] , che non rappresenta il combattimento stesso, ma 
i preparativi, Cadmo con parazonio al fianco , la clamide sul braccio , 
e r idrìa nella sinistra, riceve da Minerva il sasso, per attaccarne il 
dragone. 
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mente aU' azione» nel nostro specchio troviamo una sola : 

quella di Minerva che incombendo Cadmo indica la 

protezione divina a lui accordata* Ne manca la stessa 

dea in altri monumenti : matio agitata, ma con simile 

gesto essa è figurata nel vaso del Museo bori>onico ed 

in quello già del duca di Montemileto, mentre nell' idria 

vulcente , porgendo una corona a Cadmo accenna la 

rìccMupensa della futura vittoria. Se in questi e in altri 

vasi vedonsi aggiunte inoltre diverse figure, non è qm 

il luogo di entrar in un minuto esame di esse ; non 

sani però superfluo , di accennar le idee generali, che 

gli artisti hanno voluto esprimere per esse. Gran parte di 

tali figure non servono ad altro se non a dipingerci la 

località, nella quale succede il combattimento. Mei modo 

più generale quest' idea è espressa sul vaso del duca di 

MontemiletD, ove la mezza figura del dio delle selve , 

Pane, fiicendo un gesto di sorpresa, comparisce dietro 

la grotta del dragone. Già più direttamente al mito spetta 

la donna assisa, accanto alk quale nel vaso puU>Gcato 

da R. Rochette sorge il dragone, giustamente spiegata 

per la Ninfii della fonte. Nel vaso del Museo di Na* 

poli poi troviamo non solamente la personificazione di 

Tebe stessa assisa s<^ra la grotta, ma di più il busto 

dd fiume Ismeno e quello d^xina donna distinta dall^ 

iscrizione jKJPHNAIH. Se in essa tanto il Millingen e 

r editore del Museo borbonico, quanto il Welcker hanno 

voluto riconoscere la personificazione della porta Grenea 

di Tebe siccome di quella, presso la quale sia successo il 

combattimento, a me pare che vi si opponga V esame 

ddla localitfa stessa. Giacché dalle notizie lasciateci da 

Pansania ( IX, 8 ) e dagli stud) dell* Ulrichs sui siti di 

Tebe (nc^ Atti dell* accademia di Monaco III, 1840^ 

p. 411 seg.) rileviamo, che la fonte di Marte avea 

loco verso il sud della citta f e perciò la porta di Tebe 

più prossima ad essa era V Qgigia , mentre la Crenea 
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tutto ali* opposto era verso il nord. Sembra duaqae piii 
conveniente di riconoscere anche in questa donna la 
Nin& della fonte. - Meno semplice è la composizione del 
vaso parigino : vi ritroviamo il busto di Pane, quasi iden- 
tico a quello sopracitato, al quale è aggiunto quello di 
un Satiretto. Quello «di Mercurio, che si trova dirimpetto^ 
accennerà alla protezione divina, sebbene non in modo 
cosi diretto come altrove lo fa la presenza di Minerva. 
Ma restano inoltre tre donne : una a mezza 6gura so* 
pra al centro, con specchio in mano , e spiegata comu« 
nemente per Venere ; delle altre due quella dietro a 
Cadmo con patera , quella dietro al dragone con un ra- 
moscello nella mano. In quest'ultima non senza proba* 
bilità si è ravvisata un' altra indicazione della località ^ 
sia la personificazione di Tebe ossia (secondo R. Ro« 
chette L e. p. 23, n. 10 ) la Min& della fonte. Le altre 
figure air incontro sembrano rifecirsi all' esito del com* 
battimento ed alla ricompensa della vittoria, che a Cadmo 
fruttò il matrimouio con Armonia. Mei quale supposto 
ci conferma la composizione piii vasta delFidria vul— 
cente. Non manca nemmeno qui la citta di Tebe ed un 
giovane, che è stato spiegato per il fiume Ismene ^ tro- 
viamo di più Minerva offrendo una corona ed inoltre la 
Vittoria stessa , come anche Amore. Ma piii importante 
si è, che Armonia è presente al combattimento, al quale 
assistono di piìi una larga corona di divinità olimpiche : 
Cerere e Cora, Apolline e Diana dall* una parte ^ dall' al- 
tra Nettuno , Mercurio ed una dea spiegata dal Welcker 
per Venere, dal Gerhard per Vesta. Sebbene queste 
deità siano scelte con ispecial rapporto ai culti della città 
di Tebe , nondimeno qiù congiunte .con Armonia non 
possono non ricordarci le tanto &migerate nozze di Cadmo 
onorate per la presenza degli iddii. Se dunque sopra quei 
dipinti, che si restringono ad aggiunger al combattimento 
ìe indicazioni delle località , sembrano aver avuto una 
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grande iofluenKa le poesie antiche che trattavano deUa 
fondazione di Tebe, neU* idrìa valcente il combattimento 
ci si presenta {wittosto come la condizione delle future 
nozze. Ora tali rapporti nella composizione del nostro 
spacchio, non si ^riconoscono : li tutto il concetto fonda- 
mentale) sta nel fàv trion&re V eroismo del combattimento 
stesao 'y ie quelle figure che a Gadoio ed al dragone sono, 
state a^unte, servono soltanto a sviluppar vieppiù que- 
sto concetto di preferenza ar^tico : i compagni ci rìcbia- 
mano alla mente i momenti che precedono V azione de-* 
cisiva, la dea ci fa p(es£^re V esito felice. Così, se alcuni 
de' monumenti, hanno il marito di fiirci conoscere la 
sce^a del coa&battimento come appartenente ad un ciclo 
intero mi^logico, il nostro specchio all' inconti^ ha il 
suo vanto* i^ far concorrere tutt<s le figure ad un* azione 
sola e stre^taKpent;e ìiunita* 

P. PsaVAHOGUJ. 



ANACREONTEì. 

( Man. deWInst. voi. Vl^ tav. XXK ) 

M eh. prof. F. T. ÌTÉLCKER. 

La fausta ricorrenza semisecolare del giorno, in cui 
Voi, chiamato ad occupar una cattedra universitaria , 
cominciaste ad insegnar lo studio delle dassiche anti- 
chità e letterature alla gioventù germanica, come è un 



^ Qaesf artieolo- fm stampato separata niente m un lìnfelteto namero 

(li copie , il perchè crediiiiìo oppertuoo di daiigli ans maggiore pub* 

blicità mediante i nostri Annali. 

La DmBm:«K. 
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giorno di esultanza per tutto il mondo letterario, cosi 
ancbe per Y Instituto di corrispondenza archeologica se» 
gna an sTvenimento, che noti' deve passai^ senza una 
pubblica testimonianza di gioia é di rìconòscenta. L'ai^ 
cheologia riconosce in Voi il '• maestrio ^ ahè , congiufi- 
gendo l'epoca de* Winckelmann^Zoega, Visconti cf6gli 
stud) de' nostri tempi ^ non solaitaente ha accompagnato 
questi studj con interesse mai seu^pre yìvo , ma li bar 
capitanati. L' Inslitato in Voi venera uno de' pik an-* 
tichi suoi membri, che prendendo ' parte • sin da princi- 
pio alla direzione de' suoi afiarì, fino al giorno d'ò^ 
ha cooperato a render pih splendidi i nostri volumi. 
Noi finalmente, tanto il mio collega G. Henzen , quanto 
io stesiso, ci pregiamo di chiamarci scolari di Vói e di 
dover alla Vostra istruzione ciò, che ne ha flttto sem« 
brar atti per esser chiamati ali* amniinistraziòhe deli* In- 
stituto a Roma. Volendo dunque 1* Instituto festeggiar 
questo giorno così raro ed a tutti tanto desiderato coU* in- 
titolar a Voi una pubblicazione monumentale, &cile cosa 
poteva sembrare il &me scelta fra i non mai esausti te- 
sori delle classiche terre, trai quali, in questi ultimi anni 
ci era dato raccogliere' larga messe. Potevamo quindi 
esser certi di veder accolta con vivo interesse ogni cosa, 
che sarebbe atta ad* arricchire in qualche punto 1* ar- 
cheologico sapere. Ma difficile diyenne 1* ufficio nostro, 
ove si trattava di presentarvi un monumento, che non 
solamente valesse ad esprìmere i nostri sentimenti, ma 
che avesse eziandio una relazione caretta agli studj Vo- 
stri prediletti ed alle grandi idee fondamentali, che da 
Voi sono state sviluppate per una lunga serie di scien- 
tifici lavori : una relazione per così dire personale. Ben 
io ricordo, come in una di quelle passeggiate tra' mo- 
numenti dell* etema citta , nelle quali Vi piaceva di rin- 
novare con me le memorie deUa Vostra gioventù. Voi 
mi descriveste il lungo cammino necessario a^preparar 
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la strada a disegni piik elettati , e come in principio i 
Vostri studj ne'yarj e vasti loro dettagli avessero do» 
vitto seosbrar dispersi, frammentati e quasi disordinati. 
Ma pia che progredivano nd corso degli anni^ piii quelle 
grandi idee fondamentali divennero chiare anche all' oc- 
chio meno esperto, fino a rìnnirsi in una sola, ma che 
Bon comprende niente di meno se non lo sviluppo del 
genio poetico deVGfreci in tutte le sue manifestasioni, 
nella religione, nella letteratura, nell'arte figurativa. Se 
questo vasto edifizio con tutti i suoi dettagli non ha 
potuto esser condotto da Voi a quel termine, che ori- 
ginariamente stava nella Vostra mente, ben a ragione 
pertanto professate di Voi nel proemio de' Vostri Opa« 
scoli, che non avete da pentirvi di averlo immaginato, 
né bisogno di cercar la Vostra consolazione nell' » in 
fnagnis voltasse "• Le fondamenta sono piantate , e la- 
vori inmiensi sono stati eseguiti. Guardiamo la mito- 
logia, nella quale le idee piii profonde d' un popolo tro* 
vano la loro espressione, e l' insigne opera Vostra de« 
stinata a dimostrar il progresso, che queste idee doveano 
al genio poetico de' Greci, sta quasi al suo 'termine ; 
guardiamo la letteratura : Y Epico ciclo, la Trilogia, le 
Tragedie greche ed una lunga serie di dissertazioni in-» 
tomo ai lirici ed altri poeti e scrittori e' introducono non 
solamente ne^ argomenti da loro trattati , ma e' inse- 
gnano di piii, come nel trattarli questo stesso poetico 
genio si sviluppò a forme sempre nuove ; guardiamo 
Farte figurativa, e dobbiamo principalmente a Voi di 
aver dimostrato , come essa prendeva parte a quello 
stesso sviluppo ; guardiamo finalmente tutto V insieme ^ 
ed è non V ultimo merito Vostro di aver insistito a ri-» 
conoscere dappertutto Y unita di quel genio , di aver 
dimostrato le strette relazioni che congiungono tra loro 
mitologia, poesìa ed arte. L'archeologia specialmente, 
ricongiunta colla filologia, deve a questa stretta unione 



quel metodo severo e crìtico , dal quale dee sperar ì 
migliorì suoi progressi. 

Certamente non era &cile di trovar an moimmento, 
che fosse degno di comparir in fiu^cia ad un > edificio 
cosi vasto, che potesse servir ad adomarlo/ che piacesse 
a quello che V ha eretto. Ma la fortuna ha voluto es- 
seme propizia : dobbiamo alla gentilezza di S. E. il 
^g. principe Borghese , membro onorano del nostro In* 
stituto , il permesso di pubblicar la bella statua màru. 
morea di Anacreonte, che eseguita in proporzioni più 
grandi del vero e scoperta circa trent' anni fa a Monte 
Calvo in Sabina forma uno degli ornamenti più insigni 
della villa sua suburbana posta fuorì della porta dd Po* 
polo di Roma ; e Ve la presentiamo perciò incisa da 
B« Bartoccini con queir amore che anche a lui ispira 
la venerazione per la Vostra persona, déUa quale sem- 
pre conservera grata memoria* Un'egra statuaria di 
puro scalpello greco e derivata da un originale dell' e* 
poca piii magnifica dell' aite^ certamente è il dono più 
bello che possa offrir T archeologia. A Voi quindi, che, 
non contento di dedicarvi allo studio delle opere de' 
poeti , avete arricchito la scienza di bei lavori su' ritratti 
de' sommi tra essi , d' un Eschilo^ Sofocle , Euripide , 
Aristofane, certamente non dispiacerà di veder aggiunto 
ad essi quello di un altro sommo nel suo genere par-» 
ticolare. A Voi di piii quasi di necessita deve ritornare 
ciò che, già prima di conoscer questo rifratto, Voi avete 
scritto per illustrarìo in un dotto articolò sulla vita e 
sulla poesia di Anacreonte (Rhein Mus. Ili, 1835., 
p. 128; KL Schr. I, 2S1). A noi finalmente dovea 
sembrar un felice e fausto augurio di poter presentarvi 
in questa solenne occasione l' immagine di un uomo , 
il quale con raro esempio fino al termine delia lunga 
sua vita seppe conservarsi quel poetico entusiasmo e 
quella giovanile freschezza dello spirito, che noi tutti e 
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sempre abbiamo ammirati come la più belln dote del 
Vostro ingegno e che oggi facciamo i voti i piii sinceri 
e piii caldi di vedervi conservati anche in avvenire a 
conforto degli amici ed a vantaggio della scienza da noi 
coltivata. 

Cosi dopo essermi-&ttò V interprete de' sentimenti, 
coi quali veniamo ad offrirvi il disegno della statua d' A- 
nacreonte, passo all' altra parte del mio ufficio, di ac- 
compagnarloy cioè, con quelle osservazioni che potreb- 
bero contribuir a far rilevare vieppiii il merito dell' ope«- 
ra medesima. 

Il nome di Ànacreonte fu conferito al poeta rap- 
pi^esentato nel marmo di Monte Calvo poco dopo la 
sua scoperta. A chi appartenga il merito di averlo pro- 
posto, non so indicare, né mi è jaoto, con quali ra- 
gioni allora fu appoggiato. Tali denominazioni non di 
rado debbono la loro origine non tanto a sistematiche 
investigazioni , quanto ad un certo tatto piix o meno 
fino, a misura che è esercitato piii o meno per pratica 
monumentale. Sono ben lontano dal voler diniegare una 
certa autorità ad un tal procedere ,- ed a Voi special- 
mente non ho bisogno di dimostrare, che molti problemi 
iconografici senza questo genere di divinazione appena 
sarebbero stati sciolti. Ma è certo altresì che i risultati 
ottenuti per questa via hanno bisogno di esser confer- 
mati per disquisizioni metodiche e strettamente f^cienti- 
fiche ; e cosi il primo mio dovere dev* essere di ad- 
durre le ragioni positive, che rendono indubitabile la 
denominazione della nostra statua : ragioni che fìirono 
già accennale da Emilio Braun nel libro sulle rovine e 
sui musei di Roma (p. 643-S&S), ma che meritano 
di essere sviluppate più ampiamente di quello che lo 
4H>mportava lo scopo di questo libro. 

Uno di quei monumenti preziosi, che ali* icono- 
gcafia hanno recato immenso vantaggio , e che per se 
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solo sarebbe bastato a decidere tutta la cpestione, una » 
cioè, delle erine scoperte alla vìUa di Cassio a TivoU, 
disgraziatamente sì è trovata in uno stato deplorabile, 
non rimanendone che la meta dell' iscrizione : 
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Cosi E. Q. Visconti scrivendo la sua grande opera ico- 
nografica si trovò ristretto al solo aiuto della numisma- 
tica : ma anche qui in primo luogo avea da rigettar 
siccome un* invenzione moderna la medaglia pubblicata 
da Fulvio Ursino ( Illustrium imagines t. 11), che dalP 
una parte mostra la pretesa testa di Anacreonte, dalFal^ 
tra quella dell'amato suo Batillo. Restavano due me- 
daglie delia patria del poeta, V isola di Teo, 1* una delle 
quali (Num. e Mus. Pembroke II , n. 80) raffigura 
un nomo in piedi munito della Hra, onde la relazione 
al teio poeta non sembra esser soggetta a dubbio : ma 
per la differenza nella posizione della figura essa per la 
spiegazione della nostra statua non può essere di nessuna 
utiUta. Sulla seconda, riportata dal Visconti e riprodotta 
anche sulla nostra tavola, troviamo un uomo colla lira 
assiso sopra nobile sedia, e cosi si scorge almeno qualche 
rassomiglianza col marmo, benché troppo leggiera, onde 
possa recar una prova decisiva e sufficiente per la de- 
nominazione di questo. Molto meno ancora potremo 
appoggiarci sopra un monumento venuto alla luce in 
questi ultimi decennii, una tazza vulcente, cioè, gik della 
collezione Durand ( n. 428 ) , ora nel Museo britan- 
nico (n. 821 )• Se in essa un poeta che canta e balla 
in compagnia di due giovani, è insignito del nome di 
Anacreonte, ben sappiamo che in dipinti di questo genere 
non abbiamo da aspettar un' immagine iconica , ma sol- 
tanto un' espressione poetica del carattere del poeta. 
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Se daix^e restiamo abbandonati neHte nòstre riceiv 
ebe dalla parte de' moimaienti mperstiti , piìt fortunati' 
siamo all' incontro , laddove ci rivolgiamo alle notìzie 
conserraleci intorno on' opera che, posta una volta in 
hiogo nofaiUssimo, sembra aver fissato il tipo, sotto il 
quale gli antichi solevano figurarsi il ritratto di nn poeta 
così rinomato. Parlo della statua, che Pausania (1, 25, 1) 
ci descrive come esistente ancor a' tempi suoi sulP a- 
cropcdi di Atene : poche sono le sue parole, ma indi* 
cano con precisione la somma dell' artistico concetto : 
r attitudine del poeta è come di un uomo die canta 
nell'ebbrezza (x«i ol rò 9)pijMcii(rciìf ctou àicvroq avVv jks- 
^ yiìf^nà ob/dpOTou). Attenendoci a queste parole, già 
possiamo assicurare con piena fiducia , eheira tutti i 
ritratti Qonsei^vatici dadi' antichità non yi ò nessuno, al 
quale esse si adattino meglip. che alla statua di. Monte 
Calvo, uoentre il carattere generale di esaa appena può 
esser indicato meglio con si poche parole. Ma ci re- 
stano inoltre tre^ epigrammi , due attributi a Leonida 
Tarentino, Y altro fatto ad imitazione di essi da Euge- 
nes , che descrivono [mu particolarmente una statua , 
nella quale io non meno di E. Braun non posso non 
riconoscere quella stessa ateniese ricordata da Pausania. 
So bene che sopra questo punto io'non pii trovo d* ac- 
cordo con Voi ; giacche non solamente, parlando del 
piii importante di questi epigrammi ( p.* 266 ) , lo di- 
chiarate indegno del tarentino poeta e piuttosto fattura 
del meno spiritoso alessandrino, contemporaneo dì Ne- 
rone ; ma di piti supponete, che Peperà, della quale 
trattano tutti e tre, non abbia mai esistito, ma sia una 
mera invenzione poetica^ Còsi una volta furono credute 
invenzioni retoriche le pitture descritte dai Filoétrati , 
r autenticithf delle qtiali Vói non siet^ stato Y ultimo a 
rivendicaro. Se donquein^ un discorso, nel quale debbo 
tanta parte air erudizione "Vostra' , 'debbo oppormi ad 
Annali 18S9. 11 
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una delle Vostre supposùdotii, flcmpN . poiio dire» che 
nella stessa mia òpposuione segno le vie da Voi trao* 
ciate^ mentre sono persuaso, ehe iLoonfiroulo degli epi^ 
grammi col marmo .ora sottoposto «' Vostri occhi mi 
fiirà trovar senza difficolta il Vostro assenso per la som- 
ma degli argomenti. 

Hìi epigmnmi in diversi ponti sì. snppliscono Y uno 
r altro » onde non sarà inutile di npoitarli tutti nel tèsto 
oiìgiaale, al quale li faccio seguire tradotti .lihéraikente 
in versi itidiani dal mio amico Domenico Gomparetti». 
che con raro esempio tra i giovani rpmaiBi si è dato 
allo Audio della lingua e letteratura greca. 

n pia importante è quello diXeonida ( Anali* I^. 
p. 299, n. 37).: 

• ■ ■ « ■ 

Òitò^ itvtatw ^Tptitroif vntp^s XlS-ov, 
tt( i ylf^v Xv/voiOiv ili opLitisimy iypà ^e^oÌpx6&; ' 

aXpt it,ai davpceyiT^tùy eXxrroec ^imix^vcaf 
^i99Si/ a dpfivXiìfùv rav. fièv /xiav^ otx fu^unki^^ 

eSXeaev * £y d^hipa, pcxvov apapt néiA, 
fuXnu 3^ :nè Bi^Tlev ifty^pov^ rii Meytma , 

aìxùpm noìXaiiJM zày iv7Ìp(ùTa x^'^vv. 
cDìkoc y nircp Acóyy^e, ^vXaj^i /xev* où yxp cooccv , 

ex Bax;^ou TUTtxiiv Boex;((axòy d'épaic«« 

Sulla tornita pietra avvinazzato 

Anacreon che si contorce mira; 
. Ye^]^ che 1 manto a* tallon già gli è c^to, 

E *\ guardo molle e lasci vettO gira ^ 
Sul pie eh' air altro sovrappqn, restato 

£ soltanto un calzar ; ve* che la lira 
Tolta in man capta di Batillo ingrato' 

di Megisteo pur per cui sospira. 
JSpicco tu '1 (guarda. Mal aaiìa» se poi 

BroQ^iìo attpirmie un seirvitor de* su(^. 



Anche il secondo (Anali* 1 ,' pi SM^' n. 3ft) «ien àU 
Iribuito allo stesso Leonida : i ' 

ly ÙQ irpc9J3vc s» /adffC. 'A^4P»ptw 
i^ixfi TViwv * rciiv i}èr;/3)Un;TÌiiy Wi/iiv . 

Min il vMcbio AiumMoie: 

Che pel Tina eh' ha beTOtiH 
Ubbriaco gk Vacilla 

Ck>l tnaacel W pie caduto f 
UBvOeJsar {niinoti si Vede» - ' '' 
; > .: :ii' alfM iol tinaali^li al fkéàti - < 
• StrioifielhMidw k'siia-4bra, ' ì< * > ' i 
" t*:!'.' Egli Canta -nihlàoso' '' ui '^ '• . 
.0 1' «mabìle* Baiilld • > ^ 

' -O M^gltfteo sbo difettoso. 
Padre Bacco,' '^ehtn bada 

Al buoik '▼McÙo die tUtafMdK. ' 






Il .teEzo di Eagene^ poeta del resto 'floonoaciuto, èil 
gneate ( Anall« II, p. 463'): 






ìv Tblc f^fXcxp#7« *Ifafiaco!t)9uiffyi0fMi| 

Av«iV>'AvxapÌ0V«0Cy TÀ'0V.Mail£9K^ 

ìo^v yap otireS jBJiijutfue^ stai icipc'e^poci; 
pifiiadt Xi«tti;c ^C^f Hai* /woydCt^lg ' 

riv ili 'lEpwac S^dv i&p^itai.- - 
a^rrSta r^pcc riv }^ipa(ei»,'E&ft* 
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• li. compagno diolee d' Amore 
Anacreonte cigno di Teo> . ' 
Vinse, o Bacco, il nettareo tuo liquore f 
Ben V errante sguardo V attesta ^ 
E '1 mantello eh' a- pie ^' cadéo; 
E *1 dice ebbro il calzar dì' unico resta. 
Eppure sempre amore V ispira 
Ed il canto, come tu vfedi^ r 

Scioglie mentre la man tenta ila Era. . 
Deh, eh* ei non! cada giù. Bacco, provvedi» 

Lasciando da parte la questione sul valore poetica dì 
questi epigrammi^: abbiamo da indagar piuttosto, fin a 
qual punto la sostanza di ciò che es^ ei descrivioao , 
concordi col marmo 'di Monte. Calva* E negli uni e 
nell* altro si tratta di un^MecQhio poeta assiao- (^/ip^Vf 
npia^ug)^ che «K^compisignà il sub canto cdlblira. Que- 
sta negli epigrammi vien <JisjEinta.daì nome ài xfi^ifs , 
cioè fonnata dalla scorza. di iartacuga^ mentre nella sta- 
tua la forma n* è diversa, ma, diciamolo francamente, 
nemmeno antica. Il maroao,. cioè. Belle. ettremitk per la 
loro natura più fragili ha sofferto alquanto ^ cosi jnanca 
la punta dd naso ;.wanc|iva il braccio destro dal go- 
mito in giii fino alia mano , mentre questa , meno il 
pollice d è conservatarf mahoavano Je dita della. mano 
sinistra e finalmente tutta la. lira, e. sebbène vi restas- 
sero i richiami sul grembo e alla barba, pur nondimeno 
il ristauro non sembm^ riuscito troppo, fehce. Alzandosi 
un poco il braccio anlenore^ còlla mana destra « 'Séen- 
dendo le dita della siaisttav dqd^ solamente si sarebbe 
evitata P inct^n^i^atura.. della* lira veìrso ta metà deUà sua 
altezza ' , ma si ssH^ebbe guadagpirti> il po^ta peri il 
corpo di testu(|iae'. indiato Itegli epigrammi. L^rata 
dunque questa difficoltà, rig^a^do agli fittiibuti ed all' ap- 
parenza esterna resta una^ solfi differenza tra la ;s}atua 
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deaciilta da' poeti e ({nella mcora eriyteate $ ed^ che 
ia quella uno de' piedi ai troYÒ sprovvisto ddk sicaipa» 
come se il poeta T avesse peidirta neil* ebbrezza, lad*n 
^òve in questa una simile irregolarìtìi non ha trovato 
luogo. Ma una tale differenza in una parte accessoria^ 
sebbene imjiiagìnata con una certa intenzione daU* ar^ 
tista dell* opera originale , non può esser d* un' impor- 
tanza decisiva, e ciò tanto meno , in quanto che V au« 
tore del marmo di Monte Calvo, come vedrepio « non 
era un semplice copista, ma un artista, che riprodu- 
cendo Y opera d' altrui sq>pe conservarsi almeno in parie, 
la sua liberta. Ali* incontro egli si è attenuto al suo ori* 
gjinale riguardo al genere delle scarpe , colle quali i piedi 
sono rivestiti : dpfiukiieg^ come vengon chiamate nel prii^ 
n^ epigramma, indicano un genere greve e forte, chft 
cuopre e difende bene il^ piede fino ai talloni. Nell*inr 
£car la ((ualità del matto, che nel marmo circonda la 
coscie e cuopre il braccio sinistro, lo stesso epigramma 
si serve di un* espressione generale a/AiTfX0v«; ma ad essi^ 
i due altri sostituiscono quella piii specifica di XS/ifp^ ^ 
ìmtv^^ che indica un manto* di folta e grossa lana ^^ 
aspetto ruvido, ma ÙMÓ tanto piii per ripararsi da ogni 
intemperie. Ora se vogliamo formarci un* idea giusta diN 
tal abito, basta guardar il nostro marmo^ nel quale le. 
leggiere ondulazioni della superficie esprimono la natura 
dèi materiale, mentre le poche e grevi pieghp allear-, 
nano alla grossezza del tessuto. Rilevalo poi ^ epi*. 
grammi come una particolarità . caratteristica; 1* p^t ti* 
rato questo manto giii .fino ai talloni *, ciò.'Ch)e.fi y^ 
rifio» nou/meno neQa.no^trii sts^a , ^ebbflue forse al, 
primo aspetto tfon ci sembri; chiaro; come una. tale di- 
sporizione possa* dirsi una particolarità. Ma basta di ab* 
bandonar 1*; idea del solito mantp luogo de* Gre^i e di 
ricordarci^ che quell' abito gi;ossplano al isolilo eraqQrto 
in modo da scendere appeM. sotto s^Ue ginpochia, ed al- 
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bn 'ti toùviÈoétètho^ che un occhio *pwo acUT MoeB/- 
wMl (fispòskiohC' doTea*' MvriBar^ nq ségno dìf noocii- 
ràitta e ne^liigeitui'. - BJgoafdo à tutù 1» altre partìcohn 
ntk la statuaf non solamente OMeorda cogK epigramnif» 
aia ansi pnà servire a preciflamc viep^ià T interpreta^ 
siimela il poeùr ^n detto assiso inH^iaSf uirs^c X'Aou , 
s6pra nna pietra » tornita » : e tonda nella parte di die- 
tro h pure k sedia della statba ] si vede chiaro , che 
Partista non ha voluto figurar ima sedia di legno, ma 
di pietra, quali si sono conservate ancora in diversi 
esémpj. StabUe e ferma essa permette alla figura assi-» 
savi sopra di muoversi con tdtta libertà , senea temer 
fi traballare ) e eoa V artista potea mostrar il poeta 
9tpt7rriv sopra la pietra. Qoest* espressione agli interpreti 
finora riusci tanto oscura , che evedevano di doverla camr^ 
biare in vratroy, cioè coronato* Ma se già la posisione 
delta parola tra V indicanone della sedia e Tepiteto di 
questa appena permette di supporre in essa una proprietà, 
étkt spetti, non al modo di sedere, ma ad un ornamento 
della sola testa, la statua e' insegna indnbitab3mente il 
^ore della parola crrpcTtravy che vertM^ente tradotta 
indicherebbe: la- figura esser „ intrecciata ^ sulla pietra. 
Giabdiè la coscia sinistra è sòttxyposta alla destra : in li- 
gualrdo alia quale posinone il poeta del secondo epigram* 
ma seihbra aver scelto V espressione ìlnwnUh^m ^ il ^è 
sinistro vien' titeóuto <kllà destra nella sua posizione al*- 
quant<i forzata e contratta, onde Tespressione jnxviv itii» 
èà Voi tabto biasiibaU riceve una 'spiegatone adattala ; 
tutta la figura è 'mezso sospesa', come si manifesta' daUaf 
direzione della coscia' deblra molto abbassata verso il gi-^ 
noòctno ; là spalla destra si piega in gin ed' un poco a- 
vanti, lo sguardo si volge a sinistra : tutto ciò esce tanto 
dalla regolarità e forma si grau serie di contrasti , e , si 
polirebbe dir , di disaccordi ricongiunti poi a concorrere 
ad una sola ed unica armonia , che il poeta ben potéa 



fteàm d' uh ,, inthNicio " delle ditMM p^rti th% còtn^ 
pinBgiiiio la figanr jxà/ant *: si paò dire chjs tutto il carat- 
tere indivìdoale dell' atteggiameolo è riaMunto in qolsMa' 
patria stda, ed eisa sola quasi ci potrebbe bastare ad as- 
sicurar r identità del tipo della statoa descritta dai poeti 
e di qaella conservata net marmo. 

Oltre qaeste indióasboi, cbe spettano alla i&rma ed 
a folto r atteggiamento, restano alcnne altre, cbe rigùar* 
dano più specialmenie l' espressione , la qnale principati 
aciente si manifiii|ta negli occhi. Aixyot^iv iti Ì[itJM9tv j/pof 
8wiopìuÌQ vien detto il veeclrìo poeta nel primo degli epi* 
grammi* 'T/pdvy nniido, è V epiteto quasi tipico dell' oc^ 
oblò e dello sguardo di Venere f e che Leouida lo vbgtin 
intendere nello sleéso senso, vien infermato dall' altro 
epiteto, giaccbò Xc^v^e ìapat'a sono occhi pieni di deti* 
deròso afietto : iafi&tto éhe, mentre desidera di nascono' 
dorsi, ci trfldisce:seni&a' volerlo. In qual modo tana tale' 
espiesdoné venga 4m)dottai c'insega poi . L' epigl^amoik' 
di Eugenè, X#{òv 7<lp odr^t jBX^/^ : quello sguardo dèside^ 
roso non è uno sgdsrdo diteHó^ fermoéfiiN>, ma voltato 
un poca dal; fianco*, coanè se' cercasse df nascosto* l' og- 
getto dà sào desiderio; Òt chi non vede, che mi tale 
sgnaido è uno de'^QOUtrassegni piii caratlerisldoi della tiò^' 
atra stàtua? Sohanlo da esso si spiega suffièientemente 
il concetto cheè eointuié agU epigrammi tutti e 1f^ , é 
cbe rileva ncfla; statua da loro ^losèrilta un doppio earttt^' 
tère: Tebbi^nnier affitto amoràMlL* ebbrezza si 'mant^^ 
feate ndb nosìabnè delb %uva mal' sicura e^ seeotfdo^ 
r idnar d^ Grad , nfanimeno troppo digmtosa ]^r nh uò^^ 
mo di àvanaàta età ; P aflfctto spnoroso tnlucè itegli occhil 

Con r identità del tipo descritto dai poeti e di quello' 
esprèsso nelh statua di Villa Borghese non mi sembn 
esaee soggetta a nessun dubbio $ e se vo^mo tener 
conio ddila differenza che passa tmil lingiiMiggia dei poeti 
e quello di' uno scrittore come Paastfia , consentiremo 
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di più » ,che la statioa meosboàla. da Ini sia T origiiiaie , 
cì^e aveano sott^ occhio tanto i poeti guanto Y artista del 
marmo a noi conservato. 

Ma con quesf esposizione o Verifica piuttosto mate* 
naie noa ho soddisfatto che ad mia prima e fondamenip 
tale parte dell* ufficio d* interprete. Un' opera d* arte rL» 
dùede di piii : che vengano , cioè , sviluppate le inten* 
zioni deir artista , che sia dimostratoci fin a qual ponto 1V>* 
pera da lui immaginata corrisponda alla realtà del sog* 
getto rappresentato. Accingendomi a cpiesla parte del 
mio lavoro , esso diventa piii Vostro che mio $ giacche 
mi ba3tò di leggere e rile^erè la dissertazione Voatra ^ 
per trovar preparato ciò che serviva allo scopo mio $ 
e se nondimeno il mio discorso prendeca un aspetto bea 
diverso, esso non già nasce da un dissenso delle opimoni^ 
ma dalla diversità deUo scopo flesso : giacché un* akra 
cosa si è Fesaminare -im .ritratto» che quasi a colpo d*oc« 
chip vuol rappiresentarci tutto V ubuK^; un* altra lo 
ver una biografia, che deve render cont^ 
ddle svariate qqalilà di queU' uomo stesso*. 

£ un distinto merito Vostro di aver , per così dir, 
ampliato ridea; che>i moderni si etano formata intomo. al 
teio poeta. Parlando di Anacreonte puf troppo so|^amo 
pensar qua$i. esclusivamente a quegli scdiera poetici de^ 
dicati.a Baoco ed Amore, ohe da lui hanno avuto il no* 
nie di Anacreontica» BeA a pcoposito dunque ricordate 
gli ioni jdireiti agU'ìddii, ì carmi «le^ci>eiambici, i quali 
fbrmacono una non picoola paste delle- sue poesie' e dui- 
ni&stano non. di rado un ingegno ed u«o .spirito piuttosto, 
energico. e forte. ohe dolce e piacevole (p« 869s;^#). Goa 
non minor ragione Vi opponete al parere di quelli, i quali 
vogliono che Anacreonte soltanto in età avanoata si sia 
dedioato alla poesia, mentre gli stessi frammenti addidBo 
1^ diversità degli anni e delle varie sue disposizioni 
(.pi^ 3S7 3gg. ) ^ Più importanti ancora sono le osserva-. 



zioni che proponete riguardo al carattere ed ai costumi 
del poeta. Fondato sopra le entusiastiche panJe delle sue 
poesìe e sopra una parte delle testimonianze antiche, il 
giudizio dei moderni sul carattere del poeta pur troppo 
flesso è stato ingiusto : giacché , sia concessa una volta 
come vera una parte de' rimproveri fiitti ai suoi costumi, 
sempre si sarebbe dovuto tener conto delle differenze 
nelle idee invalse in tempi e fira popoli differenti intomo 
a ciò che è lecito , e quindi scusario piuttosto che accu- 
sarlo. Ma giustamente rilevate (p. 266), come si deve 
ben distìnguere tra i sentimenti espressi nella poesia e la 
vita del poeta stesso f e ciò tanto più, in quanto che non 
manchino testimonianze espresse- deir antichità, le quali 
compongano una tale distinzione (Aelian* V. H, 9, 4; 
Max. Tyr. XXIV , 297 $ Athen. X, p. 429, ove vìen 
approvata V emendazione di Bergk : anotog , invece di 

Tutto ciò era necessario di dimostrare, ove si trat* 
tava di sviluppar tutte le varietà sì nell* ingegno del 
poeta, e si nello spirito dell' uomo. Ma domandiamo ora : 
Y artista, se volea figurar il teio poeta, potea nella sua 
opera distinguere ir giovane ed il vecchio, il poeta che 
eanta la maestà degli iddìi e la bellezza della gioventù, il 
poeta che è pieno di affetto per gli amici e perseguita 
con ironia ed acerbità gli inimici , che glorifica Ampre e 
Bacco e mantiene la sobrietà a rendersi degno di esser 
consultato da un Pòlicrate ne* gravi- af&ri di stato ed a 
ra^iungere un' età dì ottantacinque anni ? Un elogio poe- 
tico d' un tal uomo potrebbe forse accennare questa va- 
rietà dell' ingesso ; ma già in esso dovrebbe predominar 
r unità del concetto ; dovrebbero esser rilevate non quelle 
qudità, che egli ha di comune, ma quelle ehe lo distin- 
gQono da altri, che formano il tipo particolare deU'uomo. 
Ma l'arte figuraliva, e specialmente la scultura , è ancor 
molto piìi ristretta ne' suoi mezzi : essa deve rappresen- 



tare V ingegno e lo spirito per forme materiali che realaoò 
sempre 8tii>ili ed immutabili $ e se pare qualche asiane 
può ajutar a rawìvarie» nemmeno qnest' azione non può 
aaser ohe una sola. Tutto dunque 1- artista deve sottoporre 
ad un' idea sola« deve Ar trióo&r quelle qualità, nette 
quab qoesi • idea prende vita e Gostanza t mentre le altre 
quari dormono o iutC al piii traspariscono sdtsinto per la 
dispoaiscione generile* Co^ può avvenire, che il tipo ar- 
tifltieo corrisponda non tanto ai risultati d^ una critica 
( severa si , ma in fondo piii (^tista al merito ) , quanto 
air idea volgare» che come di comune consenso si era sta* 
Mita $ che il tipo artìstico ci mostri non tanto Y uomo 
qanle erfi» ma quale vivea nella memoria degU uomini, o 
della volte ancora. ( come vedremo ) , qude V artista vo* 
leVa ohe vìvesse nella memoria dei- posteri. Per verificar 
dunque, 'Sotto qual aspetlo T artista delia nostra statua 
abbia trattato il suo soggetto , bisognerà seguir la strada 
da Voi indicai^ (p. ^63) , d' inds^re ,. cioè, quale sia 
Stata quest' id^ volgaf^e che Y antichità si era formata in* 
tomo ad Anacreonte» 

Bello e commovente t Voi dite' , e il modo con coi 
$im<mide, un uomo grande d*una natura aflbtto differente, 
tk Y elogio del defunto suo amioo tsinto dedito ai piaceri 
d^lla vita, chiamandolp immortale per opera' delle Muse 
a i^o^e del dolcissimo suo canto : 



• • • 



•» ' 



11. l. 1S6l m M). Guest' eloeioi feram \.XÈét 



quasi tutti f^ antichi : n^, sfXuiroc, dolce, mai atttlé 
viaa detto 4 poeta da Gritia ( Alban. XIII, p. SM d); 
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fiàuxpi^f dolce come miele da fiitnesiAiuitte (ib« p. S9B)v 
• oon 11^ )f<^cor0C9 X^^ff^'^ da molti altri di apoda piii 
fteente. Senza citar qm tolti gli aatori da Voi riooidali 
(p. 264 ), jempre resta fermo» che vieo pragiata la dal* 
cena, la piaeeValena, la graua siccome il canlleffe distia* 
tivo delle sae poesie* Che tale dolcezsa stava non sola-» 
mente nelle parole, ma anche negli argomenti, nel pregio 
della bellezza d* un M egisteo , Smerdìe , vien indicalo 
bensì già da Simonide, ma senta che ne venga biasimato 
il carattere del poeta ^ e negli stessi versi di Arìsto&nc 
(Thesmopb. Ift9 ) , riguardo ai quali sempre si deve ta^ 
nér conto dello scopo delk commedia , un tal biasimo 
vien accennato soltanto leggiermente e, per cosi dire, 
ripartito tra lui e due altri poeti, Ibico ed Alceo. I versi 
di Grida lo chiamano : oufAireactty ipi^tapta , /wmoLm 
m^piniuyM, ,. a^an^ndo che la sua amabilità , fumimi t 
non s* inveccbierà, non perirli fintanto che dureranno le 
allegrie dei simposiied i cori notturni delle donzelle* An- 
cora Teocrito (Anali. I, 880, n. 16), dopo nna lode 
generale del poeta. (rSy ir^i^*, à ri rstpi^àìhiianotim)^ 
dice soltanto che per dar Tidea vera di tutto Tuomo, bi- 
sogna aggiungere, che gli piaceva la gioventù (tcuc vtac^ry 
ièivo) • Dappertutto dunque qui si tratta del carattere 
della poesie, dell' eflEatio che producono, non della per^ 
sona del poeta *Bè della mlazione che essa potrebbe averte 
cdi soggetti delle sne p^sie. Nemmeno vien rilevata Teth 
avanzata, se non vogamo riconoscerla accennata da Su 
monide , ove'dicé , ohe qnalla poesia (della quala« ddJH 
biamo sup{4ire , era ripiena tutta la vita fino all' iSitimo 
giorno ) nemmeno verrà intesrotla per la morte : 

aAA cr f%ccy9 

/Sdép^cToy oidi Betvw cuvavty uv 'Atiri, 

Soltaato nell^ epoca alessandrina cambia il carattere 
di ìsimiii elógj e soUentra sempre più la persona dèi poeta, 
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considerata, per cosi dire, come identica colk sua poesia : 
le lodi della bellezza vengono dipinte^ non più come una 
passione poetica ed ideale, ma vera e reale ; Y encomi*- 
sta* di Bacco dev' esser dedito al vino fino all' eccesso f 
e per accrescere sempre più la forza di tali passioni, esse 
vengono attribuite non già al giovane , ma al vecchio 
poeta. Tali concetti vengono variati sempre di nuovo 
negli epigrammi di Dioscorìde (AnalL. 1 , 499, n.. 24 ) , 
diAntipatro (II, 25, n. 72 sgg. ), di Crinagora (II, 143 )$ 
di Pseudo-Simonide (I, 136, n. 48) , in quelli di autori 
incerti ( III, 202, n. 625 s^. ) t e se vogliamo riassumerli 
nd -modo più semplice , non lo potremo &t meglio ohe 
coi versi di Antipatro : 

' Tre, o buon vecchio, son quei fina cui V ore 
• S' alternar dell' intera tna> vita, 
•^ E son Bacco, le Muse, ed Amora. *-• 

Ora le stesse idee ritornano ancora negli epigrammi, 
che ci descrivono la statua del poeta, colla sola diflfe* 
renza, che in essa queste passioni ci si presentano tanto 
di più in quanto inerenti alla sua persona, ed è perdo 
che i oi^ abbiamo da indagare, per quali forme l'arti^ 
sta della nostra statua derivata da quella in.essi descritta, 
ha saputo :^primere qweU'ientnsiasmot bacchico pà amo- 
roso in*un corpo già deciseSoente. •. > 

L' artista'ba figqrato^iiii^uòmQ di profioe&ìoni.j^ttt^ 
tosto larghe che svelte. La complessione del corpo è car^ 
nosa , ma non tanlq robusta , come di ^cbi ha sviluppato 
tutte le forze per energica azione , quanto béii nttdrita, 
oomedi*chi^ha goduto una vita ben agiata (r|>u^a« se- 
condo r espressione d' qn epigramasa ) • Potrà ricordar 
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in qualche modo quella fie' yecclij Sileni, «le non òhe la 
tendenza al grano vi è meno sviluppata che accennata. 
Se poi nel rappresentar un corpo forte e'tt>busto sempre^ 
dovranno trìon&r i rauscoU, qui all' incontro diventano 
d' uii' importanza preponderante la cute e le parti gratoe 
ad essa sottoposte, che nell* età fresca rendono la soper-^ 
ficie dolce e molle, ma nelF etk avanzata cambiano affaMo 
natura. É questo carattere della vecchiaja, all' espiessìoae 
del quale l'artista si è dedicato con grandissima cura , 
tale intenzione, per accennar una particolarità sola, si ri-' 
conosce segnatamente nel modo, con cui nel marmo! 
sono state trattate quelle rughe, che per l' abbasaamento 
della spalla si formano sol petto , là ove questo si con- 
giunge col braccio : la cute vi è rallentata e raggrinzata , 
manca la snccositk ed lelasticitk della gioventù ^ il corpo 
avezzo a ricevere il sno alimento in abbondanza e senza- 
fatica, a poco a poco ha perduto V enei^a necessaria per 
ricavametutto il frutto e cosi, appassisce come unfiore. 
H sangue corre pih lento e più freddo ', manca insonun»? 
quel calore fisico che significa la vita. Bla se questo ca* 
lattere di decrescensa fisica per la natura del corpo stesso 
è stato accennato con abbastanza di chiarezza, Y artista* 
non se n' è contentato, ma ha saputo svilnppario di pih, 
rendendo significativi tutti f^ acoessorj eziandio. Perchè,** 
ai dovrà domandare, V artista ha vestito d' un abito* gros^ 
solano; di scarpe gofie e pesanti un poeta che tanto sem- 
bfa dedito ad una vita lussoriosa e molle ? Si pu&rispon* 
dere, che un poeta, il quale restituisce un talento* d! oro, 
avendo in odio un. dono che gh potrebbe rubar iU somni 
( Aristotele presso Stobeo 03v 2S 5 3ft 9 cf. Anacr. fr^ 8 ) 
avrà di^[nrezzato tutto quel lusso e quelle delicatezze, che 
potrefaèera far forza ad una ben a^tai liberta e disturbar 
¥ allegrezza del momento : te certamente una tale idea 
non sarà stata estranea :aHa manie dell'artista. Ma non^ 
baleno vi sarài^stata una ragione' anche "piii diretta.^ die 
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ha &tto. .presoegiieris airarlisUìa dfeporizioiie a 
ed è, ahe un téochio sente più fiMnlmeote il freddo , «è 
ha forza abbilstanza di reagir contro le diverse influenze 
deir aria ; onde il siio còrpo dev' esier ben difeao da un 
abito^ che gli serve >iion. tanto ad ornamento « K^uanlo a 
schcfirmo del freddo ; e a tal Bisogno vien soddia&Uo me- 
glio per quel Xwoc di grossa lana» che pel • solito mantO' 
grecò^ ohe p* e. nella statua del Sofocle da Voi.illustnita' 
produce un éOGstto oosi magoìfioo. Il piede rammollito e 
réso . sensibile per V eia soffiìrebbe da qualunque urto 
tanto: piìif quanto meno resta sicuro il passo del vecchio ; 
ed è pefeiò òhe tutto il piede vien coperto di pellame e 
di forti eOroeggie^ eche priocipalinente le suolp sono» 
groase e forti, pbi' non far sentire nessuoa . impressione 
alla. pianta del piede. Si deve dir, che la stessa sedia di [ne* 
tra.dallt aetista è aliata' soeltacolb* medésima sàteozione': 
qnsptb -più debole è i^co^pO) tanto pMifermo dev^esser 
r appoggio ohe^ essa gli loffrè* Cosi tutfaD'coaoarre a.mo«». 
slrarei> la: debolezza* del òoiipo ^ V eflGstló che sopra , di lui 
ha esercitato-. una lunga serie di attui. Ma;te,laiK;indii) 
altre *vol(e ci 'muovono a. pietà e compassione, T artista i si 
^ servito dt essi, piuttosto di base per* fiur tiion&r tanto 
pili la giovanile Tresobcgfza dèlio spirito ehe vi^e anoom 
in . un- borpiè senile* Dicasi pure v 'Che. questi spiriti itìtab 
hanno vEvàto bisognò di essere ravvivali per mézzi arti& 
ciali^ (chii dell* etìu d^ ohre ottant-anèi per il vino sa prów 
durre tali. eflTet ci, oi:^a la prova .ohe netta gioventù nosl 
ha abusalo. del dono. di Bacco^ e! che esaltandolo nella* 
poesia, aon 1- ha essltatopòme mezzo di vokiflà, ma come 
datore di: entusiasnió. Dicahò pure gli epigramiai cbii 
iperbolica r enfiisi, che il poeta atia per cader dfliU' eb* 
bicÌBaa.i Topènt dell' artista è ben lontana da uoa éaleieo^ 
cedenza.: Vediamo sollevata : la debolezza del corpo ^ 
mezzo sospeso sulla' sedia il poeta aambra dime&tiear la 
gravean degli* apni ^ r.una gamba si abbandona quasi ài 



pfmeo , V ahn non tanto sostieoe ed aptK>ggia il corpo, 
quanto lo bilancia e lo tiene in e^oilibiio contro qaeU'en» 
tofiiasmo e qaeL fuoco interno che agita il petto in modo 
da non aver per il momento bisogno del riscaldante ve^ 
lame. Tatto vi è movimento : le.biaoeia. sono soUeyate 
a toccar le corde della lira ; il corpo è inchinato verso la 
spalla destra ; lo sgoardo si volge ribemmente verso il lato 
opposto* Con niente scorsesi di quella dignitosa pòsatezaai 
che sembra formar il tipo fondamentale p. e. dei citaredi 
nei dipinti vascularìi Ma V artista non ebbe a raffigurar 
un poeta di natura grave e pensierosa che s^ approfoiida 
in se stesso, che raccoglie dentro di sé le idee piii elevate 
e! maestose e le sviluppa poi collo scopo di scnotef rani* 
mo e di corregger la passioni, come lo fanno tanto i tra* 
gioì, quanto non meno un lirico poeta, quaPè Pindaro. 
Anaoreonto tutto si da al mondo che lo circonda : la pro* 
senza: delF ometto amato F ispira ; a lui egli volge lo 
sgoardo, e 1* entusiasmo risvegliato dal dono di Bacco gli 
ìb, trovar ali* istante la paróla adattata a diffondersi . nel 
pregio del suo amore^ È (|u6ir entusiasmo subitaneo , . 
quell' ispirazione del momèntoii che domina in tutta la; fi- 
gum : non il genio poetico apollinea, ma bacchico , e se • 
giìi una volta abbiamo incordato le figure de' veochj com- 
pagni del tiasoj veniamo jportati atto stesso confronto ac- 
cora neir esaminar la testa, che corona, per. con dir, . 
tutta r opera. Essa .certamente per nobiltà supera tutte , 
anche queUe d9\pitt nobili compagni di Bacco f e oosi un -. 
tal confronto forse sembrerà a qualcheduoo meno digni* 
toso* Ma la faccia di Sodiate non è perfettamente ailé^ 
nesca e nondimeno ^nobilitata per T inguaio? E a, ricor- 
darci di Socrate abbiamo più di un9 ragione : ad Ana* 
Creonte piaceva la ^oven|«i ; . che ooirbmpéssè la. già* 
'vantii, era una delle, accuse dirette contro Socrate dai suoi, 
avvisar). Non sembra dunque essere per incidenaa, chci 
nn' analogia piuttosto ideale tm Ji due viaccb) si manifaitt 
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in qualche modo anche per una rassomigliansa formafe. 

Dandoci dunque ali* esame di queste forme, comin- * 
cieremo da quelle che per la loro natura sembrano meno 
importanti. *£ noto il frammento, nel quale il poetasi 
lagna dell* esser impalliditi i suoi capelli : particolarità che 
era impossibile di esprimere nel marmo materialmente ; 
per accennarla intanto l' artista ci mostra i corti e ricciuti 
capelli alquanto attenuati sulla fronte , rilevando la man- 
canza di copiosità ancora di più per la folta e ricca barba, 
che circonda la bocca ed il mento. Essa segnatamente ci 
richiama V analogia coi vecchj Sileni : né quanto sia si- 
gnificante anche questa parte in apparenza accessoria ddla 
testa , ho bisogno di esporre a Voi , che tenete presenti 
alla memoria p. e. le sembianze di Eschilo : in esse tutto 
è gravila e severità, e questa severità si sviluppa fin nella 
fonaa della' barba che è aUùngata e quasi agozta : nell* A- 
nacreonte è ricciuta , tonda e ndr insieme piii ubertosa 
che energica, onde viene ad aocrescere il carattere di dol* 
cezaa e moUetza che domina in tutta Pespressiode: Cosi 
nel Giove di Otricoli, ove ne* capelli innalzali sulla fronte 
si manifesta quella ferma energia , ohe nel prònnneiar la. 
sua volontà scuolel* OHmpo, intomo al mento viveqùeila 
dolcezza e benignità , nella quale si fida Tetide , qiBindo 
implora il suo ajuto e Y ottiene quasi eontro il volere del . 
supremo degli iddii. s 

La fronte ci si presenta aita tanto di più , che nes- 
suna parte viene coperta da* capelli ; e meno puntuta nella 
parte superiore di quella di Socrate, essa accenna già lo 
sviluppò molto pili armonico di tutte le forme della testa. 
Larga , ma piii rotondata che piana , termina di giù coi ' 
cigli' distintamente pronunciati e' rientranti verso gli an-^ ' 
gc^ interiori ^ «sebbene non con quetl* energia ; die neHa" 
testa !dt Esobilò produce un' espret»tone cosi pensierosa * 
e grave; Àhetie" riguardo al naso, schiacciato n^* Satiri,* 
drit^.ed:aAunga€or nella tesfa di Estollo Vqaellb/di Àna-' 
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Creonte mostra an carattere meno decìso : la schiena n^è 
piuttosto rilevata che rientrante ; ma vi sono più pronun- 
ciate le parti carnose che la forma dell' osso. Tra meszo 
poi ai cigli ed al naso s'internano gli occbj, ne' quali 
r arte sen:ibra aver trion&to in modo veramente stupendo, 
sebbene, mancando ora le pupille, possiamo giudicar 
deir effetto originario appena a meta. Secondo il concetto 
di tutta la statua l'artista avea da conseguir un doppio 
scopo : dovea mostrar il genio poetico come innato ed 
iavariabile, come^ qualità perenne del poeta, e dovea mo- 
strar la momentanea ispirazione, che gli viene dafia pre- 
senza dell' amato oggetto. La prima qualità non potea 
mostrarsi se non nelle forme ferme e stabili : vi concor- 
rono la forma de' cigli sopra indicata e la posizione dell' 
occhio stesso , sottoposto sdì' ombra di essi. La momen- 
tanea ispirazione aU' incontro avrà trovato e^ressione 
per i colori e per la luce : le pupille saranno state inne- 
slate con smalti e gemme lucenti, che formando un con- 
trapposto molto forte colla superficie del marmo doveano 
risplendere in modo mirabile, ràccogUendb la jloce come 
in uno specchio : cosi F amore brillava nell'occhio come 
tm raggio del sóle, e tutta la figura già oppressa da^i 
anni si ravvivò di giovanile ardore. - Ma non è quel!' ar-^ 
dorè che oltrepassando il suo segno, si rovina da se stesso^^ 
piuttosto al dir d' un epigramma (Anali. Ili, 860, n. S20) 
mt^à 'AvaxpeiovTc (pjvimero : la persuasione 1* accom- 
pagnò ; e questa persuasione ha sede nella bocca. £ stato 
impossìbile di render pienamente nel disegno tutta quella 
dolce benignità , che trionfa nelle labbra piene e senua- 
perte ^ e se vogliamo descriverla con parole, non osiamo 
di fiirlo altro che per i versi del poeta stesso (fr. 44 ; Max* 
Tyr. Vili, p. 96) : 

' *E/xe yip ^éy(ùìf èiiw tivexa irai Je^^ &v ^ iXoìev 
Annali 18S9. 12 
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Ben a' giovan sarò io 

Pe' miei detti caro ognor ; 
Che sorrìde il canto mio 

E sorrìde il detto ancor. 

Arrìvati cosi ai termine di quest' analisi formale' , 
prima di ritornar al punto , donde siamo partiti, sarì< 
pregio dell' opera ag^nngere qualche parola sull' ese- 
cuzione materiale e tecnica del marmo. Se ne abbiamo 
derivato il tipo dalla statua posta sull'acropoli di Atene^ 
già s' intende che il marmo di Monte Calvo non può 
dirsi originale nel senso piii stretto della parola. Ma 
ciò non toglie , che non sia questa un* opera di vero 
e puro scalpello greco ; e ad attribuirle un tal merito, 
ci persuade tra le altre virtii il modo stesso dell* ese- 
cuzione, che al priipao aspetto quasi piìi ributta che at- 
trae un occhio avvezzo atta studiata regolarità ed ele- 
ganza de' lavori di buona .epoca romana. Giacche, non 
lo neghiamo , al primo aspetto il lavoro sembra aver 
qualche cosa di ruvido e trascurato. Ma questa stessa 
apparente trascuratezza tradisce la mano d' un artista ^ 
che si sente sicuro del suo successo e che non abborre 
per fino da una certa ruvidezza, ove quella possa ser- 
vire a raggiungere una distinta intenzione , un effetto 
voluto dal soggetto stesso. Figuriamqci una volta una 
sedia lavorata a fino intaglio, le scarpe ed il manto ter- 
minati in ogni dettaglio c<m raffinata eleganza, e per- 
deremo tutto il carattere particolare , che V artista ha 
voluto esprimere per questi, accessorj ; figuriamoci nella 
superficie del corpo stesso ogni fi^rma severamente cir- 
coscritta e precisa 5 ed ecco svanirii non meno il ca- 
rattere peculiare della vecchiaja espresso per la carna- 
gione. Così ciò che al primo aspetto sembra doverci 
offendere, diventa un pregio dell* artista : sottoponendo 
tutte le forme ad un'idea sola egli si contentò di ac- 
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oenname una parte con soli pochi tratti , ma questi 
stessi tratti non solamente sono sempre significanti ( come 
lo provano p^ e. le poche, ma caratteristiche pieghe del 
manto ) , ma servono pnre a £ire spiccar tanto di piit 
quelle parti, nelle quaU una maggior dtiigenasa era ri- 
chiesta dal soggetto, cojcne segnatamente neUa testa. Ckm 
nasce la vera armonia, che non consiste in una rego** 
larita uniforme di tutti i dettagli, ma in un' esecózione 
di essi adeguata all' importanza che hanno per Y insieme, 
per r espressione del concetto generale e fondamentale 
di tutta r opera. Sia dunque pure derivata l' idea della 
nòstra statua da un' altra piii ori^nale, non la chiam'e- 
remo una semplice copia, ma piuttosto una riproduzione 
uscita dalla mano di valente artista , che si era internato 
ed avea penetrato tutta l'idea del suo predecessore $ 
e se parliamo della sola esecuzione materiale^ pochi sa- 
ranno i monumenti esistenti a Roma , che al nostro mar- 
mo potrebhero confrontarsi riguardo all' originale greca, 
freschezza e purezza dello scalpdlo. 

Ora ritorniamo al punto, donde siamo iMurtiti , cioè 
air esame della relazione che passa tra gli elogj scritti 
del poeta ed il carattere della sua persona espresso pei 
mezzi dell' arte figurativa. Ed è chiaro , che una rela- 
zione diretta tra i versi d' un Simonide o Gritia e la 
statua non esiste. Dall' altra parte tra gli epigrammi 
dell' epoca alessandrina in ordine cronologico sono i piìi 
antichi queUi di Leonida Tarentino, posta naturalmente 
la loro autenticità, della quale peraltro ora non vedo 
più ragione di dubitare. Ma siccome essi sonò diretti 
a descrivere la statua, cosi è chiaro, che 1' artista non 
potea ricavar la sua idea dai poeti, e sembra piuttosto, 
che questo tipo sia stato fissato per la prima volta non 
per la poesia , ma per 1' arte figurativa. Né in ciò vedo 
di che meravigliarci : ai-poeti piii antichi toccava d'in- 
nalzar il genio poetico, AV artista di sviluppar da quel 
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genio la personalità del poeta ^ e qm ai dovea verifi- 
care quel che Voi dite ( p. 2&8 ) : » un poeta che con 
capelli già impalliditi canta ancora di vino e di amore 
e riesce ad incantare tutto il mondo, è un fenomeno 
cosi straordinario , che poeti ed artisti doveano esser 
portati a presceglierlo, per distinguer quell^uno tra ikiolti 
in modo caratteristico : così tra molti titoli si rileva 
uno ed il più distinto , senza escluderne gU altri '\ Ma 
fissato una volta questo tipo con quella maestria, che 
ammiriamo ancora nella nostra statua , e perpetuato per 
un* opera esposta in luogo nobitissimo, esso non potea 
mancar di esercitare la sua influenza anche sopra ì poeti, 
che dalla viva immagine furono colpiti forse piii che 
dalle poesie stesse, nelle quali i tratti della personalità 
si trovarono dispersi, mentre nella statua si presenta- 
rono già raccolti e riuniti : e rileggendo ora le diverse 
loro produzioni, ci convinceremo &cilmente, che una 
tale influenza veramente ha esistito. Cosi la statua d*A* 
nacreonte diventa importante anche per la storia let- 
teraria, dandoci una prova non dubbia degli effetti che 
anche le opere dell* arte seppero produrre sul giudizio 
e sulle idee de' poeti. 

Per quest' ultime riflessioni ci siamo avvidinati ad 
un'altra questione, la questione storica, cioè, sull'epoca, 
alla quale avremo da riferir l'originale del nostro marmo. 
Pochi sembrano gU elementi per iscioglierla con qual- 
che precisione ; e se nondimeno giungerò fino a pro- 
porre una congettura sul nome dell' artista , al quale 
questo originale possa esser dovuto. Voi già suppor- 
rete che io abbia a servirmi di combinazioni molto ar- 
dite almeno in apparenza , per le quali intanto forse 
da nessuno piii fiicilmente che da Voi posso sperar di 
trovar assenso. . 

I limiti delle nostre indagini sono fissati dall' una 
parte per gli epigrammi spettanti ai primi tempi degli 
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Alessafidriiii ; dall* altra parte è almeno certo, che non 
dobbiamo retrocedere dietro V epoca del libero syilappo 
dell' arte, cioè Y epoca Periclea. Trovandoci cosi circo- 
scrìtti dentro i termini di poco piti di un secolo ^ do-^ 
Tremo inoltre tener conto della località, nella quale era 
esposto Y originale, estendo almeno probabile, che una 
statua eretta sull'acropoli di Atene appartenesse alla 
scuola attica $ nella quale supposizione ci confermerà 
non poco tutto ciò che sappiamo sulle scuole non at- 
tiche di Pohcleto e di Lisippo. Ma l'arte attica nell' 
epoca indicata non era una sola e sempre eguale a se 
stessa : era divisa piuttosto in due ben distinti periodi, 
e dentro ciascuno di questi periodi incontriamo di pih 
due scuole ben difforenti* A Voi basta citar i quattro 
nomi di Fidia e di Mirone , di Scopa e di Prassitele 
siccome i capi di queste scuole. Ora posto che aves- 
simo una volta piena libertà di scegliere : a quale di 
queste scuole, partendo dalla natura*dell' opera stessa, 
vxm^mo attribuir la nostra statua? Supporremo forse, 
che quell'artista, il quale trovò il suo vanto nel figu- 
rar Venere, Bacco, Amore ed il loro corteggio, siesì 
dato a rappresentarci anche il poeta, <Aìe glorificò que* 
ste stesse divinità 7 Ma quel dolce riposar , quel tran-, 
quillo goder delh vita, quella bellezza delle forme, che 
in esse attraeva l'artista, nel loro poeta non si ritrova 
nello stesso ikiòdo : . uè sdì' eleganza dell' arte Prassite- 
lica pare che si addica quella franchezza e ruvidezza 
in tutto il &re estemo della statua. Più forse Tidea 
di essa sembrerà trovar de' confironti tra i concetti agi- 
ti^ ed appassionati d' un artista come Scopa. -Ma senza 
voler attaòcar . importanjia alla drcoslanza , che tra le 
opere sue non vien nominato nessun ritratto, nella statua 
d' AnacKonte, quantunque sia piena di spirito e di en* 
tusiasme , io almeno non so ritrovar niente di quell' ele- 
mento patetico , che è il contrassegno piii particolare 
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dell' arte di Scopa. Dalla mano sua aspetterenmo piut- 
tosto un Àjoacreonte del genere di qdella Saffo ^a Voi 
ultimamente illustrata nei nostri Annali ( 1858 , tav. 
d' agg. B ) « mentre quello raffigurato nella nostra statua 
è libero di furore bacchico e soltanto pieno d'entusiaamo 
vivo si, ma che nondimeno non cessa di fwmar soltanto 
la base della poetica asdone, o per servirmi d* un' espres» 
sione Aristotelica, l' n^o^ del poeta stesso. Se Aristotele 
chiama etica la pittura di Polignoto in confronto con 
quella di Zieusi (cf. la mia Storia degli artisti greci II, 
p. 43 s^. ) , dovremo riconoscere la stessa qualità fino 
ad un certo punto anche nella statua deir Anacreonte $ 
e cosi dall' epoca di Scopa e Prassitele veniamo richia- 
mati a quella di Fidia e di Mirone. Ora se dall' una 
parte ci si presentano la maestà degli iddii di Fidia , 
dall' altra i ,, vividd signa " di Mirone^ troveremo un' 
analogia coll'Anacreonte non nei primi, ma ne' secondi, 
né credo aver bisogno di entrar in discussioni per chi 
Qonosce le repliche del discobolo e del Marsia ( Mon. 
dell' Inst. VI, t. 23 } a noi conservate. Mi basti di ri- 
portarmi qui sul classico passo di Quintiliano ( II, 13, 8) 
da me citato anche in altre occasioni : se in esso quel 
,, distortum opus^* del discobolo vìen addotto per pro- 
vare la necessità di deviar alle volte dall' assoluta re- 
golarità e di cercar una certa varietà nella posizione, 
nell' atteggiamento delle figure ^ non si adatterebbero le 
medesime parole alla statua d' Anacreonte „ intrecciata 
sulla pietra "7 

Sarà dunque essa un' opera di Mirone ? JHon lo dico, 
and ce lo vieta ciò che sappiamo intorno alle tcaccie 
d' arcaismo , che rimanevano ancora nelle teste delle 
statue Mironiane. Ma nondimeiio spero di non venir 
contraddetto, se affermo, die V arte della statua d' A- 
naoreonte possa dirsi del genere Mirooiano i e ciò per 
ora mi basta, giacché tutto il ragionamento dovea pre* 
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pararmi soltanto la strada, onde avvicinarmi più diret- 
tamente al mìo scopo. 

Dobbiamo a Voi (p. 2S3) la giusta interpretazione 
di un passo di Imerio (or. Y , 3 ) , nel quale vien ri- 
ferito che Anacreonte in una delle sue poesie dedicate 
al pregio di Policrate, prima di far Y elogio di questo, 
abbia menzionato o salutato (irpe^^^é^^aa^ixc) ,, il gran- 
de Santippo '' . Non può esser dubbio che questo San- 
tippo non sia il padre di Pericle, congiunto per istretta 
parentela colla casa de' Pisistratidi, dai quali Anacreonte 
era stato accolto con grandi onori. £ vero che Santippo, 
se comandò a M icale circa trent' anni dopo la loro espul- 
sione d* Atene, ali* epoca della loro dominazione dovea 
esser ancor un giovane, al quale poco sembra conve- 
nir r epiteto del grande. Ma siccome Voi sospettate , 
che la indicata poesia possa essere scritta dopo la morte 
di Policrate, cosi niente e* impedisce di supporre, che 
le relazioni tra il poeta e la &miglia de* Pisistratidi non 
si siano continuate anche dopo la caduta di questi. Ma 
comunque sia, resta sempre fermo 1' elogio tributato da 
Anacreonte a Santippo. Ora leggiamo presso Pausania 
(I, 25, 1 ) che suU* acropoli d'Atene erano erette le 
stfiltue di Pericle e del suo padre : ,, quella di Pericle 
stava da un'altra parte ; ma accanto a Santippo stava 
quella di Anacreonte '\ Gongiungendo questi due passi 
di Imerio e di Pausania, chi non sarà convinto , che 
la statua d' Anacreonte abbia trovato il suo postò aò- 
canto a quella di Santippo a cagione del citato suo elo^ 
gio 7 e ^ più che V una come 1' altra non vi siano stale 
poste per impnlso, per opera di Pericle ? Eccoci dun- 
que tornati un' altra volta non solamente all' epoca Pe* 
riclea, ma a Pericle stesso ! Arrivati a questo 'plinto ci 
sark permesso di domandare, se vi sia qaalèhe indisio 
per indovinai^, a chi da Pericle pòssa essere stata com^ 
messa V esecuzione di queste statue : né mancherà ùnij 
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certa probabilità alla supposizione, che esse siano state 
opere dello stesso artista, che fece la statua di Pericle 
eziandio, di Gresila, cioè, nativo di Cidonia sull* isola 
di Greta ( Plin. 34 , 74 ; cf. la mia Storia d^li ar- 
tisti I, p. 261 sgg. ) • Nondimeno non oserei di pro- 
porre una tale congettura, se non credessi poterla so« 
stenere per alcune altre riflessioni. Plinio dopo aver detto, 
che eresila avea fatta la statua di Pericle : fecit Oljrm^ 
pium Periclem dignum cqgnomine^ aggiunge : mirane 
que in hoc arte esty quod nobilis viros nobiliores 
fecit. Dalle quali parole risulta la fama , della quale 
dovea goder Gresila nel fiir i ritratti, fan^a, per la quale 
sembra aver superato tutti gli artisti contemporanà e- 
che lo rese degno di eseguir il ritratto dell' uomo jmìi 
elevato per ingegno della sna epoca. Non meno ne lì* 
sulta il carattere fondamentale di -quelle sue opere, che 
secondo V uso del linguaggio moderno dobbiam dir idear 
le. Restava peraltro troppo generale quest* espressione 
per poterne dedurre delie conseguenze sulla natura spe- 
ciale di questi ritratti ; né per supplir a tale mancanza, 
sembravano adattale le notizie che abbiamo intorno ad 
altre opere dello stesso . artista. Fra esse vengono no- 
minate un' Amazzone ferita e specialmente la statua d'un 
ferito I nel quale al dir di Plinio, si conosceva quanto 
rimaneva ancora di vita (aninuie ) • Tali notizie mi ha- 
starono una volta per dimostrar l'iinfluenza più o meno 
diretta, che sull' arte di Gresila dovea esercitar qudla 
di Mirone, appoggiandomi principalmente sul<arattere 
quasi identico degli elogj tributati alla statua del Lada di 
quest'ultimo. Ma restava <[ua5Ì in^essibile Tindovinare, 
in qual maniera quest' espressione J degli spiriti vitali , 
tutta derivata da un' azione o situazione affiitto partico- 
lare, potesse ritrovarsi anche in|un]2ritratto statuario, che 
quasi sembra . escludere un' azione qualunque. Ora la 
statua di Anacreonte^scioglie questo problema in modo 
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verainente sorprendente : Y entusiasmo poetico ed amo* 
roso da vita e fino una certa azione^ senza trasgrecfire 
i limiti fissati per la natura di un ritratto ; l'elemento 
ideale si manifesta tanto nel concetto fondamentale, che 
ùl trionfiir 1' ndoc^ doò quell' entusiasmo particolare del 
poeta, quanto nella testai dalla quale tralnce piii direi- ' 
tamente il genio come innato ed invariabile. Cosi, se 
dall'una parte T artista ci si mostra sotto T influenza 
dell' arte Mironiana , dall' altra parte gli appartiene il 
merito di aver saputo trasferir dagli iddii agli uomini 
l'idealismo dell'aite Fidiaca. ' 

Ma finalmente questo ritratto , è un ritratto vero 
o forse soltanto ua^ìnv.Qnzione .poetica, come quello di 
Omero 7 Nella nostra esposizione sempre ne abbiamo 
parlato come di un' opera ideale, di un prodotto uscito 
dall'ingegno aortistico ; ed a voler insistere sopra quest'o* 
pinicme ci potrebbe indurre la riflessione, che V origi« 
naie della statua secondo la nostra supposizione era ese* 
guito soltanto circa un mezzo secolo dopo la morte del 
poeta stesso. Ma a portar un avviso differente ci muove 
quella stessa ipotesi storica. Se la memoria dell* eìùffo 
Anacreontico valeva a fitr collocar da Pericle la statua» 
del poeta accanto a quella del proprio padre, essa sarà 
stata pure abbastanza forte per conservar nella di lui 
casa una qualsiasi memoria della persona del poeta sin 
dal tempo, in che a Santippo era dato di vederlo e di 
goder della sua conversazione. Di (piesta memoria cer- 
tamente l'artista non avrk disdegnato servirsi, e par- 
tendo da questa base egli era messo in istato di crear 
un' opera ideale si , ma alla quale non manca nemmeno 
il merito dell* autenticitii. 

Sto al tennine della mia esposizione storica, e so 
bene che ciascuno degli argomenti in essa adoperati , 
considerato per se solo , può chiamarsi ardito e soggetto 
a gravi dubbiezze. Ma sarà per incidenza , che tutti 
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concorrono a sostener quell' una ipotesi, che P uno sem^ 
pre pare accrescere forza all' altro ? Stara prhna di ogni 
altro a Voi di giudicar, se ho oltrepassato i limiti pre- 
scrìtti da una crìtica saverameate scientifica, o se mi 
è rìosoito di accresceitt pregio ad im' opera insigne, as- 
segnandole un pbsto elevato nella storia dell'arte. 

H« Baimi» 



DELL'ANTICA VU LAVINATE. 
(7W. diagg. i.) 

• » ' " 

Tito Livio nella prefiudone del primo suo libro 
dice non essere animo suo ne di confermare né di ri« 
fiutare quelle cose che si raccontano auU'eta anteriore 
alla fondaadoiie di Roma pia adorne di fiivole poetiche 
che di schiette e pure memorie di firtti storici , ma 
concedersi però quella licenza all' antidiita , perdio 
mescolando le cose umane . còlle divine renda i pria- 
àpj deUa citfk più sacri e venerabili* Siffiittà massima 
non può certamente valer di nnm' altra citta più che 
di Lavinio, citta dal Lazio marittimo, situata fra Lau«> 
rento ed Ardea a tre miglia dal mare 5 giacche senza 
quella poesia che adoma la sua fondaadone , non re- 
sterebbe intelligibile dò che è vero e reale nella sua 
storia, vuo' dire il suo carattere di metropoli reh^osa 
de' Latini, ccmsewalo fino alla caduta del culto pa- 
gana 1« 

Lasciando intanto ad altri di svolgere più am- 
piamente le cose aòcennate, vi parlerò qui solo di una 

• > 

i Prescìndendo dalle testimonianse de^ classici autori, convien dtare 
come documento assai curioso di quel culto a^ tempi di Claudio la nota 
lapide pompeiana Or. 2376. , 
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scoperta che mi è venuto di fare col mezzo dermici 
sludj locali, di una vìa cioè che direttamente e indi- 
pendentemente legava ' Lavinio con Roma, scoperta in- 
teressante per la topografia antica che finora ne igno- 
rava randamento. 

L'itinerario di Antonino neiraocennare la distanza 
da Roma ad Ostia, a Laurento , e a Lavinio chiara- 
mente dimostra esser state tre vie diverse che si po« 
tevano percorrere da Roma alla direzione di ciascuna 
di qudle citta, assegnando a ciascuna la estensione di 
miglia 16. 

» ab urbe Ostis m. p. XVI 

» €ih urbe LaurerUo m. p. XVI 
» ah urbe Lavinio m. p, XVI ^. . 

Note a tutti sono le vie ostiensi e laurentina ; 
della la vinate all'incontro nessuna idea ci viene som^ 
ministrata fin qui» il che peraltro , siccome essa nd* 
l'itinerario noA è meno chiaramente indicata delFatere 
dne» cosi non può attriJbiuirsi che alla mancanza di 
4tud] estesi sopra lunghe distanze nei siti stessi, unico 
sistema atto a riunire nella Ipro direzione tutti. quei tratti 
di antiche vie, oggi molto alterati dall'uso che àncora 
se ne fa, colle altre poche tracce che si trovano at- 
traverso i cam{Nl e nell'interno dei boschi. Bisogna in- 
tanto confessare che la distanza eguale attribuita dal- 
l' itinerario alle tre vie diverse^ al primo aspetto deve 
recare meraviglia; ma essa avvenne per le circostanze 
del movimento fisico del suolo v il quale . permise alla 
lavinate di conservare un aridamente comodo in dire- 
zione [MÙ retta fino al suo termine, in modo che, in- 

1 n testo deUMtìnerarìo porta è vero Zontfoifitn, invece di £avt- 
nittin , ma lo stesso . namero delie miglia mostra la felsità della le- 
ttone. 
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vece di essere la pia langa , come dovrebbe supporsi 
per la lontananza dé^ paesi relativi, essa diventò eguale 
a quella di Ostia e Laurento: ed infatti la kurentina, 
per evitare le grandi valli fra il v)co di Alessandro e 
del suo decimo miglio, dovette di molto divergere dalla 
sua prima direzione, come del pari la ostiense per 
causa dell'andamento molto rientrante del Tevere. 

Siffiitta particolarità nella direzione della lavinate, 
oggi conosciuta mediante il sistema di studj locali, ci 
renderà anche possibile una positiva rettificazione del- 
Fandamento, e la distinzione delle altre due vie presso 
Roma. Prima però sarìi necessario di dare un' idea ge- 
nerale del corso della lavinate^ come lo potei ricono- 
scere dalle tracce esistenti sui luoghii riservandomi di 
dame infine i dettagli. 

Essa cominciò dalla porta lavemale situata, dove la 
via nkodema detta di porta S. Paolo viene intersecata 
dai resti ancora visibili del recinto tulliano nella gola 
dell'Aventino sotto S. Saba, e segtdvia uittii diretta Tanda- 
mentò della ìnodema ostiense fino al cosi detto ponticello 
di S; Paolof indi proseguiva successivamente lungo k 
moderna strada di Ardea , passando per le Tre fon^ 
tane. Aequa ocelo^a, fino al fosso di VaUerano^ poco 
dopo il quale lasciando la strada moderna a sinistra , 
prendeva ad attraversare la tenuta della selceita^ se- 
guendo in parte il sentiero moderno che conduce al- 
Taltra tenuta detta Tricoria. Salito il colle del casale, 
scendeva neUa valle ed attraversato il rivo saliva presso 
a Castel romano^ posizione dell* cmdecimo miglio. 
Attraversata quindi la tauita di Monte di Leva^ e se- 
guito in parte il confine fra essa e quella di Capo 
cotta^ passava il fosso di Campo ascolano y ove era 
raggiunta dal proseguimento delk laurerUina^ dal qual 
punto infine seguendo in parte la moderna conducente 
dòpo Decima e Capo cotta a Pratica^ entrava in La-^ 
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vinio per il lato occidentale, e precisamoite fra J'arce 
e la cittk. La via ostiense poi ad ognuno è ben co^ 
gnito essere partita dalla porta Trigemina situata presso 
la moderna Salara, onde seguendo il Tevere e passata 
fra esso ed il monte Testaccio, toccando la ficoote prìn* 
cìpale della basilica di S. Paolo, attraversava i cosi 
detti prati di S. Paolo, e veniva ad unirsi alla moderna 
presso il vico di Alessandro al di Ik del detto ponticello, 
cioè mantenendosi piii vicino al Tevere. É umilmente 
evidente il principio della laurentina, come vedesi an- 
cora dopo il detto vico e precisamente, dove il rivo 
delle Acque sìdvie attraversa la ostiense* 

Considerando ora tale direzione della ostiense, tutta 
indipendente dalla lavinate, oggi con quella mia sico* 
perta si dimostrerà , quanto sia inconsistente , che la 
ostiense stessa dopo il punto oomspondente sulla fronte 
della basilica di S. Paolo passasse sul dettp pontioeOo, 
situato tanto fuori della sua direzione slabifitasi dalla 
porta Trigemina, dal ponte antico suU^Àlmone e dalla ba- 
sflica. Molto meno poi quel ponte può avere appar-* 
tenuto aUa laurentina, la quale è ancora ben chiaro aver 
principiato dalla ostiense quan un miglio pìii oltre al 
di là del vico di Alessandro, e che non essendo altro 
che una ramificazione della ostiense cominciante alla 
distanza di tre miglia da Roma, non poteva comuni* 
care il suo nome né all' ostiense , né a quel tratto di 
via che dalla porta lavemale per il ponticella di San 
Paolo e per le odierne Tre fontane si dirigeva a La- 
vinio. 

Da quel che finora si è esposto^ chiaramente si é 
veduto che la via da me rinvenuta é inflitti la piii diretta 
da Roma a Lavinio, il che ben combinasi colle tradizioni 
che abbiamo sulle relazioni antichissime tra queste due 
città. Aggiungo che anche i Laurentinati potevano in quei 
tempi servirsi di essa via, giacché, passando con il XII 
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miglio, come si vedrà nei dettagli, alla distanza di un 
mìglio da Laurento , s' avvicinava per conseguenza di 
tre miglia da qaeUo che viene prescritto dall' itinerario 
dei tempi imperiali, epoca in cui dovette preferirsi la 
via laurentina più vicina del mare a cagione delle ville 
cbe si erano estese lungo il littorale, ed in specie della 
imperiale, alla 'quale tutta diritta quella via dirigevasì. La 
quale circostanza produsse in molti V idea della corri- 
spondenaa di Laurento a Tor Paterno, ove si trovano 
i resti di quella villa. 

Per definire, come la kvinate percorreva la sua 
linea, accennerò ccm brevità, quanto lungo essa ho rin«- 
vemAo ancora di antico e dì rimarchevole che mi fece 
distinguerla per tale. 

Già esposi in principio , come col XVI stadio 
dalla porta lavemale giungeva al ben noto ponticello 
di $» Paolo, il quale conserva ancora le costruzioni di 
tufi cuneati con dei ristauri laterizi. 

Con il XXV stadio divei^ndo di poco dalla mo» 
dema, giungeva al rivo delle Acque salvie presso le 
Tre fontane , rivo che dava nome ad una massa o ag-» 
gregato di fondi nominata nella boUa di S. Gregorio I, 
destinata al mantenimento dei lumi intorno al corpo 
di S. Paolo. Dopo quel rivo scavalca il colle delle 
Tre fontane , tutto forato dalle antiche e moderne la-* 
tomié di arena vulcanica detta puzzolana. Il gran taglio 
che lungo Tandamento della via si vede nelle due pen- 
dici del monte, ci & distinguere l'opera antica dalle 
rettificazioni moderne. 

Col XXXII stadio, seguendo sempre Tandamento 
della moderna, giungeva al così detto Monte Buttero^ 
ma poco prima di giungervi, è rilevante nel lato destro 
il taglio che si vede esservi stato fiitto per servire di 
una via che partendosi dalla lavinate si diriggeva ai resti 
di una villa tuttora esistente sul monte stesso ^ via cbe 
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per il suo rimaroibile Uglio è molto pn^abBechedUiìa. 
in tempo della bolla aocemata di «opra caoiatò il vMa-^ 
bolo ài FiUa pertusa^ dato ad imo di quéi £oadi cotn- 
presi in ijadk massa, se pure non b> deri^cava dalle la«* 
tomie ad essa sottoManti. . . ' - ' 

Col !XXiYl stadio g^mgeva all' altro ' rivo detto 
di Acqua acetosa^ Inngo il qnale tratto sono an- 
cora visibili akoni tagli nelle lave e tufo vulcanico $ 
indi col LUI era nuovamente attraversata da altro rivo 
detto di f^alleranOy nome che deriva forse da quello dei 
Valerii, che ne^ tempi bassi si fece f^aleranum e nomi* 
nato nella bolla di Onorio III délFanno 1317 a fiivore 
del monastero di S. Alessio. In&tti^ presso U rivo e k< 
via esistono ancora i resti molto rilevanti di una non* 
picoola chiesa , ehe per la costmadone ed arohilettara 
appartiene a quei tempii ma ciò che è piii faileressante 
in questo medesimo punto, è che la lavinate vien rag* 
giunta a sinistra dalle traccie 'A altra via antica che 
partivasi dall'ardeatina circa il XLVIII stadio,- diverti- 
colo di molto interesse, perchò conferma alla lavinate 
dWer essa servito per tutti coloro che, sortendo da Ro- 
ma per l'appia e per l'ardeatina, si portarono col mezzo 
della lavinate a quel santuario. Il bivio di questo di- 
verticolo suU'ardeatina vedési dopo la Ceechignola^ ed 
è rimarcabilissimo per il taglio prolungato in tatto Tat- 
traversare della Cecchignoletta fino al fosso di. Tor 
Pagnotta. Dopo quel fosso al congiungimento con la la* 
vinate si trova un piccolo resto di sepolcro a fianco 
di essa. 

Col LXII stadio le traccie della lavinate lasciano 
la moderna a sinistra , ed in quel punto è di somma 
importanza V incrocìamento che la medesima faceva 
con altra via di lungo tratto , che proveniente dalla 
stazione di Boville suUa via appiaal disopra delle odierne 
Frattocchie si congiungeva con la ostiense presso T Vili 
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miglio. . Lungo sarebbe.il dare usi dettagliata idea della 
quantità di rìea{ttti e dicamazìooi che lungo ^piesta via 
tutta nuova da me sooperta ho rìnvemite ancora visibili 
con chiarezza. Toruando adunque sulla lavinate Q^ 
LXXXI stadio » essa dc^o aver attraversato la tenuta 
detta di Sslceita per i selci in un leaapo ancora, super- 
stiti dell'antica via, e quella detta Casa jPemay entrava 
^ in quella detta di Trieoria^ aorae che può derivare da 
qualche avanzo di anti<fc(>> edifizio. Giungeva quindi col 
mezzo di pochi tagh ancora visibìli, a passare il Rii^o 
albtmo che erroneamente si fii entrare nel Tevere molto 
pia vicino a Bx>ma: col fi>sao àdito della Falchetta^ non 
essendosi posta iqeutc che quella porzione di acqua 
del Rivo albana che in&tii vi influisce, vi venne in- 
trodotta! arteficialmenbe in tempo dei Savelli per costi- 
tuire un lossaiio che avesse circondato quel loro ca* 
stello esistente in vicinanze del cosi detto Laghetto^ a 
destra della via di Porto d'Anzio,* il quale castello da 
nome alla tenuta di CnsteUuésa. In quanto al Bivo 
albano , ebbi la fortuna di rinvenirne il chiaro anda- 
mento; il quale, dopo aver passato la porta medesima 
ài Boville indicataci da una iscrizióne antica, ci vien ac* 
connato per i tagli artefioiali ed anche sotterranei ov- 
vii in quella parte del territorio bovillense o^ corri- 
spondente alle tenute della Castelluzza e di Falco- 
gnani^.dopo le quali perla macchia di Casale ahru-- 
ciaio^Sohizzanelh e Trieoria^ entrava sotto il casale 
di Decimo nel fosso di Decimo stesso, ed in fine nel 
Tevere presso Malafede. 

Per non deviare trc^po dalla lavinate, è bene che 
vi torniamo sopra per seguirla fino al suo termine , 
nella quale estensione aggiungerò avere rimarcato che 
dopo aver passato i belli tagli visibili nel colle di Tri- 
coria e risaUto quello di Castel romano , giungeva sul 
confine, della tenuta di Campo di Leva con quello 
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della Capo coita^ e precisamente ad un miglio distante 
dal Casale della Capo cotta corrispondente all'an* 
ticoLanrento, come ho accennato di sopra. Lasciato a de* 
stra Laurento, seguendo quindi quel confine con quello 
di Campo Ascolano^ prendeva il suo andamento lungo 
la strada moderna che dalla detta Capo cotta conduce 
a Prattica. Ai lati di essa sono ben visibili le difFe^ 
renze di direzione ed i tagli imboschiti fatti per ren- 
derla pili comoda per fungere con il CXXXIV sta- 
dio in Lavinio, come dissi in principio ^ entrandovi fra 
Taice e la città. Pomo Rosa. 



INTORNO ALCUNI MAGISTRATI MUNiaPALI 

DE' ROBIANI «. 

1. Le istituzioni municipali de* Romani negli ultimi 
tempi sono state oggetto di molteplici ricerche^ e non 
pochi punti, prima meno chiari, sono stati illustrati in 
modo inaspettato non solo per mezzo di quelle , ma 
puranche in seguito di scoperte epigrafiche venute ad 
arricchire il tesoro de' documenti relativi. Siffatte ricer- 
che peraltro , sparse in opere che non trovansi nelle 
mani di tutti, non hanno per conseguenza potuto ot- 
tenere il divulgamento desiderabile , mancando tuttora 
un* opera che ne riunisse i risultamenti , mettendoli alla 
portata di tutti ; il perchè non di rado nelle pubbli- 
cazioni nuove ritornano degU errori già da altri rifiu- 
tati. La mia intenzione non può essere di supplire a 
simile difetto, presentando a' nostri lettori un' immagine 
completa delle cose municipali conforme all'attuale stato 
della scienza nostra ^ ma ho stimato utile tuttavia rag- 
guagliarU de' risultamenti ottenuti , contentandomi di 

i Un sunto di quesf artìcolo fa letto neir adunanza solenne del na- 
tale di Winckelmann, a' 9 Deoembre 1859. 

Aunau 1869. 13 
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brevi cenni) dove non ho altro da aggiungervi, e ri- 
strìdgendomi altresì a' punti principali delle istituzioni 
relative , in ispecle a* magistrati ordinarìi prevalenti in 
esse, senza però entrar in disquisizioni sulle varie loro 
incombenze e competenze, le quali necessariamente mi 
condurrebbero oltre i limiti dalk stessa strettézza de^ no- 
stri fogli prefissi ad un cosif&tto articolo^ 

Non voglio però negare che, prescindendo da'ma* 
gistrati, intomo ad altre parti delle istituzioni municipali 
fion siansi in simìl modo allargate le nostre cognizioni. 
Se altra "volta^ a oagion d' esempio, si erano considerate 
come una particolarità della costituzione arcaica de' La- 
nuvini e di alcune città africane le curie ivi conservate 
secondo la testimonianza della nota lapide Or. S7i0 e 
delle Maffeiane 468,' 7 5 i6& , 3 e S ^ ora non solamente 
le conosciamo a Caere (Or. SS72), ma le ritroviamo 
puranche nell* isola di Sardegna (Bull. 183S p. XLIV =: 
Or. 7420 e ^) ed in mol^e citta dell' Africa i, mentre 
le tavole malacitane ci (anno vedere che ancor nell* e- 
pòca di Domiziano siffatta divisione antichissima del 
popolo romano introducevasi negli statuti delle città di 
diritto latino hell' Ispagna ( Or. 7421 ,- cf. Mommsen^ 
Stadtrechte p. 409 e 410), in modo da farcela rite- 
nere per un' istituzione comune in origine a tutti i La- 
tini è rimasta propria anche delfe città di diritto latino 
fino in tempi assai recenti. Quegli statuti medesimi hanno 
poi mostrato ad evidenza,, quanto sia stata erronea l' opi- 

» 

A Le curie sod mentovate in lapidi degli Agbiensi [llaff. 458,7 ]» 
di ffippo (Renier, I. A. 2871 == Or. 7420 /), (Lambese (L A. 91 = 
Or. 7420 /a) , della colonia SdÙitaoa ( Or. 6963 not. 2) , di Tagastè 
(? I. A. 290^ ) , Tamugade L A. 1525 ] , Xbveate (I. A. 3096 ) , 
Turuza ( Or. 3727 ) , Verecunda ( I. A. 1430 ] , in una dttà, per quanto 
io ne sappia, ignota ( L A. 3461 ) , e gli stessi nomi di Traiana, Sa- 
bina, Antoniniana, Gommoda ne dimostrano la lunga durata, mentre 
a Lambese pe troviamo menaone fino all' epoca di Severo Alessandro 
( Or. 7420 /«). 



lAofnà di* eoloro ch^ Avcanp QredatQ,;già liia,(]4lrQ^ di. 
Tiberio il popolo de' mtixùcip); i|¥er perduto il . dirìtlta 
ddl' .ekùo&e ^' màgisti»ti , pa^s^to escUismmeute a^ de« 
carioiù ( cf. ZuD»pt , Coftun^nt. egi^. : p, 6Q sq^4 e 
Maiquardt, jR. j4. HI, .i p« 3A9) ; giacché Df^ rìsqka 
anzi 9 essersi esso conservato illeso- 9liiiQi¥> aU' epoca 
de' Flayj, mentxe cfoefle tavole ce zie esibkono i rego<« 
lamenti piii completi» Am>ge che» andie pi:e8cmden^ . 
dall' Or. 3701, ottante all' anno 157,d|eirera no^Lra^ 
i iKumerosi programmi pompeiani ci porgeano d^ .dub^^ 
tare della detta opinioKie. 
S. In quanto a* magiatrati, si è sen^pre piii. oonfenx)ato . 

ehe^ presdadendo da'^tempi Javoloà. de' re 9. ini princìpio^ < 
le citta latine erano rette sia da u}i dittatoti , sia 4a due 
pretori. Qudlo ccMìosciandO' ora in Ancia (Or. 1&6S ), 
Lanuviom (Or. 3324 $ 3786 ( 6157 ^ 6086 ; L N. 3633$. 
cf. Cic« prò Mil. 10^ 87 4 17, 4Sj Ascon. in Mil. p. 33 
OrelL), Nomentum (Or. 208 ; 6138 i 7032), che U- 
-vio vili, li anche dopo la guerra latina e la distniziooe 
della confederazione narra essersi ammesse con uguali conr 
lizionì neUa cìUadinaniia tomaoÀ ; n(HKhè ia Tusqulum 
(Liv. Ili, 18 ; cf. VI, 26), nienlre à Fidenaèt contro 
r idea originaria di essa magistratura che non ammetto la 
collegialitk ( cf. Mommien, it Gescfu I,.p..316ed. SI) j 
due dittatori Tengono mentovati (Or. 112). Anche un 
dictator Albanus ci è conosciuto ( Or. 2293): questo 
però era senza dubbiò un magistrato aaoro, conservato 
dopo la distruzione d' Alba per. alcune sacre funzioni, 
come a Roma il rese conservàvaai, non ignorandosi, che, 
distrutta la citta d' Alba , se ne rispettavano le cerimo- 
nie aacre da' Romani 1. Ora chi è che noi sappia, essere 

i n Mommseii, A. Qtàch I, p. 316, litiene per saorì anche ì ditf 
titori di Nomentum e Gompitum (Or. 3314 ) ,.perdiè secondo lai la 
eerie degli onori imoatm cbe in^ essi la diftatnra nea sia stata la magi- 
stratora suprema ; ma nella sola Or. 6138 la qnestuia degli alimenti 
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(T origioe latina tutte le cittk finora mentovate ( Dionji# 
VI, p. 39S i c£. Niebohr, R. Geseh. II, p. 19 noL ^ 
Bormann , AUUu. Chorogn p. 90 ; Mommsen , R. 
Gesch. I, p. 38 ed. 8) • Alle quali s* aggiunge Caere, 
pure retta da un dittatore {Or. 3787,- S572) ^ la quale 
d' orìgine etnisca, ma fin da tempi antichissimi in stretta 
relazione con Roma , fii la prima citta ammessa alla 
cittadinanza sine suffragio (cf. Mommsen, R. Geseh. I, 
p. 308 ; Pauly, Realenejel. II, p. i5 ) e perciò com^* 
presa nel numero delle prefetture ( Festus s. v. p. 233 
ed. M • ) , sulle quali avremo da ragionare in appresso. 
E voglia notarsi che, ad eccezione di Tosculum, tutte 
le altre cittk aveano conservata quell' antica magistra- 
tura fino neli* època imperiale. 

I pretori poi sembrano essere stati capi di tutte 
quelle città latine che non reggevansi da dittatori , e 
visto ohe anche i consoli remani in orìgine si chiama^ 
vano pretori, mentre il singolare principio della colle* 
gialità, ovvio in esse , è peculiare in ispecie della stessa 
cittk di Roma, non senza probabilitìi il Mommsen ha 
creduto doversene attribuire 1* introduzione ad una ri- 
forma della costituzione de^ comuni latini avvenuta neU^ 
epoca, in cui Roma era capo della confederazione loro 
( R. Geseh. I, p. 316 ) • Fra le dttk amministrate da 
pretori conosconsi come anticamente latine Lavinium 
(Or. 2276 ^ 6709), Praeneste (liv. XXIII, 17 ; 
Blurat. 132, 1 f cf. Or. voi. Ili, p. 18S degli indici ) 
e Tibnr (cf. ì diipraetoru Or. ISSI), nonché Cora 
( Or. 7022 ) , che, d' origine volsca, nondimeno colo- 
nizzata di già in tempi rimotissimi, &ceva parte della 
confederazione latina ( Dionys. L L ; cf. Niebuhr, 1. L; 

ili posterioie a quella , e riguardo ad essa aedo d^aver profato che 
non entrava nella serie degli onori ( Ann. JSU p. 35 ) . — L' iscrì-* 
lione di Gempitna tao cieduta lanuYina ; èf. Ball. 1851, p. 901 ; Or. 
Hi, p. 317 ad n. SSM. 



Bòrmann L 1. f Momnisen, R* Cresch^ l, p« 321 } colo* 
iua latina liv. II, 16 ) • Furono colonie latine Signia 
fondata neU*anno 259 (Or. 7023), Setia dedotta nell' 
anno 376 di Roma (Or. 7024); di cittadini romani 
Gastram novum in Piceno, fondato verso il principio 
della prima guerra punica (Or. 70265ssL N. 6154; 
ibd. 6153) ; incerto, se latina, o di cittadini romani, 
Aunmum ( Or. 3868 ; Grut. 445 , 9 5 10 ; 469, 9 f 
165, 4) dell' anno 597 della città i. In Ostia i praetor 
res saeris Folcano faeiundis (Or. 1381 ; 2205 ; 701 1)^ 
de' quali pure ne furono due ( Or. 2166 $ 2204 ) , 
ci testificano Y esistenxa anteriore di magistrati di si£^ 
£itta appellazione , che non recheranno maraviglia ad 
alcuno t considerando che Ostia era colonia antichissima 
romana, benché incorporata in rimotissimi tempi nella 
«tessa repubblica 3. — Sembra adunque provato che i 
pietori noa erano sokmente gii antichi magistiati della 
eonfederaidone latina, ma che anche mediante la dedu<» 
zione delle colonie essa ma^stratura erasi divulgata in 
altre parti d^ Italia, e se nelle antichissime monete fuse 
della latina colonia di Luceria (Mommsen, Mùnswesen 
p. 223 e 401 ,- Minervini, Bull. nap. n. s. Ili, p. 156 ; 
tav. XII ) due magistrati si vedono mentovati, non di:^ 
bito di riconoscere in essi il dualismo della magistra*» 
tura latina , e preferirei di chiamarli pretori anziché 
duumviri , col nome piii recente che il eh. Minervini 
lor ha dato (1. 1. ) • Se quindi pretori rinvengonsr in 

A Inlonio alle coloiile dedutte dt^BiMiisiii si confronti ìladvigi 0|p«- 
Stfiris pHoffli che alle pp. S95 tegg. ne presenta V elenco. — In quanto 
ad Auximum, io dubitava altra volta, se quella sigla PR vi significasse 
pretori, e non piuttosto , benché per eccezione, prefetti ; ma confissso 
di nen veder ora alcona ragione per slmile incerteoa. Ali* incontro il 
fraUar mentovato in una lapide lanuvina ( Nibbj , Anal. II » US ) è 
senza dubbio romano, non municipale. 

s Dovrà forse lo stesso argomentarsi dair esistenza del prattor i#- 
erùTìim in Intennna (Or. WSS ; cf. SSMM). 
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cittài che -non erano né ài origine né di coloniztanoiie'ibt* 
tinà, qualche ragione particolare deve supponi aTervi 
dato motivo ali* introduzione della costituzione latina , 
né parmi impossibile di riconoscere tali motivi almeno 
in alcuni esempj. Anagnia , cioè, Capitulum Hemicò- 
rum , Ferentinum , tutti anticamente retti da pretori 

( Grut. 394, 8 5 464, 1 ; 487, 3 5 Bull. 1859, p. 46 

Or. 126. — Or. 3785 ) , erano citta degli Hemici 5 gli 
Hemici però stavano helP aSeanza più stretta colla con- 
federazione latina, in modo da partecipare a parti u* 
goali coi Romani e Latini de* vantaggi delle guerre co*- 
munì (Dion. Hai. Vili, 77 ; cf. Niebuhr, R. òeseh. 11^ 
p. 93; Mommsen, R. Gesch. I, p. 318). Niente dun- 
i^ue più naturale che la supposizione d* mi accomoda-» 
talento pnranche delle istituzioni delle singole citta con 
quelle de* Latini. Più tardi, è vero, Anagnia perdette 
fa sua indipendenza e fu costretta ad accettare la cit- 
Ikdinanza sine suffragio^ laonde anòhe i suoi magistrati 
non consèrvatóno più altri diritti sé non che la cura 
delle cerimonie sacre ( Liv. IX, 43 ) , mentre la giù* 
istizia vi si amministrava dal prefetto annualmente in- 
vlatovi dal pretore urbano di Roma ; il perchè anche 
Testo la- annovera fra le praefecturae di siffatto genere 
(s. V. p. 233 ed. M. ; cf. Mommsen, Mù7izw. p. 248 ; 
R. Gesck.ì, p. 394). Ma da ciò non consegue punto, 
i inagistratr locali aver cambiato puranche il nome, giac- 
"che, ({uàntunqué in&tti quello di pretore sembri meno 
adattato alla posizione politica d* una prefettura , non- 
dimeno piacemi ricordafre che Ckere, anch' essa uba vol- 
ta prefettura , si reggeva da dittatori. Cumae inoltre , 
{prefettura dei primo genera mentovato da Festo ( 1, L ) , 
tosa» sottoposta a* quattro prefetti delia' Campania con^ 
'j[)rési' nelnumero de^ n)igintisexviri (cf. Or. 6463), 
rvieo essa pure amministrata da pretori (Or. 1498 ; 2263) 
che non credo però esser succedati a? -magistrati' 



genii' quando le venne data la cittadinanza sine sujfra* 
già (Liv. Vili, 14)9giiaccbè molto pia tardi la citta 
ricevette il diritto di servirsi della lingua latina negli 
atti pubblici ( Liv. XL, 42) • Avrà quindi introdotto 
magistrati romani , allorché le fii data la cittadinanza 
piena ^ dò che avvenne ancor prima della guerra so- 
ciale (Festus , s. V. municipium , p, 127 ed. M« ^ 
cf. Mommsen , Munzw. p« 226 a 249 ) • Se peraltro 
e fondata questa supposizione riguardo a' Cumani» non 
m'opporrei neppure a chi, trovando troppo arrischiato 
quel che sospettai rispetto aUe anzimentovate città degli - 
Hemici, i pretori anche di queste volesse credere in- 
trodotti in occasione della piena cittadinanza loro eoni*> 
partita , il che in esse pure era avvenuto prima della 
guerra sociale ( Mommsen, 11. U. ) • £ deve bastare un 
rimile sospetto anche per Gapena (Or. 896$ 3687), 
benché ncm mi sia riuscito di trovar qualche notiadà 
dalla anmiissione di lei nella cittadinanza romana. 

Dfel piii gran numero peraltro delle accennate città, 
e forse in seguito della guerra Sociale e delle nuove 
istituzioni soUane, delie quali piii fardi avremo a rà^ 
gionare , i pretori hanno dovuto cedere alla oostita- 
ebne duumvirale o quattuorvirale ; eoa a Praeneste 
( cf. OreU. Ili, p. 15» degU indici) , Gòra (Or. 3808) 
^ forse Gastrum novum ( se a ragione il Mommsfen Bell' 
indice geografico ha assegnato a siffatta città il n« 6128) , 
dove le iscrizioni |HÌi recenti mostrano duuinviri ; in 
Setia (Grut. 1<)66, 7), Signia (cf. Mur. 477, 1 ed 
Annali 1829, p. 87), Tibur (v. Or. Ili, p. 156), 
dove a' pretori son succeduti i quattuorviri. Altrove T an- 
tica magistratura mantenevasi fino all' epoca imperiale ; 
>coii in Anagnia^ Gapena, Gapitulum Heroicoruià, Cu- 
•mae, Ferentinum, Lavinium, benché in Ferenlinùm in 
epoea fbnmo ìntrodólti i qtiattuonHtri ( Or. 781 ^ 
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Non esito finalmente di riferir ad nna certa influen- 
za sia diretta sia indiretta di latine istitnzioni^ se com-' 
binando i titoli degli antichi e de' nnovi magistrati in 
alcnne città cbiamavansi praetores iTviri o IUlnri 
ì presidi : Uviri in Abellinum ( Or. 3895 ; 7027 ) , . 
Grumentnm ( ibd. 7028 ) , Telesia (ibd. 3266 ; 3786 ; 
7029$ 7030 )i mfviri in Hispellum (ibd. 7031), 
e piii singolare ancora riesce il nome della suprema ma* 
gistratura in Beneventum detta praetor Cereahs iuri 
dieundo (p. e. Or. 3992) , ma che s* intende , se ci 
ricordiamo , esser Benevento stata colonia latina (v» 
Madvig 1. 1. ) . £ vero che da altri si è voluto soste* 
nere il carattere sacro de^ pretori, ma raggiunto iuri 
dieundo (^cL Or. 2276; 3992) indica sufficientemente 
la loro indole, e che ìn&tti essi siano i magistrati su- 
premi del paese 9 lo conferma la quinquennalità talvolta 
loro attribuita ( Or. 124 , 126 ^ 3993 ; 3994 ) . Perciò 
non saprei nemmeno dubitare di credere magistrato an- 
che il pr(aetor) iuri dieundo montis Dianae Tifati^ 
noe 9 la cui genuinità fu recentemente confermata dal 
cb. Gervasio ( Bull. nap. n. s. IH, p. 31 ) ; era, cioè, 
preposto alla ^urisdizione nel paese che sembra essersi 
formato presso il tempio di quella dea ( I. N. 3920 { 
cf. 3633 ; 3634; 3636, e p. 469 s. v. Dianae). 

3. A tali resti intanto di antiche istituzioni , con- 
servati in parte fino a tempi assai recenti, non so se 
non abbiano da aggiungersi puranche gli edili che in 
alcune città erano la suprema magistratura. Siccome in 
quei comuni , i quali godevano della cittadinanza ro- 
mana, la giurisdizione anticamente a nome del pretore 
urbano veniva esercitata da un suo prefetto annualmente 
mandatovi da Roma (cf. sopra ), mentre però T am- 
ministrazione degli altri afikri municipali rimaneva al^ 
fidata a magistrati eletti da* comuni stessi, con questi, 
quantunque talvolta abbiamo veduto essersi esri chia- 



mati anche pretori, conforme ali* indole ddle principali 
loro incombenze potevano molto bene designarsi col 
nome di edili, appellazione puranche neUa costituzione 
latina spettante a' magistrati non presidenti alla giusti- 
zia suprema. Né sembra improbabile che, quando coli' 
«stensione della cittadinanza piena e completa a tutti 
gK Italici cessò Y uso di mandare i prefetti menzionati^ 
siccome i pretori nelle città sopra annoverate si conser* 
vavano, cosi anche Y una o Y altra delle accennate prè* 
fetture, non adottando subito la nuova costituzione dci- 
umvirale o quattuorvirale, continuasse invece a chiamare 
edili i suoi magistrati che allora naturalmente entrarono 
anche nelle incombenze degli anteriori prefetti^ esercì* 
tandone la giurisdizione. &e non fosse còsi, sarebbe una 
strana combinazione che ritroviamo siffatti edili appuntò 
in Arpinum (Or. 7033 =::L N. 4472; 7034 =il. 
N. 7254; cf. Cic. ad fam. XIII, 11 , 3), Formiae 
(Or* 7035 = L N. 4102 ; cf. 2629 ; 4094 ; 4101 ), 
Fundi (Or. 7036 =1. N. 4146 ; 7037 = 1. N. 4149 j 
I. N. 4147 ; 4148 ; 4150 ; 4151 ) , tutte e tre nomi- 
nate da Pesto ( p. 233 ed. M. ) fra le prefetture ^eir 
indicato genere, mentre Fundi anche da un' antichis- 
sima iscrizione vien cosi qualificata (I. N. 4139 ; cf, 
Bull. nap. III, p. 90, tav. 3, n. 20 ; Gerhard, jirch. 
Zig,* IV , 329 ) ; né può esser dubbio che non vi ab- 
biano esercitato le funzioni di supremi magistrati, viste 
la quinquennalità attribuita ad un edile di Fundi (Or. 
7037=1. N, 4149), nonché le stesse parole di Ci- 
cerone (1. 1. ) relative ad Arpinum. Chi poi considera 
che nelle tre citta in discorso gli ediU , contro Y uso 
ordinario, appariscono in numero ternario, non potrà 
non riconoscere in ciò una conformità non casuale, né 
dall' altro lato vorrà negare che, la stessa particolarità 
ritrovandosi io Superaequum (Or. 7038=1. M. 5474), 
anche questi ediU abbiano da riputarsi colà la somma 
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magisbatnni. A Peltaiduui in ultimo abbiamo due 
dalla quinquennalità anch' essi indicati come presidi dd 
paese ( Or. 4136 » I. N. 6034 ,* cf. Or. 61S0 =1. N. 
6036 'j L N. 6040 ) , ed oltre ad essi un praefeetus 
(uri dicundo^ subordinato a quelli , ma , come pare, 
anch' egli magistrato ordinario (Or. 6160 =1. N. 6036 1 
Or. 6514 = 60^9, eco ; cf. Mommaen, h N« indicò V^ 
s« Vt PeUuinum) , cosa insolita che trova però, al cre- 
der mio, una facile spiegazione nel &tto che Peltuìnum 
anche nel terzo secolo dell' era nostra riteneva il nome 
ài praefecturaé £ra^ cioè^ conservata in quel paese Tim* 
magine più perfetta dell'antica costituzione delle pre* 
&tture : V antico prefetto mandato da Roma avea ce»* 
aato , quando tutti gli Italici ricevettero la piena cit- 
tadinanza ; gU edili, già prima supremi magistrati mu* 
nicipati , rimanevano nella loro posizione antica, ma per 
rimpiazzare il prefetto romano fii istituito un prefetto 
municipale, non un terzo edile, come n^ lAiccendate 
citta ^. 

A Non sarà fone alieno taluno dallo spiegare in dodi modo puran- 
che il siogolarìssimo praefeetus perpetuus d^ nna lapide di Falerii 
'(Or. 7065), contemporaneo ivi alla costituzione quattuorvirale ; ma 
jÈKome egB era incaricato della giurisdiàone y eoA aarà piti cauto il 
non. proporre quell'idea nemmeno per congettura, tanto pili che foiae 
si potrebbe anche pensare ad un praefeciue rebus dhinis , come a 
Teanum ( Or. 5d85 ) , sacrorum , come a Tnsculum ( ibd. 5670 ) , o 
iOùris.fùchmdiSj come a Nomentum (ibd. 7033) . - La prefattuia final- 
mente che si trova mentovata a Gabii ( Or. '7066 ) come magistratura 
eponima ed ivi esercitata da due prefetti, potrebbe forse pure dedursi 
dair antica prefettura, se non vi s^ opponesse sì V epiteto di augnatale 
dato a' prefetti gabini (Or. 3878 ; 3879) , e sì la dualità del magistrato, 
poco conveniente all^ indole deli' antica magistratura. Gabii inoltre è 
una delle antiche città latine. — Dal pensare altresì a prefetti ossiano 
luogotenenti di imperatori incaricati di magistratura municipale, d dis- 
suade non solo T insolita maniera di nominarli come eponimi, mentre 
allora si citerebbero gli stessi imperatori con aggiunta menxione de^ 
prefetti, ma puranche V età della lapide appartenente all^ epoca di Ti- 
berio, quando per conseguente non c^ era che un imperator solo, non 
potendo supporr die il prefetto d^un prindpé imperiale ai ali 



Se* uitanto è Yerosiinite che le atitiehe prefetture 
almeno in parte si reggessero -da edili ^ sembrami non 
troppo difficile ad intendere poranche queir edile men* 
zionato nella celebre lapide ceretana di Vesbino, detto 
aedilis turi dicUndo praefeetus aerarii (Or. 3787); 
giacché anche Caere è compresa nel numero delle pre- 
fetture da Pesto mentovate, anzi, i Gei^iti erano i pri^ 
mi che entrassero nella condizione politica di cui trat* 
tiamo ( cf« Mommsen^ R. Gesehé I, p. 308; Pauly , 
RealenCé II, p; 45), e sebbene gli edili fossero co^ 
muni anche alle città dì costituzione latina, la qnaKfi* 
cazione però di (uri dicundo in qudlo di Caere 
sembra alludere ad una sua posiadone diversa da 
queUa di cui godevano ordinariamente i detti ma- 
gbtrati, le funzioni giurìdiche de' quaH erano di na^ 
tura subordinata. Del resto non ignoro , da- un 
lato che anche in. alcuni altri municipj aediles turi 
-dicundo vengono mentovati, come in Auseulum Apu- 
luM ed in Beneventnm (Or. 7139$— 3431; 7140,- cf^ 
F Indice geogr; neUe I. N. s. vv. ), daU' altro che la 
stessa costituzione ceretana presenta ancor altre pai^ 
ti<iolarità non meno isolate, come p.. e. il censor per* 
petuus, di cui ragionai negli Annali 1868, p. 8« Laon- 
-de non oso di proporre nulla di decisivo riguardo al 
suddetto edile, né congetturare, quando il dittatore 
siasi introdotto nella magistratura ceretan» , il quak 
meno bene ancora de' pretori pare combinarsi col pre- 
fetto romano che nell'epoca delle prefetture vi ammi« 
nistrava la giustizia (cf. sopra, e Pesto L 1.). Le isti- 
tuzioni ceretane sembranmi intanto essere una trombi- 
nazione di quelle delle prefetture cc^li antichi statuti 
latini; e che questi ultimi siansi adottati puranche o 

.mato , augnatale. Credo perciò dover sospenderai 11 giùdiào anche ri- 
sguardo alla prefetto^ gabina, finché nuovi monumenti non vengano 
A Spargerla di nuòva luce. — I magistrati ordinar} di Gabn sono i mi viri. 
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conservati da qualche prefetCara, ce Tha dimoitnto Ana* 
gni retta da pretori* -— Appena sarà d'uopo d*aggiiiii« 
gere che il piii gran numero delle prefetture fii pia 
tardi organizzato conforme alle nuove istituzioni, di 
cui subito verremo a parlare , mentre in gran parte 
perdettero anche il carattere loro antico, venendo colo- 
nizzate, come Formiae, Venafrum, Allifiie, Privemum* 
Altre conservarono il nome di prefettura, come Aveia 
(I. N. 5989) ed Amiternnm (Or. 3699 =: L N. 5766$ 
!• N. 5781), dove in questa gli octoyiri erano la re- 
golare magistratura , in quella ignoriamo il nome de' 
presidi. Di Reate sarebbe importante , se si trovasse 
qualche lapide arcaica con nomi di magistrati. Men* 
tovata da Pesto (p. 233 ed. M.) fra le prefetture^ es- 
sa riteneva siflGitta qualificazione ancora al tempo di 
Augusto , come si rileva dalla lapide di M. Agrippa 
( Or. 6955 ) dell' anno 27 a. Ghr. ^ ma i magistrati 
conosciutine sono tutti di epoca recente. Siccome al- 
tresì non esisteva piii la prefettura nel senso politico, 
ne doveva per conseguente . col tempo sparire poran- 
che il nome , che , dove nell' età imperiale ancora si 
trova , non è« altro che un arcaismo senza significato. 
Le citta, in cui non fiirono dedotte colonie, sarannosi 
sempre più onorate del nome di municipio che tro* 
viamo tanto di frequente ne* tempi dell' impero, e fino 
adoprato nelle stesse colonie. Noterò peraltro che in 
epoca della leac lulia municipalis, ossia delle tavole 
d'Eraclea, non solamente le prefetture si citano ancora 
tionstantemente con municipi e colonie, ma che chiara- 
mente' da essa risulta pùranche che i loro regolari ma- 
gistrati non erano i duumviri o quattuorvirì. 

t. Dall'elenco peraltro delle citta finora annove- 
rate spontaneamente rilevasi, quanto poche fossero 
quelle che in epoca posteriore ritenevano piii o meno 
le antiche appellazioni de'ma§^trati, laddove quasi dap- 
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pertatto entrarono in laogo di esse qneUe di dumnvitì 
o quattnorvìri ; le qoali, quantunque non modificassero 
essenzialmente il carattere deBe isiituziom inteme de' 
municipi , esprimevano tuttavia senza dubbio la mag« 
giore dipendenza, in cui da allora in poi essi trovavansi 
verso la repubblica dominante, che in genere non per^ 
metteva piii V uso de' nomi piii splendidi anticamente usa- 
ti. Benché , in quanto alla vera indole della costituzione 
duumvirale e quattuorvirale , non possa negarsi esser 
essa sempre l'antica costituzione latina usata in Roma 
come nelle citta della latina •^confederazione, nonché 
nelle colonie dell'epoca repubblicana anteriore; ciò che 
fi] dì recente ottimamente sviluppato dal Moùimsen 
(R. Gesch. II, p. 361; cf. Suukreehte p. 429 seg.)« 
che con tutta la probabilità, corroborata da quanto ri* 
sulta da* monumenti , ne riferisce la introduzione ai 
tempi posteriori alla guerra sociale, e pili specialmente 
ad istituzione snllana , considerandola come necessaria 
conseguenza dell' estensione del diritto di cittadinanza 
a'municipj degli antichi socj. In&tti i comii^ popolari, 
il consiglio comunale ài cento decurioni , chiamati in 
alcune città centumviri ^, in altre anche eonscripti 
e con nome più splendido \5^mz/arei ^, la collegialità 
come principio prevalente nella magistratura sono al-* 
trettanti indizj delForigine di questa costituzione. Alla 

■ 

A P. e. in Yeii (Or. 106; 3U8; S706; 3797; 3738; 4016) e Cam 
(ibd. 764; 3739; 6998). — È noto ebe neU'sUmni de'decwiMii di 
Curodani, toltiiie i noni de' painmi « da' proflMBfatf » si Terifics il 
numero di oento per i membri del «enato ( 1 N, 635 = Fabr. 698, 9). 
n calcolo d' Orelli 3721 è sbagliato, come notai già alla p. 407 del 
voi. III. — Con ciò naturalmente non s^eaclnde che in paesi piccoli 
anche un minor numero di senatori abbia potuto formaro il consiglio 
comunale, il che credo avvenuto p. e. a Gastrimoenium, dove i XXX 
véri (Or. 6999) sono secondo ogni probabilità i decuriouL 

' Se ne confrontino gli esempi dtatì nel mio Orelli , Index IX, 
p. 16i e 163. 
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te3ta di esga slavaiio ^ue giudici pfdiiw^i comspoix-y 
denti a' coosoli ^ ftpma ^ a' pintori delle. città lati- 
ne ,* e due altri corrispondenti agli edili curuli« Que- 
sti magistrati poi possoqo o considerarsi come coUegj 
separati , ed allora chiamansi llviri iuri dicundo ,. 
Ilviri aedilicia poiestate ^ llviri aedUes $. oppure 
vengono considerali come un sol collegio esecutivo e 
chiamati lUIvivi] ed in tal caso anche le singole ma«« 
gistrature che lo compongono, benché ciascuna forn^ata 
da so}e due persole , nondimeno portano il nome di 
ilLlviri iuri dicundo-^ llUviri aediles o aedili'. 
eia: potesUUe (et Mcwonsen, h N. index n. XX VI^ 
Or. 7044). Siffatta particolarità della costituzione qual> 
tuorvirale fu di già iilev^ta dal eh. Zumpt (Gomment. 
epigr. I, p. 170 segg.^ cf. Marquardt, R. ^. III, i, 
p. 350), che raccolse molti esempj a provare ohe non 
ai trovalo giammai 4]uattro, n^ sempre due UHviri 
L d. o aediles U ed mfatti, se talvolta quattro ffll 
viri si citanp , sempre essi sono privi di altra quaji-r 
fica, rappresenjtanti cioè l'intero collegio esecutivo 
(Grut. 1(53, 85 172, 3j 1078, 16 = 1080, B ecc.). 
Egli d'altra parte andò errato, se perciò il nome de! 
quattuorviri reputò colmile a* quattro noiagistrati supe- 
riori di tutti i comuni municipali (1. 1. p. 191),* giac-r 
che sembra all' iqcoq^ assicurata per la grande mag« 
gioranza degli esempj V antica opinione ) essersi cioè 
di preferenza chiamati gli ordinar] magistrati delle co- 
Ionie Ilviri , quei de' municipi lUlviri. La: quale 
opinione ora deve modificarsi solo in quanto che se 
né rinvengono, benché isolate, alcune eccezioni, secondo 
phe le sìngole magbtrature si consideravano come mem- 

A I tniahM I. d. di YoloeU (I. N. 219) sono hd' ecceadone 
singolare che non so spiegare se non sapponendo il terzo saffetto ad 
uno de^dae primi, ma sareUw strano, se an siinilb caso non si tosse 
notato. 



bri 4^im cpUegio aolo» o come maglstratt separati. Al- 
ooni esempj di ITviri in municipj , e di lUlviri in 
colonie sono stati addotti neH^OreUi, ind. DC (voL III, 
p. IBS degli indici), e dal Mommsen (L N., index 
XXVI, s. V. duumviri y^ ma l'esempio pia strìngen- 
te di tal oso di comprendere sotto un nome comnne 
k dae magistrature diverse, ofireoi FOr. 7058 (= I. 
N. 2198 ) , che nomina quattro tlltviri m Pompei, 
dove è notissimo, i magistrati superìorì essersi sempre 
detti ITviriy dopoché colla deduzione della colonia 
silllana vi era cessata V antica magistratura sannitica 
de' meddices* Che peraltro la comunanza del nome 
de' nilviri non comprendeva uguaglianza di grado , 
ma che sempre gli edili erano magistratura inferiore 
a' llilviri iuri dicundo ^ consegue dall' ordine degli 
onori municipali osservato in tutte le iscrizioni rela- 
tive, mentre il confronto più convincente per giustifi- 
care la nostra esposizione sul collegio quattuorvirale ci 
vìen presentato dagli octonrl , anch' essi riconosciuti 
dal Borghesi come fl nome complessivo de' magistrati 
in quelle città che preferivano di considerare come un 
sol coUe^o co' superiori anche gU inferiori magistrati , 
i questori cioè ed i curatores fanorum^ detti per con- 
seguente anche VJIIviri aerarii ed VlUviri fano^ 
rum *. 

ft Giornale di Penigia 1938 p. 327 segg. cf. Boll. 1839 p. 63 segg. ed 
Orelli u. 71Ì2 iegg. — Li ceoefteiainiòy per quanto io mi sappia, in Ami- 
tentom, lotèranma PnetbkiaoornBiy Nqrsia, Trebnla Mutaesca (Vé Tlndioe 
air OreUi p. .156), delie ^^ufiX Amiteinum e Nur»ia erapo orìgiDària^ 
mente prefetture (cf. sopra e Festo 1. !.)• ^ ^ veramente perugino 
il frammento citato neìl* Or. 3967 , esso è di grand* importanza per 
provare la glusteiza della spiégatione surriferita, conoscendoBi bene la 
magistratura di Perugia. ^^aStaiò 'a Setia , dove abbiamo aptioanponla i 
pretori , dopo i JlIIvirif i due VlIIviri (Sfur. 605, 18) ci riuscireb- 
bero assai graditi; ma non so, se sia sufficiente Tautorità del Corradino, 
benché non li abbia questa volta dal Ligorio. — Fra^coUegj de^ magi- 
strati romani i JXVIviri , poateriormebte XX tki^ si son a ragione 
recati in confronto. 
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.5. Dal cb. A* W. Zumpt; . (Comm« epigté L p; 
73 segg.) e nello stesso tempo incirca anche da me 
8tes80 (Annali 1851, p. H. segg.) er4 stata dimostrata 
la &kita delle opinioni fino a quell'epoca sostenute da 
molti dotti riguardo a* quinquennali, che facilmente rì- 
conosconsi non essere altro che i magistraU censorii 
municipali, detti in orìgine iT^/ri (Jllli^iri) censoria 
potesUUe guinquermales.i o IT viri (IlHyiri) quin^ 
quenrudes potestate censoria^ ^ìov^l quinquennales 
censoria potesUUe^ ora Ilnri (IHIvirC) censoria pO" 
testate 9 oppure per sempre maggiore abbreviazione 
Ilyiri (Illli^iri ) quinquennales e quinquermqles 
senz'altro 1. Ma è il principal merito di quella disser- 
tazione dello Zumpt Taver provato, in ispecie mediante 
i re^ de' fasti municipali a noi pervenuti, in cui, do* 
yunque vengono registrati nia^trati censorj , mancano 
i magjistrati ordinar), non essersi esercitata la podestà 
censoria nella costituzione duumvìrale e quattuorvirale 
da alcun magistrato a bella posta creato, ma tessersi essa 
semplicemente conferita a*supremi magistrati delle città, 
di maniera che non possiamo piii maraviglbrci, se non 
solo duumviri e quattuorviri^ ma anche praetores 
(p. e. Or. 124| 125) ed aediles (p. e. Or<. 4036$ 
6150; 7037) quinquennales vengono mentovati, men* 
tre finalmente in un castello della Mauretania si irò* 
vano magistri quinquennales (Eenier, L A. 4036), 
acquali offrono un ottimo confironto i quinquennaK 
dei coUe^ , anch' essi i presidi de' medesimi rive* 
stiti della censoria podestà. È vero intanto che in epo- 
ca più rimota ne' municipj le funzioni censorie erano af^ 
fidate a magistrati che in conformità a quelli della 
dominante si designavano dd nome di censores^ de^ 

A & confroDli, oltre lo Zumpt (1. 1.) ed il citato articolo mio De- 
gli Annali nostri , Mommsen , I. N. indice XXYI a. v., ed il breve 
sunto che diedi À siffatte ricerche nel mio Orelli al n. 7075/ 



iftiBÌi raccolsi àkani e^mpj negli Annuii l9Ì%i p. S 
segg. 4 iacaido Tefdere cbe secondo ogni probubiliik essi 
sono una particolarità delle citta latine 4 nelle quali è 
lecito credere' cbe * magistrati si siano creati apponto 
per qneH'officio. 6encbò piil tatdi anche quelle città 
che conservarono l'antica costituzione per quanto rì- 
sgnarda i magistrati supremi, abbiano, salvo poche ec- 
cezioni 1, perduto i censori, eome ci confermano i te* 
stè citati pretori ed edili quinquennali, e piii special- 
mente le istituzioni beneventane, giacché abbiamo a 
Beuevetilo un censore (t. N. 1476), e vi abUamo di- 
poi il f^aatùt Gérealis turi dieundó quinquennalis 
(Or. 3973^ 39é4). ' 

In quanto poi aU' epoca, in cui- il sistema cen« 
sono testé descritto venne introdotto nelle costituzioni 
municipali , paTmi pressoché certo dovere esso asse- 
gnarsi al tempo deir introduzione delle stesser istitu- 
zioni duumvirati e qua ttuor virali; e fu di già da. me no- 
tata come erronea l'opinione del ch« Znmpt (Comm, 
epigr. I, p. 7S), seguita dal Marquandt- (R* A. HI , 
1 , p. 38^9), che il nome ^'quinquennali non :si trovi 
prima dell* epoca degli imperatori ( cf. Annali 18S8, 
p. 7)^. Infatti, non son rari gli esempj'd^etk certa- 
mente repubblicana; de* quali siccome altra vdka. per 
amor di brevità mi contentai di citare uno^^solo, cosi 

i Uaa ànrile ecceziooe formanoì ososori «B AbelUottm (I^ N. 1988 ; 
1.892), che il Monunsen eoo nome più conipl9t<) crede chifimati pro^ 
tOTe$ Ilviri censòres (I. N. 1889; 1890; 1891; 1893); alla quale sup- 
posizione, è vero, non costrìngond necessariamente le lapidi accennate, 
ma bensì V analogia colla 4iostitu2lone dnunvirale. 

2 n eh. GarrOcci (BulL nap. o. s. I,'p. 147) adottò pure Topinio- 
ne dello Zumpt, ma per sua comunicatone conosco che ora non Tap- 
prova più. — Sviluppai più ampiamente il mio parere in un artìcolo 
sa' quinquennali fornito, due anni fìi, sair invito del eh. Desjardiosad 
una eoeiclopedia aotiquaria che sotto la direàone del eh. Daremberg 
deve pubblicarsi a Parigi , il qual artìcolo però non vide ancora la 
luce. 

Annali 18S9. 14 
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ora mi «ia lecito dì portarne qui aleimi altri che mi 
trovo aver alla mano. Cito adunque in primo luogo Ti» 
scrizione isernina I. N. 5Q21 di G. Nomo llUvir 
4fuinq^ postagli dal figlio M. Nonio Gallo imperatola, 
U quale a ragione* come credo ^ fu dal P. Garrucci (St« 
dUsernià p. Hi) reputato il vincitore de* Treviri nel* 
Tanno 72S (Dio 81, 20)^ laonde seguirebbe, il suo 
padre essere stato quinquennale ahn^no non molto dopo 
qoell^epooa. Ma se questa lapide con probabilità può dirsi 
anteriore all' età imperiale, più antiche sono certamente 
le iscrizioni di Gaiatia L N. 8018 e V abellana L N. 
1956* vedute dal Mommsen e didiiarate di carattere aiw 
caico, nonché l'altra abellana L N. 19S7, V atinate ibd« 
4568, la prmestina Mar. Arv. fiS, la castronovana Or. 
&600y che tutte convengono nell' adoprar la forma eoe- 
rare invece di curare* Lia quale forma, sebbaie per 
eccezione si trovi adoprata anche in tempi meno rimoti, 
Qocne p. e* neU'anno 742 neirOrelliana 3693, in gc^o^re 
perà deve accettarsi come prova d'alta antichità. Ag* 
giungo le lapidi L N. 2813 e 2814, la seconda veduta 
dal Mommsen e notata come di carattere arcaico, nelle 
quali peraltro il lUIvirato quinquennale non può spet- 
tare a Puteoli, dove furono scavate; giacché chi volesse 
assegnarle a quella colonia, dovrebbe necessariamente 
riportarle al di la dell' anno 860 per confronto dell' !• 
N. 2488, ciò che viene escluso, se non da altro, dalla 
stessa menzione de'duumviri di Nola, colonia snllana 
(cf. Zumpt, Gomm. epigr. I, p. 284 )« La più bella 
prova intanto di quell' antichità de' quinquennali resta 
sempre l'iscrizione pompeiana (Or. 6163 = L N. 2249) 
de'duoviri quinquennali G. Quinctius Valgus e M. Por- 
cius, de' quali si dice : coloniai honoris caussa spe^ 
eiacula de sua peq. fac. coer. et eoloneis locum in per» 
petuom. deder^ della quale lapide, esistente in due 
esemplari nell'anfiteatro di Pompei, mi servii già molti 
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amò soao per rendere probabile, essere stali gli anfiteatri 
bpidei nella Campania piii antichi di quelli di Roma 
(Atti della pontif. accad. d'archeologia voL XII p. 74; cf. 
p. 88 not. 16); mentre quel monumento si per le for- 
me arcaiche del linguaggio e si per Tantico carattere della 
scrittura si concederà facilmente poter risaline benis* 
simo fino a^primi tempi della colonizzazione sullana, epo* 
ca appunto, alla quale crediamo dover attribuirsi la nuo- 
va organizzazione della podestà censoria ne* mnnicip) e 
Torìgine dell^appellazione, di cui abbiamo ragionato. 

6. Abbiamo veduto di sopra , come la seconda ma- 
gistratura in tutti i municipi era quella degli edili cor- 
rispondente agli edili curali di Roma, tn alcuni paesi 
imitata a tal segno dalle istituzioni della dominante che 
eziandio aediles curules ed aediUs plebis ivi si di* 
stingqevano ( cf. Ariminum Or. 3836 ; 3979 $ 6008 | 
Cremona 3843 ; Interamna 3279 ; 3979 ). Ad essi poi 
aggiungevansi i qunestores^ magistrati non meno comu- 
ni degli edili a' municipj romani, ed era la questura gene- 
ralmente il grado che apriva la strada degli onori muni- 
cipali. Siccome peraltro, come dichiarai sul principio di 
questo articolo, non è qui la mia intenzione di sviluppare 
ampiamente tutte le istituzioni municipali ,nè di ragiona- 
re suUe competenze ed incombenze de' singoli magistrati, 
non intendendo se non proporre alcuni cenni intorno varj 
magistrati meglio di prima adesso conosciuti ; cosi non 
occorre muovere ulterior discorso né sugli edili ed i que- 
stori, né su' molti e variati impieghi municipali, riferibili 
a' singoli rami delF amministrazione, e che dal solo loro 
nome si intendono. Anche l'indole de* prefetti fu ultima- 
mente messa in sì chiara luce dal Mommsen sotto la scor- 
ta degli importanti lumi fomiti dalle tavole malacitane 
(Or. 7421) che possiamo rimandare i lettori alla sua 
dissertazione relativa {Stadirechte p. 446 segg. ) , con- 
tentandoci di accennarne qui in succinto i principali ri- 
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saltamenti , in gran parte però anche prima cttioschiti* 

( cf. I. N. indice XXVI, s. v. ) . 

' I praefecti in genere sono luogoteDenti : così il 
praefsctus urbi in Roma, nominato dal re e pili tardi 
da' consoli, allorquando partirono dalla città ; cosi pur* 
anche il praefectus turi dicundo, mandato, come ab- 
biamo veduto, dal pretore urbano nelle citta de* cittadini 
romani. Nelle istituzioni municipali poi due generi di 
prefetti ^ hanno a distinguersi : poteva cioè il ma- 
gistrato supremo , impedito di attendere alla gestione 
del suo uffizio, delegare i suoi poteri ad un altro ^ e 
poteva in mancanza assoluta di magistrati , se p. e. 
propter contentiones candidatorum i comizj non ave- 
vano dato alcun risultaménto ( Or. 643 ) , il consiglio 
de' decurioni supplirvi mediante la nomina de' prefetti 
temporarìi. Rispetto alla prima eventualità , debbono 
di nuovo due prefetti distinguersi : quei, cioè, nominati 
da imperatori o principi imperiali, che per condiscen- 
denza verso i desideri de* municipj aveano accettato qual- 
che magistratura in essi (cf. 1' indice IX p. 160 nel 
mio Orelli ) , e quei che da' supremi magistrati s' isti- 
tuivano, quando essi erano obbligati ad uscire dal loro 
paese. Siccome peraltro, conforme a' noti principj del 
diritto pubblico de* Romani, un magistrato solo riuniva 
in sé tutti i poteri spettanti alla sua magistratura^ così la 
necessità di nominare un prefetto non avveniva se non 
che quando anche il secondo collega si era dipartito, in 
modo che originariamente non poteva esser mai più di 
un solo prefetto in un dato municipio. Ma mostrano le 

A li eh. Zumpt (GomiD. ep. I, p. 54) ne distingue tre generi, aup- 
poneudo cioè che da'inunicipj prefetti si siano mandati ne^ vici e piccoli 
paesi sottoposti alla loro giurisdizione. Io non voglio negare la possi- 
bihlà di queir assnnto , che egli cerca di provare con alcuni eseni[j 
bene scelti; ma cpnfesso di non vederne la necessità, giacché sembrami 
in ispecie il passo di Siculo Fiacco (p. 159 ed Lachm.) non offrirne una 
prova costrìngente. 
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lapidi, essersi Patta un*eccezione in favore d^li impe-» 
nitori e de' princdpi impfsriali, cosicché spesso trovasi un 
simile prefetto imperiale in uffizio contemporaneamente 
con un duumviro. — In quanto poi all'altra eventualità, 
alla vacanza cioè de'magistrati ordinar}, in Roma soleva 
rimediarvi la nomina d*un interrea: ^ e mostra .FOrellia- 
na 3876, dal cb. Gervasio rivendicala ad Aquino (Lue* 
cei p. 45), essersi anche in ciò da-municipali imitate le 
istituzioni romane che in fondo non erano altro che le 
antichissime latine. Piii tardi però, e, come crede il 
Mommsen (Stadtr. p. 447), forse non prima dell'epoca 
della repubblica cadente oppure de' prìncipi di Cesare 
Augusto, fu prescritto medis|nteuna legge Petronìa (Or. 
3680; 6957) che in tutti i c^si che richiedessero la no* 
mina d^iun interreac , il consiglio municipale nomine-^ 
rebbe piuttosto magistrati estraordinarj, detti ora Ilviri 
C qualtuorvin, lege Petronia^ ora praefecti^ ma de- 
signali , a distinguerli da* prefetti . finora trattati , sia 
per la stessa aggiunta del lege Petronia , sia per l' in- 
dicazione della loro elesdone fatta dal consiglio munici- 
pale. ^^ i quali contrassegni spesso però furono ommessi^ 
dimodocchè prefetti semplicemente detti debbono quasi 
sempre attribuirsi a questa classe de'medesimi. La pri- 
ma menzione di simili prefetti sembra rinvenirsi ne^fiisti 
venusini all^anno 722 (Momofsen, 1. l.),nel qua! anno dal 
1 Luglio fino al 1 Ottobre due prefetti vi amministrarono 



i II P. Garracci DelFopuscolo suo intorno alle iacridoni dì Fabra- 
terìa vetere [k 14 ^i riveodica a ragiope li monto, di av«r trovato pel 
primo la spiegiizione delle sigle P. L. P, da me attribuita al eh. Zumpt, 
il quale peraltro Tavea trovata indipendentemente da lui (Comm. epigr. 
*p. 60], dopoché rOrellì vi avea dì- già sospettato la legge Petronia in 
'Inogo della Pompeia, seguendo la lapide pel primo edita dall^ Arditi e 
da lui riprodotta al n. 3679; cf» 3690. — Noto ancora che^ se per ec- 
cezione talvolta un prefetto di qualche imperatore si qualifica come 
'nominato daMecurìoni , una tale nomina non può esser fatta che per 
delF ìmpenitare stesaci cf. Uommaen,.!. 1. • 
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la gittstizia , mentre gli edili e questori regolarmente sì 
erano ereati. Se non per avventura debba reputarsi più 
antica Fiscrizione venafrana Or. 7142 (= I. N. 4627) 
d'un duo9Ìr urbis moeniundae òis, praefectus iure dei" 
cundo bisj duovir iure deicundo^ stato tribuno della 
legione prima e della seconda sabina ; giaechè questo 
cognome della legione da lui comandata sembra ripor- 
tarci a tempi più rimoti, neutre il ITnr urbis moe" 
niundae potrebbe forse anch'esso non senza verosomi- 
glianza attribuirsi a' primi anni della colonia, creduta sul- 
lana dallo Zumpt a motivo de* quinquevirì che la de- 
dussero (de colon, p. 239 ed. Lacbm.^ cf. Zumpt, 
Gomm. epigr. I, p. 2SS e 347). Confesso però che l'in- 
dole della dicitura almeno non ci costringe a crederla 
tanto antica* 

Quella legge intanto non sola provvedeva alla 
sostitu2done de' magistrati incaricati della giurisdizionCf 
ma se V elezione neppur degli edili si era potuta ef- 
fettuare, anche a quella vacanza doveano supplire i 
sufira^ de' decurioni, ciò che finora forse non è stato 
osservato (cf. Mommsen, I. N. p. 480), mentre ri- 
sulta , al parer mio , non tanto da' prefetti aedilicia 
potestate di Brixia (Or. 3909; 7073), che forse potreb- 
bero anche spiegarsi per mezzo della delegazione de' po- 
teri fatta da un edile impedito di agire, quanto da' 
quattro prefetti che consultarono il consiglio municipale 
di Patavium (Or. 7072), dove i quattuorviri erano la 
magistratura ordinariftf Dall' altro lato poteva avvenire 
che i suffragi de'oomizj si riunissero ad eleggere un 
solo de'due qiagistrati superiori, senza poter arrivare a 
dargli un collega; in tal caso la legge Petronia, deviando 
dal prindpio anzi mentovato del diritto pubblico, com- 
mise a' decurioni la nomina d'un prefetto solo, il che ri- 
levasi da' fasti degli Interamnati Urinati, prima comune* 
tnente detti casioati , ne' qudi all' anno 69 tvovìamo un 



^pnttMTVuOi e dopo di kd due cpMjaoìgmi'praefìectilege 
Peironia^ qiKsti per k stessa posizione pevò dd loro ti« 
tok notali non come un collegio, ma come magistrati 
saccedsti Tono all^altro (I. N« 41M)* Imperocché men^ 
Ire a^ altri amii si scrive p. e; 
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Questi stessi lasti poi confermano che siffatti prefetti 
non nominaronsi per T anno intero, ma probabihnente 
per sei mesi, trovandosene dae paia anche all'anno 70; 
talvolta eziandio per soli due mesi, se per avventura i 
comizj pauserò dopo cpiel tempo ad eleggere g|i ordixiarj 
magistrati, come lo dimostrano i fasti venusini ali* anno 
7S2 (L N. 697)« ' — I tre prefetti antichissimi di Lucer 
139 (14^* d43) non hanno che £ire né con questi, ne 
.co' prefetti del pretore uihano: forse sono commìssarìi 
f^l^si^mente creati per fortificare la città» come i duch 
9iri urbis moeniundae sopra mentovati in Yenafiro 
(I. N. 4627). 

Ma, come i comìz) talvolta non recavano ad e& 
fetto reiezione de'magistrati ordinarii, cosi anche il con- 
siglio conmnale poteva darsi non s* accordasse sulla no- 
mina de' prefetti, della qual cosa .offireci un esempio il 
decreto de' Pisani in onore del defìmto C, Cesare (Or. 
643) ^che parla d'un tempo, in cui non vi erano nep 
pare pre&tli in Pisa» In tal caso ho supposto essersi, 
almeno in alcuni OHinicip] , nominata una commissione di 
decurioni per provvedere provvisoriamente all'ammini- 
strazione della giustizia; aDa qual opinione m' ha indotto 
la lapide Ox^lUa^a 7129 che ci presenta a Falerii un 
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Xi^ir senatu^ consubo prò. Hllvipo. Il eh, 
poi (Fabr. veti p. 18) ha voluto modificar questii mia 
suppoaiztone, nieoendosiffiitU dectmi^iri ooa per ibaf 
gistrali appositameale. creati,. ma per i deoemprimi d» 
decurioni , a* quali io simili casi siasi apontanéamenU 
oppure per ispecial decreto devoluta la giurisdizione» 
Al qual suo parere io non osq acconsentire per la sem- 
pliée ragione che manca ogni prova d^una qosa da per 
se poco probabile, che cioè decemviri siasi détto in 
luogo di decemprimi. Inoltre, se egli si apponesse al 
vero, non si troverebbe aggiunta a quel tiioTo la quali- 
ficazione di prò inibirò; imperocché quest'ultima al- 
lora non- indicherebbe altro fuorché mia gestione acci- 
dentale inerente alla dignità di decèmprimo , e cessatt 
probabilmente dopo pochi' niesi, che non so per qual 
motivo possa èsser mentovata in' un monumento conte- 
nente gli onori d'un magistrato, mentre sarebbe bastata 
'la semplice thienzione del decenii^irato che allora sa- 
rebbe la dignità sua perpetua; Il dotto Padre spiega 
quindi per simili decemprimi anche i decemviri d'un 
frammento ferentihàtè (Or. 7128); ma nelk stéssa ifecr^ 
zione vi tr^a puranché^i^timVyiim/*/ dà ' lui ritentiti 
per quinqueprirni , sedza spiegarsi, in che ghisa egli 
creda uno stesso consigHo comunale abbia potuto con^ 
tenere cinque 'primi fe dieci primi, laddove un colle- 
gio di cinque* prt/w/, se non esclùde senzl'altrd l'esifetenssa 
d'un altro di dieci /;r/m/ nel medesimo consiglio de- 
curìonale, almeno non può figurar insieme con és:^o ih 
occasione di divisioni pubbliche , in cui allora le mede- 
sime persone tornerebbero due volte a ricevere. Se poii 
come ancora credo, la parola precedente a^ decemviri 
deve supplirsi decurioniòus suiranalogia di * tante al* 
tre iscrizioni, non sarebbe neppur probabile la supposi^ 
iàone che dopo la menzione dell'intero consigliò si- pro- 
ceda- a commemorarne una patte, sènza assegi^arle pai 
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ifoÉnbeno .un ioéggiòr privUegiùdifatollo dè'decanoDi 
ordinar) 1 Siflhtie ziflessioui &iafio però abbandonare ao"- 
dbe a me il pensìere^ in cui m^ indoése la succitata i** 
3cmìone di Falerìi cbè eési decenwiri fere&tinfii siano 
finse, un coUégio siniile a qiidlo d^' deseiiwiri ^pro H 
piriSy il quale essendo per la peoóliar. snia ùatura inera^ 
rtiénte temporatioy difficilmente* potrebbe abniinarsi ih 
un regolamento di divisiom probàbilmente tectamentaria; 
e li ritengo piuttosto pep «un qùald^e ^ collegio di grado 
inferioiel o .fovse ingiialé ^ decnrioni, superiore agli Auj- 
gtutali, a. noi peraltro -ignoto. ^-^ Su^ credati tfuinqùeviri 
^lentinàti. avremo da rfilgioniire' più tordi 4. 

7. Abbiamo f finora éonsideratò le ordiaaoe iliagislnra^ 
•turev quali. nel più gran nnJDkero delle miàiicipaE costi*** 
tomoni.si ritrovano^ Le' quali seUbeiìe in genere * non 
poasaiu) nòni riconoscersi dì comune origine è pcobabil* 
ìnenAe introdótte per un atto- di legielaóofcddi popolo 
MTraiio^ non perlaiiilo:iMÌa8Ònoidi*iiiia: liinforinilk tale da 
escludere quabibqne .TaHazkne. He' ^ magìstrat] . Noi ' «tesai 
abbiamo ^di.gik àVutò «ecaskoneidiinbtii^B il inódb diVérsó 
dilnòminare doovhi^ .<^attttocin[ci e fino: oilloviri (M còlie*' 
giù. della: magìstratuoav ^d abbiamo<*Bltrbfir notato iiotbi 
aroaici Gonseryati néir.epoca^ in 'cui generalmente pre-» 
valeyana le istituzioni poateriorii; Ora piacemi far ossero 
nrareV' omne .con reissimo esempio eaaàndio tribuni piebis 
ffioa^dno in mdnicipj ^ cosi in Vénusia in epoca molto 
nmota (Or. 6218^71i3,«L N..?0t),.ma in Tea- 

4uubf aknenio in tempo àncora 4ei dnoviri .( Or. S98S sa 

. • 

> 1 ' 

i ^ Stesso P.. fiarrood' mi ili torUi, quando (\,:.ì, p« 19) )>rè- 
tende, io abbia ammesso nella Orell. 3690 (per errore egli scrive 3746 
«nua dùbkio «émho la fintile fonaola^L* D- D- X* D, la^ftore aPcon- 
trari« io rimandai in .okM nota al detto àiMiaro (p. 401) il tettore a4 
n* 4086. 1-- Del resto iq non mìirìconoBco puatoin. ébbtigo' di coi^ 
reggere tutti gli errori ovvii ue^ primi due volumi deirOrelii, come dl- 
ehiarai nella mia i>refàiione p. IX, e protesto perciò altamente 'contro 
chi di -quegli errori 4ion corditi volesse farmi un rimprovefó^. . 
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I. N. 3998 ) . Prescindendo qnindi da^i edili che tak' 
volta abbiamo veduto esaerai anche ne* monicipj distinti 
come curali e plebei, nonché dalla particobr prerogatim^ 
per la qaale ad edili delle colonie di Girta , Rusicade , 
Tiddt si aggiunge la qualificasione di quaestariae o quae^ 
storioiae potestatis (fteoi^r, L A. 1869 f 1880 f 2178 ^ 
2173 ; 2325 ) più ampiamente dichiarata , dove neirO* 
relUana 69S6 (L A* 2819) si dice aedilis babens iu^ 
risdictionem quapstoris prò praetore 1 » non voglio 
preterire la magistratura de' triuiuvin ovvia in alcuni 
nmnicipj , e segnatamente come supremo magistrato 
neUe quattro colonie ortensi della Numidta ^,.il che ri*-> 
sulta dalla quinquennalità agginnlavi in una kqfide tiddi- 
tana ( I. A. 2324 ) • L' abbiamo inoltre in Ariminnn» ooh 
me carica secondaria (Or. 383S ^ 3836 ; 6008), efone 
ancor in alcun altro paese , benché meglio mi sembri di 
non accettar perora come certi se non : che i irimwiri 
viennesi, distinti colla speciale iacoodbenaa laootum pu- 
blieorum persequendorum (Or. BjS8f 254 f 258 ^ 
3840 ; 8841 ; 3842 ) , mentre sogli altri didl'Orelli prò* 
posti credo di aver dichiarato abbastanu i miei dubbj 
alla p« 418 del mio libro. ^^^ Né meno rari de^HTvin 
sono i quinqueviri^ de' quali ha di reeenle raccolto il 
ck« Garruoci alcuni esempj varati alla sua iHÀìua ( Fih 
braterìa vetere p. 17 sg. ), credendo di averli rioTemili 
non solamente in una bella laonde &bratema (n* 7) , noia 
puranche nel frammenta- ferentinate prima gik da me 
mentovato ( Or. 7128 ) , nonché in im' iscriziooe Gru*- 
teriana ( 395, 4) d' un personaggio onorato ornamentis 
decurionatus et niHraUciis. Riguardo a questi esem- 

A Non seppi ben intendere questo tìtolo^ quando leìnaerii nel mio 
Creili, non essendo a mia notizia i confronti citali. **-L^SMÌJttf prò pu»" 
4Ufn d'una lapide aronca di Gramentnm ( Or. 3269 = L N. 321 ) 
non credo potersi paragonare con questi. 

i Renier, I. A. 1888 ; a Girta id. 1441; 1825 ; 183$ ; 1836 : 1870; 
1878 ; l»i2 i 2172 } 2173 ; a CboUa 2317 ; a Tiddi 2323 ; 2324. 
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PI mi dispiace dover discostanni alcjaanto dalla aentenza 
del dotto Padre ; imperocché nella ada lapide fabratema 
non 9on certo se non abbia trovato il vero , benché an« 
che in essa sono pressoché inclinato a vedervi piuttosto 
nn quinquennaUcius s^ir anziché un quinquevir. È 
vero che forse [non si troverebbe nn altro esempio del 
vir in questa guisa aggiunto alla qualiGca di quinqueìi" 
nalieius ] ma non credo perciò dover abbandonare quel 
pensiere, assai di frequente ritrovandosi consularis vir, 
clarissimus wr , egregius 9ir , ornatus i^ir , perfeetìS' 
simus vir^ titoli se non perfettamente corrispondenti, al- \ 
meno assai analoghi a quello da me proposto. Che che 
sia intanto del quinque^ircUo di Fabrateria , resta 
fermo almeno che la lapide ferentinate non ne con- 
tenga esempio ; giacché , sebbene taluno volesse conce* 
dere al eh. Garrucci che le lettere Q V Y I possano 
avere il voluto significato ( ciò che io certamente non 
farò, credendo anzi poco convenienti coli* uso romano e 
per conseguente rarissime volte adoprate le abbreviazioni 
del genere da lui immaginato ) , non V avranno però in 
quel monumento, come il dotto mio amico avrebbe potuto 
persuadersi confirontando la célèbre lapide anch'essa feren* 
tinate di Quintilio Prisco (Grut. 461), nella quale eviden- 
temente persone della stessa classe sono menzionate^ leg- 
gendosi però non ET QVVI, ma QVIBVSQ • V- VE «. 
Disgraziatamente questo £itto noti basta a sciogliere V e- 
nimma della spiegazione ; essendoché non oso accettare 
quella suggeritami da un dotto mio amico : quibu$qu(é) 
v(isum) €(ri£) , ed ancoir meno quella data dallo Scali- 
gero neir indice delle note : quibusq(ue) v(estri) v(i- 

*■ In quanto tà modo nsato óa^ Romani nell* abbreviar le parole , h 
abbastanza noto dw non erano soliti di troncarle alla fine dì una sillaba, 
né qninque troverassi facilmente espresso con qu^ ma sempre con jf. -^ 
Non nego cbe eccezioni se ne trovano particolarmente in eti pib re- 
cente , ma in simiU cose bisogna attenersi alla regola, né dipartirsene 
se non cedendo a ehiai^ évidenta. 
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sum) e(rit)^ alle quali, se non altro, s'opporrebbe la stessa 
indole de' monumenti in discorso $ i quali meotre parlano 
di divisioni da farsi per mezzo di rendite fisse , non pos- 
sono lasciar all' arbitrio de' posteri , quali e quante perr 
sone vi saranno ammesse. Dobbiamo quindi sospendere 
il giudizio , fiucbè nuovi monumenti forse vengano a 
fornirci di nuovi confronti. Perora ci contenteremo di 
rilevare che la classe di parsone così indicata in uno de'* 
due monumenti s^ unisce agli Àugustali , nell' aU^o però 
a''4^cemviri. 

Il terzo esempio dal P. Garrucci arrecato, da chi 
pii^ attentamente lo considera, sarà subito riconosciuto 
non poter significar quel che egli v^ole, ma esser mero 
sb^lio d' un cattivo copista che scrisse così iave^ di 
IIVIRÀLICIS. Cosi Tavea giudicato, quando la fortuna 
propizia per. la bontà del sig. ab. Racki nà fece venir in 
mano un fascicolo xleli' archivio della Societìi slavo-^neri* 
dionale (voK IV Àgram 1857, 8), alla p; 474 del 
quelle io trovai questo bpano di lapide attribuita a Kavali 
pssia Philippi. : , . . 
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che subito riconobbi formar parte della Grùtériana 395,4, 
Iscrizione, di cui stiamo discorrendo *. 

i'Nel mentre le stava serivehdo ^li^ste pegiiie, arrivotnnii una lel- 
.tem del .eh. Leon Rehier che .9^ senflbe.pomfe segue:. ce Tai \^ derni^ 
rément la mémoiré da P. Garrucci sur les ioscrìptioos dea Fabratemi 
veteres, Soa qiiinquevir,mB:p9inìi étre un quinqu^nalUius vir ; V e- 
xeoiple tire de vo(re n. 7i'28 ne me paraU pas plus coDc)uaut qu^à 
voiis, .et celui de Grut. 395,4 est .citò, à tort ; cette iuscriptioa a été 
Uree par Gruter de» ObservaUonfiS de P. Belloa, oh elle est imprimée 
en caractères couraats , et oii au lieu de IIIURALICIS on Ut Murar 
licis, ^ -^ Siffatta concordia accidentale fra le mie idee e quelle dell' »• 
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8. Se peraltro ho dovuto ricusare due esemp} pro- 
posti dal dotto Padre, senza saper perfettamente convenir 
con lui riguardo alla spiegazione del terzo , . non nego 
perciò in niun modo esservi stati veramente quinquC" 
9Ìri ingenui in alcuni municip) : anzi, non ho mai vo- 
luto dubitare della loro esistenza, ed ho anche qui da 
lagnarmi dell' erudito mio amico che ha creduto di ri- 
levare ,un simile mio parere dalle parole , con cui al 
n. 7121 del mio Orelli introdussi il noto quinquevir M. 
Yirtius Ceraunus, setnplicemente opponendolo a' quin- 
queviri libertini che precedono; errore in cui probabil- 
mente lo fece cadere la stessa falsa idea del mio libro 
'che ebbi anteriormente a notare, la quale, mentre da un 
lato mi & troppo onore, dall' altro m* espone a continue 
osservazioni e riprensioni che non mi risguardano punto; 
Neppure, credo, sarei stato tacciato di simile leggerezza, 
se il eh. Grarrucci si fosse ricordato de' due incontra- 
stabili esempi di quinquevirì municipali, Asisinate Tuno, 
r altro, venuto da Perugia nel Museo etrusco di Cor- 
tona. Il primo, è vero, fu mal letto dallo Smezio 7, 5 
(Grut. 167, 9) , che invece di V"- ViR mise VI • 
VIR ; ma la copia fattane da me nel portico del tem- 
pio di Minerva in Assisi fin dall' anno 1850 vidi poi 
concordare col codice fiorentino del Borghini, nonché 
colla copia trattane dal Marini ed esistente nelle sue 
schede. Essa oltracciò confermasi dallo stesso numero 
delle cinque persone qualificate come V^iri , uè stimo 
inutile riprodur qui il detto monumento, come quello 
che a mio credere è il documento principale di cosi 
rara magistratura: 



rudito epigraBsta francese ini scuseranno, spero» agli occhi suoi, se 
sena il suo consenso ho osato riportare qui le parole sopra proposte 
a conferma del proprio parere. 
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L' altro documento è un brano di nn decreto di pa« 
tronato, e, siccome in esso^ oltre a' quinqueviri^ detti 
ìyì QVINQVM viri <, con strana analogia « pare» 
colla voce duumviri , vi sono mentovati puranche i 
quaUuornri ( Mur. 606, 4 ) , bddove a Perugia il du- 
umvirato era la magistratura regobre $ cosi non sarò 
forse troppo ardito, se anziché a quest' ultima città as* 
«egno piuttosto ad Assisi anche quel frammento , aven- 
dovi testé veduto la corrispondente magistratura quat« 
tuorvirale. Un altro QVINQ * YIR * BIS havvi nel 
Grut. 100 , 7, che non oso ammettere senza autorità 
migliore di quella che presentano Pighio ed il codice 
del cardinale Marcello Cervini, dal quale egli lo prese, 
considerando che anche la decuria armamentaria non 
è atta ad ispirarci fiducia. — In quanto poi alla lapide 
nucerìna (Or. 7121) di Virtius Geraunus, fu di già 
esternato dal Mommsen un dubbio , se veramente il 
quinquevirato ivi sia carica municipale ( I. N. indice V. 
s. V. Nuceria^ e XIV. s. v. quinquevir) , senza che 
egli si sia dichiarato più precisamente sulP indole di lui. 

A La M è mal incisa, mancando la seconda linea interna, come ri- 
levai dalla copia del Mommsen, confermata poi da un calco in carta 
bagnati che volle gentilmente bvorirmi il eh. D. Agramante Lorini , 
benemerito direttore del Museo etrusco di Cortona , che intomo alla 
provenienai di quel bromo non seppe però darmi ulteriori notixie. 
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il P« Garracd poi, convenendo in quel parere^ sembra 
non dida)[>proYare il sospetto che vedo proposto nel les- 
sico Forcelliniano s. v», essere egli stato uno de' cin- 
que incaricati da Nerone Fanno 811 della colonica de- 
duzione in Nocera ^ e cita in prova Tac. Ann. XII» 31, 
dove però si dice solamente che le colonie Capua e 
Nuceria additis 9eterani$ firmatae sunt. Non si tratta 
per cons^uente di colonica deduzione, essendo stata 
Nuceria molto prima colonizzata (cf. Zumpt, G)mm. 
epigr. I , p. 333 ) , ne, quando se ne trattasse, sareb- 
bero {fuinquei^iri i dedncenti ; imperocché il costume 
della repubblica di incaricare magistrati civili della de« 
duzione delle colonie, giusto U quale Sulla avea p. e. 
istituito de'quinquevirì, la legge Giulia de' vigiotivìri, 
altri triumviri o decemviri , avea cessato coir entrare 
della dominazione di Cesare, e da quell'epoca in poi 
sono gli stessi ufficiali militori, a^ quali vien dato Y in- 
combenza di dedurre le colonie de' veterani ( cf. Ru- 
dorffne^i Agrimensori del Lachmann, voi. II, p. 334 )« 
Oltracciò non panni credibile , che nn incarico cosi im* 
portonte si sia dato a persona di grado tanto basso, ed 
in niun modo egli si poteva dar, senza che vi s* aggiun*- 
gesse la noto precisa di tale incombenza. Se perciò la 
supposizione accennato non può jsostenersi, per chi non* 
dimeno persiste a credere magistrato pubblico, non co- 
munale, il nostro qoinqueviro ( il che anche a me ora 
è probabile ) , non sembrami restar altro fuorché repu- 
tarlo uno de' quinqu€\firi cis et ultra Tiberim^ uffi- 
ciali politici addetti a' Illviri capUales (Dig. 1 , 1 ,^ 
^9 $• 31 9 cf. Liv. 39, li), al cui grado subordinato 
forse non disconviene quello di praefectus fabrum , 
sostenuto prima da Vìrzio 1 ; imperocché le altre com«- 

* Il recocUu scriba .ex qimqueinro di Orano ( Sat. Il , 5, 56 ) con- 
viensi bene col grado da me attribuito a quegli impiegati, mentre gli 
^eribae erano spesso stati tribuni mUitum. 
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nrissiofii di ifuinqueviri^ di cui abbiamo notizia, sexxù 
bran tutte temporarìe, p.e. i quinqueviri miiris tur^ 
ribusque reficiendis (Liv. 25-, 7), i quinqueviri 
mùiaendis pubUcis sumptibus ( Plid; ep. Il, 1 ) , 
qaest* ullimi inollré di grado sehatorìo e consolare (L J;, 
é Paneg. 62 )« 

Tornando ora a' quinqueviri municipali e prescin- 
dendo sempre da* libertini che non hanno nulla che fare 
colle nostre disquisiziofrii, T unico esempio indubitabile 
che ce ne resti, sembra esser queUo 4egli Asisinati, sup- 
ponendo , cioè , vero il inio sospetto suUa pertinenza 
del bronzo coriQnese. Rimane a veder, come essi ab- 
biano da intendersi. Il ch« Grarrucci, come vedemmo 
dì sopra, li ritiene per ^m/£^uèj9rimi, a guisa -de' i2^-» 
oemviri detti iti luogo di d^cemprinù , e E chiama inol- 
tre i noti quinqueviri^ dei quali parla la L 10 C. de 
profess. et med: ; la qual le^e fìi da ine riscontrata^ 
senza die io vi abbia rinvenuto traccia veruna di quin^ 
queviri^ anzi, nemmeno di quinqueprimi che avreb- 
bero potuto indurre il dotto autore a metter invece di 
questo noDde quello da lui reputato identico* -Neppure 
il Roth da lui citato (^de re municipali p. 72 ) , e dal 
quale egK fiórse desunse la citazione del Digesto senza ul- 
teriore esame, parla di quinqueviriy ma bensì di quia-- 
queprinii^ senza però portarne alcun esempio^ ciò che 
in lui forse poteva scusarsi, mentovando egli in genere 
quel nùmero per far Vedere che non solo decemprimi 
erano usitati ne* municipj. Ed infatti poteva supporsi che, 
se déceoiprimi Q sèpteniprimi in un paese ai usavano, 
in un altro anche octoprimi o, quinqueprimi vi potes- 
sero essere ^ i quali peraltro sempre restavano congettu- 
rali , ne doveano mai presentarsi senza simile riserba. 
Ora però manca , per quanto vedo , qualunque appoggio 
diretto perla supposizione deiresistenza anche de^septem- 
primi ed octoprimi^ imperocché la legge sopracitata , 
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che è r unico Aidigii uhi portato dal Rotli , dice : si 
ifuis in archiatri defuneti tocum est promotionis me- 
ntis aggregandus^ non ante eorum particeps fiat^ 
guani primis^ gui in ordine reperientur^ septem uel 
eo amplius iudicantibus idoneus approhetur ; ne 
saprei io dedurne altro, se non che in una delibera- 
zione de' decurioni relativa ad un simile soggetto , i 
primi sette, od anche piii, debbono pronunciarsi in 
Éivor suo , senza che ne possa derivare una preroga- 
tiva per un collegio^ di sette primi. Per conseguenza 
non so acconsentire né al Roth che ne deduce la esi- 
stenza di guinqueprimij né al eh. Garrucci che senz' 
altro di questi & divenir guingueyiri ^. All' incontro 
credo, r unico documento che possa fornirci un qual- 
che barlume sulla natura de' quinqueviri municipali , 
essere la lapide asisinate anzirìprodotta. Da quelkr, cioè, 
vediamo in primo luogo , i quinqueviri non essere la 
suprema magistratura del municipio ; giacché gli epo* 
nimi d' Assisi sono i quattuorviri nominati in prece- 
denza ad essi. Ne impariamo in secondo luogo, essersi 
essi creati senatus consulto , dalla quale circostanza , 
paragonata coir epoca del monumento che non può 
esser posteriore a' primi imperatori, con probabilità con-* 
seguita, non esser essi stati una magistratura regolare, 
ma una commissione estraordinaria, presieduta dagli stessi 
quattuorviri ; supposizione che acquista in terzo luogo 
una qualche conferma dall' esser essi stati insieme in- 
caricati di una fabbrica pubblica. Se poi ci ricordiamo 

& I quinque primates offdinU Àlexandrim ( G. Th. XII, 1, 190 ) 
potrebbero fors» citarsi, ina upu hanno forza neppur essi, perchè appar- 
tenenti a città greca. — Sono però lontano dal negare la possibilità 
che vi siano stati anche quìnqueptÌ9ni in qualche paese , come , oltre 
ì decemprimi , abbiamo lIHprind (Or. 7165 ], ed un undecimprimus 
(Or. 5317} , e come nelle decurie degli apparitorì de^ magistrati ro- 
mani trovansi decen^fnimi in quelle de^ lictores, ma sexprinU in quelle 
degli scribacy i quaU esempi bastanq per provare che V unifordiità di 
quelle istituzioni non era tanta da esdudere qualunque varietà. 

Annali 1859. 15 
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delle commissioni di cinque persone die abbiamo ve- 
duto istituite in Roma per peculiari scopi , alle quali 
aggiungiamo quelle di cinque senatori preposti alla cura 
del Tevere (Grut. 197, 3,- cf. Dione B7, 14) e di 
cinque altri qualificati come curàtores locar, publicor. 
iudicand. ( Grut. 200 , 6 ; Fabr. 656 , 482) , uno 
de' quali di dignità consolare presiedeva agli altri ^ ; e 
se ci rammentiamo dall' altro lato che le istituzioni mu- 
nicipali in genere non erano che un' immagine di quelle 
della stessa capitale, non sarò forse troppo ardito , se 
anche i quìnqueviri municipali reputo essere una com- 
missione sia stabile, sia estraordinaria, in Assisi p. e, 
istituita per la cura delle opere pubbliche. La quale 
mia sentenza ognun vede non escludere la possibilità 
che in altri municipj per altri fini simili conunissioni 
sianai istituite, G. HnizBii, 



ALCUNE NOTABILI ISCRIZIONI RECATE 
IN LUCE DALL' ESCAVAZIONI OSTIENSI. 

Fra le numerose iscrizioni tornate in luce dai la- 
vori di scavo, che si conducono in Ostia per la sovrana 
munificenza di Nostro Signore papa Pio IX, felicemente 
regnante , meritano speciale attenzione le seguenti , che 
diamo accompagnata da succinta dichiarazione, 

I 

SILVANO 
SANC-SAC 
DOROTHE • 

[VS • AVG • 
LIB PROC 

MASSAE 

M A R I A N 

SDD 

1 Si confronti il eh. Borghesi nel Bull. Napol. IV, p. 59, ed i pasa 
di sopra citati a cagione de* q%fyu[vmiiH. 
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Iscrizione votiva scolpita in una basetta quadrata, 
che sostenne già la iounagine del nume cui ella è dedi- 
cata. Fu rinvenuta lungo la via dei sepolcri* Le sigle 
dell* ultima linea si spiegano : signum^ o sigillum do-' 
no dot» 

Frequenti esempii ne offre la epigrafia di sioìili de- 
dicazioni &tte dai coloni a Silvano , o come a dio termi- 
nale , o come a dio agreste , nella cui tutela si poneva la 
coltivazione dei campi e i loro confini , arte&tti , o natu- 
rali che fossero. Della natura e delle attribuzioni di que* 
sto nume, da lui creduto una cosa stessa col dio Pan 
degli Arcadi , tratta alquanto diffusamente il ReinesiOt 
illustrando alcune lapidi a lui dedicate \ dove nota ancora 
la sua triplice invocazione di Silvano agreste , terminale 
e domestico, testificaU dai marmi e ch'ebbe origine, se- 
condo il medesimo, dal credere gli antichi, che tutte le loro 
sostanze immobili fossero soggette a quel dio della materia 
universale (^SjrrU. inscr. antiq. clas. I. n* CI. p. 138). 
Dalla quale opinione peraltro dboordano i mitologi re- 
centi, segnatamente il Preller (^MiioL romana p* 346), 
che il Silvano tiene per deità essenzialmente corrispon» 
dente al Fauno, benché più di questo iistretta alla vita 
silvestre , e riferibile a preferenza di lui anche all' miti* 
chissima vita de' coloni ed agricoltori neUa selva, nonché 
a* limiti in essa stabiliti. 

La nostra iscrizione fu posta a Silvano da un tal 
Doroteo, Uberto imperiale, amministratore della massa 
mariana. Si vuole in primo luogo avvertire, che h^ paleo- 
grafia di questo monumento non permette assegnarlo ad 
epoca posteriore alla prima metà del secolo terzo dell' e- 
ra volgare ; mentre potrebbe fors' anche spettare alla fine 
del precedente. Donde nasce il primo pregio del mede- 
simo. Perocché la parola massa^ col significato di un 
tratto indefinito di paese, ovvero di un complesso di più 
campi e poderi adjacenti, che vadano sotto un medesimo 
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nome, od anche in senso equivalente , secondo ii glossa* 
rio, al greco ai5yxr>3<JC5 , cioè patrimonio , si avea per vo- 
cabolo d' infima latinità , non si trovando mai adoperato 
dagli scrittori antichi ; e lo si sarebbe creduto introdotta 
nella lingua latina non prima del IX secolo , quando co* 
mincia ad occorrere negli atti pubblici e nelle bolle, dov^è 
poi tanto frequente, senza la testimonianza di due marmi 
scritti , che lo dimostrano in qualche uso fin dal secolo 
quarto. E sono : V epitaffio di Valeria Massima , rinve- 
nuto fira Vicovaro e Cantalupo presso a s. Cosimato, ed 
ora esistente nel palazzo Bolognetti a Vicovaro, dato dal 
Desanctis ( Dissert. della ^illa di O. F. pag. 63 ) , 
dallo Chaupy (^Découverte de la maison de camp. 
^ Horace^ tom. IH, pag* 249), dal Nibby (^/la/. 
t. L p. 286), dall' Orelli 104 e dai moderni lessico- 
grafi f nel quale epitaffio, spettante per lo meno al se- 
colo quarto , la defiinta si dice sepolta in praediis suis 
massae mandelanae : e la insigne base dì Postumio 
Giuliano, trovata nel foro di Preneste, la cui nota con- 
solare segna V anno dell' e. v. 386 , data dal Foggini 
nei fosti di Verrio Fiacco ( praef. pag. FU) , dall* e- 
spositore del museo pio-clementino (^tom. I. pag* 6, 
ediz. rom. ) e daU' Orelli (4360) , e eh' è notevolissima 
per la inserita particola del testamento di Giuliano , che 
legò ai suoi concittadini alcuni fondi eoe massa praene'* 
stinaj cioè del suo patrimonio prenestino, come spiegò 
Ennio Quirino. Or ecco un terzo monumento che rati- 
fica il predetto uso di codesta parola, ed è anzi tanto piii 
notabile degli altri due, in quanto che dalla fine del quar- 
to secolo ne rimanda sicuramente V uso al secolo terzo 
non molto inoltrato, come notammo piii sopra. La qual 
parola d' altronde non occorrendo mai negli autori col 
detto significato, 'sembra potersene inferire, che avesse 
ad essere uno di quelli, che noi diciamo termini dell' uso, 
che sono spesse volte delle voci condotte per metafora^ad 
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un senso cbe naturalmente non avrebbero , ad effetto di 
rendere V idea con maggior brevità ed evidenza ; quan* 
tunqoe siano evitate da chi si picca di scrivere forbita^- 
mente. Di fatto il primo e genuino significato deUa pa- 
rola massa spiega ottimamente il concetto di un aggre- 
gato di pili poderi limitrofi , cVie formino un solo posse- 
dimento e prendano il medesimo nome. ^ 

Vediamo ora , se alcuna memoria storica ne ajuti a 
rintracciare la origine della denominazione di cotesto 
predio. Sappiamo da Plutarco , che C. Mario vinto da 
Siila e costretto ad allontanarsi da Roma, si rifugiò in 
una sua villa detta Solonio ; dove sostato alquanto , si 
ridusse indi in Ostia e quivi s* imbarcò sopra una nave che 
un amico gli teneva allestita (P/ixf. C Mar. e. 36): dalle 
quali circostanze parrebbe si potesse dedurre, che detta sua 
villa non fosse molto lungi dalla nostra colonia. Ma ne to- 
^e qualunque dubbio Festo nella voce Pontonai^ dicendo 
Pomonal est in agro Solonio ^ via ostiènsi ad Xlllapi- 
dem diverticulo a miliario VII. Donde rimane provato 
ad evidenza, che il Solonio ]di Mario era veramente nel 
territorio ostiense, circa quattro miglia lungi dalla citta ^. 
£ credo che dovesse trovarsi dal lato sinistro dell'ostiense, 
cioè fra questa e la laurentina, perchè dal lato opposto i 
campi non si estendono molto ^ venendo terminati dalle 
ripe del Tevere ; né vi sarebbe spazio sufficiente per un 
divertanolo , che staocandoai dal settimo miglio della via 
maestra, giungesse divergendo fino al duodecimo, dov'era 
il Solonio. Ma comunque si fosse, mi basta per ora T os- 
iServare» che si può con molta probabilità riconoscere la 
villa di Mario nella nostra massa maricina: villa, che seb» 



A Dal predetto uso della paroln hnmmi presso i LatlDÌ sono derivate 
le parole italiane : moMajo^ muMmia^ manseriiia* 

2 Oa altro Solonio diverso da questo_dovea trovarsi non lungi da 
A nzio e da Ardea ; intorno a che è da vedere il Nibby nel viaggio cm' 
aquario da Roma ad (ktia. 
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bene, in questo caso, incorporata nel patrimonio impe* 
naie , nondimeno avrdibe ritenuto nella denominazione 
la memoria del &moso Romano» che n' era stato una 
volta il possessore, e che per lungo tempo V avrà resa 
ai posteri oggetto di curiosità. 

V I G I L iarium 
LENVNCw/ar/or. 
TREIECTVS lucuUi 
AFVNDAM^/in> 

PERMISSV • M 

CVRATORIS-a/m>f 

RIPARVm tiberis 

. . . POMP 

Pregevolissimo fiammento, che non credo posteriore 
ai tempi di Adriano, si per la forma delle lettere e si per 
gli accenti che vi si trovano. Le note di Tirone e un 
passo di Seneca ne avevano appreso Y uso della parola 
s^igiliarium^ in senso di un luogo atto a ricevere chi faces- 
se guardia vegliando ; significazione che le viene anche at- 
trìbuita da un cippo terminale, rinvenuto nel 1837 sulla 
ripa del Tevere, fuori la porta Portese, illustrato dal 
Biondi negU atti della pontificia accademia di archeo- 
logia {tom. IX^ pag.' 467) e riportato dall' Orelli (^660); 
e le viene confermata per analogia da due lapidi ostiensi 
date, Tuna dal Melchiorrì (^AntoL di Fir^/z^^ 1825 ), 
dall' Amati ( G. A. t. XXVIH p. 387 ) , dal prelo- 
dato Biondi (Joe. cit. p. 606 ) e nell' Orelli ( &567 ) ^ 
r altra da me nella relazione delP escavazioni ostiensi, 
scritta per questi medesimi Annali dell' Instituto ( A. 
1867 p. 301) • Gotesta parola nella nostra iscrizione ha, 
siccome ognun vede , il suo primo e genuino significato 
e sembra denotare il luogo, in cui si doveano trattenere 
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alcuni dì questi barca juoli addetti al tra^tto di LucuUo , 
aspettando il momento di metterti all' opera e fors' anco 
perchè si sapesse ove trovarli all' occorrenza. 

La restituzione della seconda linea è suggerita dalla 
nota base ostiense di Gmeo Sentio Felice , riportata dal 
Fabretti {p. 731 ) , dal Gorì (/. E. p. 308 n. 30), 
dall' OreUi (4109) e da altri. Nota era da questa la 
corporazione dei lenuncularii detti del tragitto di Lu- 
cullo, ma ignoto è peranco cbe cosa s' abbia ad inten- 
dere pel nominato tragitto. Il Volpi dice cbe poteva 
essere un qualche piccolo luogo marittimo, o fluviale 
vicino ad Ostia, dove i detti barca] uoli trasportassero 
la gente ( L. V . U VI. pag* 209 ) • Ma se cotesto 
luogo appartenne al famoso LucuUo, come fa credere 
la denominazione di quel tragitto , e se fu tanto fre- 
quentato, che diede origine e nome ad un'intera cor- 
porazione di battellieri, non è tsoìto probabile che ne 
sia in tutto perita ogni memoria : d' altronde non sap- 
piamo che LucuUo possedesse alcuna viUa marittima 
vicino ad Ostia ^ mentre s* egli ve \ avesse avuta , forse 
non lo avremmo ignorato , tanto era la rinomanza deUe 
vUIe lucuUane presso gli antichi I Per queste ragioni 
parendomi poco verosimile la spiegazione del Volpi , 
datomi a cercarne un' altra più idones^, mi rammentai 
a proposito che il Bianchini, in certo luogo del suo Ana- 
iftasio, che presentemente non mi vien fiitto di rinvenire, 
parlando delle pronte comunicazioni, che Roma potea 
avere per mezzo del mare, ne allega ^ fra l'altre prove, la 
base di Gneo Sentio col tragitto di LucuUo, ma senza 
faveUame più oltre. Ed anche senza questo non sarebbe 
stato molto astruso il pensare , che il tragitto menzionato 
pia volte potesse ' essere un viaggio di mare fra il porto 
ostiense ed alcuno dei porti deUa riviera del Tirreno , 
plesso i quali èrano le famose viUe marittime di LucuUo, 
come il promontorio Circeo, od il miseno^. come Baja, o 
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Napoli : fi?a i quali pòrti ed Ostia , non solo a cagione 
deirallività del commercio, ma eziandio per le ville 
amenissìme ond* erano sparse le ridenti costiere della 
Campania, si deve credere che fossero grandissime com- 
hìunicazioni e passaggio di navi numeroso e continuo^ 
Ora essendo dagli antichi tanto frequentati quei luoghi 
( intorno a che è da vedere massimamente il Gluverio) , 
mi sembra cosa probabilissima, non pur verisimile che 
si fosse allestito in Ostia un certo numero di navi, sia 
per conto ed a profitto del comune istesso, sia per la 
industria di privati speculatori, le quali periodicamente 
eseguissero il tragitto dal porto ostiense ad uno dei porti 
anzidetti, presso i quali erano le ville di Lucullo. Che 
se mi si chiedesse per qual ragione cotesto via^o ve<* 
nisse domandato trajectus Lucullij risponderei, chesif-* 
fetta denominazione poteva essergli derivata dalla cir- 
costanza, che dette navi, arrivate al termine del corso 
loro, si dovessero ancorare in vidnanza del luogo, donde 
partiva il canale di mare che mettea nella villa di Lo* 
cullo 'y il quale si dovea dire latinamente trajectus Lu^ 
culli ^ come tiene il Porcellini, che citando la prefata 
base di Gneo Sentio, spiega : locus ubi LucuUus a* 
micos traiicere soUbat : sapendosi ottimamente, questa 
essere stata una deU* esquisite comodila, che V uom prò- 
fusissimo volle introdotte nelle sue ville marittime , a 
costo d* incredibili spese ; massime in quella che fu presso 
Napoli, nel luogo dov' è adesso Castel dell'Uovo, dove 
spinino una montagna per dare adito al mare ; di che 
fu proverbiato da Pompeo Magno col titolo di Serse 
togato* Pertanto la rinomanza di que' canali e delle ville 
di Lucullo sarà stata probabilmente la cagione, per cui 
taluno di quei viaggi di mare avrà. tratto la denomi- 
nazione dalla circostanza testé accennata, anziché dal 
porto e dalla città, dove le navi facevano scala. 

Ma dunque un tratto di mare, qual' eia quella dal 
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porlo ostiense ad uno dei porti della Campania, si fo- 
ce va egli con barche sì piccole, quali furono i lenun* 
culi degli antichi ? No certo ; ma qual fosse Y ufficio 
di coleste barchette , ne viene insegnato da Strabone 
( Geogr. lib. 5. cap. 3 ), il quale narra, come il porto 
di Ostia, formato dair alveo del Tevere presso alla foce, 
aprendo un' entrata pericolosa e NdiiBcile alle navi che 
si attentassero di varcarla gravate da soverchio peso , 
s* era ovviato agV inconvenienti che potevano risultarne, 
con mettere in acqua un gran numero di barchette a 
remiy che si focevano incontro ai navigli, come quelli 
si accostavano al porto , e con alleggerirli di una parte 
del carico, li rendeano abili ad affrontare senza pericolo 
la imboccatura del fiume. Io stimo pertanto, che i nostri 
lenuncularii prestassero cosiffatto servigio alle navi del 
tragitto di LucuUo $ e V essersi i medesimi eretti in cor-^ 
porazione , fa conoscere , quanto fossero numerosi» e 
quanto fosse in voga il pre&to tragitto. 

Raccoghesi da quanto si è detto, che il ifigiliarto^ 
cui appartenne la nostra lapide» dovea essere un piccolo 
edifisio, in cui si trattenessero di nottetempo alcuni di 
cotesti battelfieri, aspettando V arrivo delle navi, al cui 
servigio erano addetti ; e fors* anco per scorgere da 
lungi r appressare di dette navi, onde trovarsi piii pronti 
al momento di accorrere. Infatti, che il nostro vigilia- 
rio si trovasse sulla ripa del fiume, apparisce chiara-» 
mente dal dirsi nella iscrizione, che fu fabbricato con 
permissione del curatóre dell* alveo e delle ripe del Te- 
vere ; donde si vede che stava sull' agro pubblico as- 
segnato alle ripe, cadendo per conseguenza sotto la giu- 
risdizione di quei magistrati : -giurisdizione, la quale si 
dovea supporre che si estendesse fino ad Ostia, siccome 
il presente frammento espressamente dichiara. 

Notisi la circostanza, che le due sole iscrizioni fu- 
nebri, nelle quaU si trovi usata la parola vigiliarium 
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per denotare tin sepolcro , od una parte di sepolcro, 
provengono ambedue dalla colonia ostiense » del pari 
che il frammento testé illustrato. Di che si potrebbe 
allegare la seguente ragione. Apparisce dal nostro marmo 
che vigiliarii si dimandavano alcune casette destinate 
a ricoverare le persone, che stessero in guardia lungo 
le ripe del fiume , per le occorrenze dei legni che lo 
navigavano 1. Ora siccome gli Ostiensi doveano &cil- 
mente aver sott' occhio edifizj di cotesta specie, molto 
è probabile eh' essi chiamassero vigUiarii i sepolcri , 
qual* ora per la esterna costruttura veram^ite assomi* 
gliassero a quei ricoveri delle guardie notturne. Nel 
modo istesso gli antichi chiamarono aedes i sepolcri edi* 
ficati a modo di tempii, come e' insegnano i marmi. 

Nella quarta linea della nostra iscrizione può darsi 
che la parola fundamentis fosse veramente abbreviata 
e seguita dal verbo extruetumo refectum. 

Nella quinta Unea, dopo il permissu si scorgono le 
tràccie di una M , che fii senza &Uo il prenome Marco 
del curatore^ il cui gentilizio, non potendo mancare in 
iscrizione di questo tempo,, è da credere ohe fosse ab* 
breviato, come AVR* o AEL* onde lasciar poi^ al 
cognome, che altrimenti non vi potrebbe capire per la 
strettezza del marmo. 

Nell'ultima linea delle rimaste parmi ravvisare le 
vestìge del nom^ POMPi7u/5, o POMPoncti^, che sarìt 
stalo il maestro, o patrono di questa corporazione, il 
quale fece edificare il vigìiiitrio in quistione. 



^ Credo che simili presso a poco a questi tigUiarii degli antichi 
siano le casette costruite in alcuni luoghi lungo le ripe del mare, per 
gli artiglieri che si dicono guardacoste. 
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EN0AAE • NEIAOC 
KElTAUNHnPPO«EPECTATOC 
ANAPilNPHTOPIKOCMErAeATMA 
*EPtìNCHME10NE*ATTtì 

HCTXIOCKEANOCKAIMEUIXOC 
UAECO«ICTHG l 

'P)9roptxoV fAC/a àaUfia ^pciiv ampLUov if aùcSiy 

Titolo sepolcrale in tre Versi esametri, che la for- 
ma dei caratteri sembra assegnare al secondo, o terzo 
secolo deU'e* v. Si può tradurre letteralmente cosi: 

Hie Nibis jacet^ vir ^irorum praestantissimus^ 
Rhetor magnam sui admirationem , tamquam si- 

gnum 2 prae sé ferens^ 
Aequanimus^ prudens^ comis sapiensque. 

Ampolloso epitaffio, che molto bene si acconcia alla prò- 
Sessione di questo defunto, il quale sembra essere stato 
uno di que^ tanti retori, o sofisti, cioè oratori e maestri 



A Avrertari che nel marmo cjli £ sono laoati e gU A di forma si- 
mìle al mìmiaeolo. 

2 Ho tradotto Del modo che mi sembra il piii naturale. Che vo- 
lendo fontasticare sulle parole, si potrebbe avvertire che ffi^pticov signi- 
fica anche un ornamento del vestire corHspondente al ctoota dei La- 
tini; il quale, sicoome era il distintivo di alcune classi , cosi potrebbe 
sospettarsi, che si fosse voluto intendere , che il nostro retore fosse 
dato a conoscere dalF ammirazione che destava, come un senatore , o 
cavaliere lo era dal elmo. 
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d'eloquenza e di filosofia, che presi a fiivorire dai prin« 
cipi romani , da Vespasiano in poi, allagarono Roma 
e r imperio, e presero ad insegnare eloquenza, quando 
laverà e magnifica eloquenza romana, perle variate con-* 
dizioni dei tempi e la nuova forma dei giudizi! , era qua- 
si al tutto perduta, né dovea più risorgere. Vedasi, qual* 
opinione avesse di costoro Cornelio Tacito, scegli fu T au« 
tore del dialogo degli oratori . La nostra iscrizione si ren-> 
de grandemente notevole per le due sigle sovrapposte 
alla medesima, nuove finora, per quanto io mi sappia, 
nella greca epigrafia e che mi sembrano d'assai difficile 
spiegazione. 

Essendo notissimo che gli antichi non suolavano ab-* 
breviare in sigle se non che quelle voci, o quelle Ibrmole, 
ch^erano solenni in certi casi e consacrate dall' uso, in 
guisa che bastava il vedere la iniziale per comprendere 
all^ istante il rimanente della parola, che si ometteva 
per brevità, ne seguirebbe, che si dovesse credere di 
questo genere la invocazione che ne si ofire nel re- 
cato epitaffio; e dico invocazione, perchè tale mi sembra 
che la dichiarano sì la sua posizione e sì la iniziale O, 
che secondo ogni apparenza accenna ad alcuna divinità. 
Ma d^ altronde cotesta formola non è mai comparsa , 
per quanto mi è noto, in tanta moltitudine di titoli greci 
che possediamo, ed è per conseguente affiitto ignota a 
quanti si occuparono fino al presente di raccogliere le 
sigle dei Greci. Di piii, per essere in quel luogo una 
formola sepolcrale solenne, dovrebbe corrispondere al 
Dis ManibuSj tradotto dai Greci nelle note maniere. 
Ma, posto anche che vi fosse una parola greca comin^- 
ciante per co di significato analogo al Manibus dei Lati- 
ni, non si potrebbe ammettere che chi dettò V iscrizio- 
ne, l'avesse abbreviata in una sigla, se non era quella 
la parola di rito, la parola che tutti conoscevano, e eh' 
era quindi bastevolmente espressa dalla semplice ini- 
ziale. 
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Panni una difBcoltk da non essere facilmente sciolta 
senza l'ajoto di un qualche confronto. Tuttavia non mi 
starò dal proporre di volo una mia congettura intomo 
al significato di quelle sigle; non già perchè io speri di 
aveme rinvenuto la vera spiegazione , che temo anzi 
di esseme molto lontano, ma soltanto per mostrare di- 
avervi alquanto pensato. Del resto Y unico mio scopo 
si è quello di recare a notizia degli eruditi cotesta che 
mi sembra una novità epigrafica. 

Se una formola equivalente al Dis Manibus per le 
ragioni allegate non si può supporre in quelle due si- 
gle, per le ragioni opposte non è raro di trovare nelle 
iscrizioni indicati colle sole iniziali i nomi degli dèi, 
cioè per esser quelli notissimi a tutti. Soprassiedo agli 
esempii, perchè numerosi ed alla mano per chi s* in- 
tenda di epigrafia. La invocazione dei mani non era 
di greco e molto meno di egizio rito, ma di romano, 
come fii avvertito dal sommo Noris nei cenotafi pisani 
(disserL 3. pag» 3S1. D), tantoché non s' è mai ve- 
duta nei veri titoli greci ; ed i pochissimi provegnenti 
di Grecia che la esibiscono, apparisce chiaramente dai 
nomi, che appartennero ad nomini romani usciti di vita 
in que' paesi. Che se trovasi di frequente negli epitaffi 
dei Greci vìssuti in Roma ed in Italia, ciò addiviene 
dall'essersi quelli adattati alla religione dei loro signori ; 
ma tanto è vero che non istimarono cotesto un rito pa- 
trio, che molte volte neppur si curarono di tradurre in 
greco la detta formola, ma l'espressero colle parole e 
lettere latine. Ciò posto, non trovo del tutto inverisimile 
che il nostro Greco egizio (giacché tale lo stimo pel suo 
nome di Nilo insieme con alcuni particolari della paleo- 
grafia), o chi ne dettò il titolo sepolcrale , conservando 
in certo modo apparentemente V uso di quella funebre 
invocazione, Tavesse invece diretta ad alcuna divinità, 
che secondo le patrie superstizioni sperasse aver prò- 
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pizia nel soggiorno dei moiti. Se la sigla in quistione in 
cambio di un Q fosse stato un O, avrei forse inclinato 
a ravvisarvi Osiride, il quale, come dio panteo, s' iden* 
tificava con Serapide , o col sole inferno , corrìspon* 
dente al Fiuto dei Grecia di che, per attenermi alla sola 
epigrafia, anche i marmi ne somministrano le pro- 
ve colle acclamazioni funebri : AOI COI O OCIPIG 
TO YTXPON TAtìP, del libi Osiris aquam frigidam-, 
e ETYTXl META TOT OCEIPIAOC, bono animo 
sis cum Osiride (Fabret. pag. 466. n. 102, 103) ; le 
quali superstizioni di Osiride è noto che in Grecia si ap* 
propriarono a Bacco. Ma essendo invece un Q, si po- 
trebbe forse sospettare che con quella inisdale si volesse 
indicato il dio Horus^ in fitvor de^ quale, stante le sue 
note identificazioni con Osiride ed il culto e le rappre- 
sentanze promiscue ch'ebbero talvolta, si potrebbero al- 
legare le slesse ragioni che per quello si addussero^ e po- 
trebbero dirsi molte altre cose, che volentieri tralascio, 
per non insistere su questo punto, mentre prevedo le ra- 
gionevoli obbiezioni che si potrebbero £aire contro alla 
mia congettura, la quale mi basta d'avere accennato , 
e che tuttavia m'è parsa la meno inverosimile fira quelle 
che mi si sono offerte alla mente. 



IV 



• ... AB * ' F * VBBAB * VUMmiGAB 

MinervàiB * avq matbI * a - boeIli * iiAMAia 

PATRIS - F * G * GOS 

• 

Manca per la frattura del marmo il gentilizio della 
flaminica. L'ultima linea, in cui si le^e: patroni colo 
niae^ consulis^ sembra essere tutta intera. 

£ rilevante per Ostia siffatta lapide, perchè ne mo- 
stra decorata dai fitsci la casa degli Egrìlii, nome propa- 
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gsltìssimo nella oolonia e di cui Fepignfia ne ha serbato nu- 
merose memorie. Onore peraltro, che probabilmente sark 
già toccato ad un altro individuo della stessa famìglia, cioè 
ad un Q. Egrilio Planano, che un marmo del Muratori ne 
rappresenta legato deU'Àfirica a tempo degli Antonini ( 1 099 . 
4), il quale uffizio, benché non sempre, almeno ordinaria- 
mente fìi sostenuto da uomini pretorìi* Il Marini negli Arvali 
(IL 408) reca una bella lapide ostiense di un altro Egri- 
lio Planano e ne cita una seconda del medesimo, con un 
voto dedicato a Diana nemorense {Spon^ Mise. p. 88, 
Mur. 36* 6). Egli tiene che costui possa essere il padre 
del sopraddetto legato del tempo degli Antonini. E sic- 
come il console del nostro marmo fu probabilmente un 
suffetto dei tempi di Trajano al più tardi , giacché i ca- 
ratteri della iscrizione ripugnano ad epoca più recente , 
così può darsi che il medesimo fosse padre, forse adot- 
tivo, del Planano, la cui lapide si riporta dal Marini ; 
sicché verrebbe ad esser Favo di quello che fu legato 
del proconsole d'Africa a tempo degli Antonini. 

Dove mi cade in acconcio V osservare che cotesti 
Plariani sono i soU della gente Egrilìa, che prendano un 
medesimo cognome e diverso prenome, contro Fuso in- 
variabile di detta gente, di assumere tutti indistintamente 
il prenome di Aulo , distinguendosi fra loro pei soU co- 
gnomi, ne' quali offrono per conseguenza varietà gran- 
dissima. Ma si vede, che arrivato un Planano a sedersi 
nella maggiore curule (e fu probabilmente il nostro) 
volle trasmettere anche al figlio il proprio cognome e 
continuarlo nei discendenti, per la illustrazione del ca- 
sato e per separarli dalla massa degli Egrilii, nei quali 
per Faddotta ragione non é possibile di rintracciare &- 
migUa, né discendenza. Avvertasi, che ai monumenti dei 
Plariani citati dal Marini si vuole aggiugnere , oltre al 
nostro consolare, un altro dato dal de Lama nelle iscri- 
zione vellejati (pag. 102) e nuovamente dal eh. P. Gar- 
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rucd nella eradita dissertazione intorno ai cosi detti 
accenti delle lapidi latine (pag* 23), doye ^iega accon-- 
ciamente per Aulo, prenome perpetuo degli Egi^ìlii, V O 
col segno sovrapposto, che precede il gentilizio di chi 
pose quel titolo. 

C • CRANIO 
C • FIL • QVIR 

M A T V R O 
DECVR • DECRI 
DECVRIONIGR 

ADLECTO 
CORPOR . . 01. 
NAVM ARIN ' El\ amnal. f&f 

ÉRVNTl. . . . 

Monumento importante per la corporazione che ne 
risalta dei curatori delle navi marine e fluviali di Ostia, 
ignota finora in parte alla epigrafia e che viene restituita in 
questa lapide onoraria, coli* ajuto del titolo sepolcrale del 
medesimo personaggio, da me scoperto nella villa Pacca, 
e che sebbene frammentato anch'esso, nondimeno si può 
restituire con sicurezza nel modo seguente : 

d M 

e. granio C • F * QVIR • MATVRO 

duum VIRO • OSTIENSIVM 
qq. cor/»ORIS • MENSORVM • OST 

iensiYm • PATRONO • CORP 

curcd . NAVIVM • MARINARVM 

et . a MNALIVM • OSTIENS 

gf . dc/wirOPHORVM • OSTIENS 

• et. fabr. nova LIVM • OSTIENSIVM 

et cATlNENSIVM 



/h <v>, I 
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Nel qual titolo è degna di oMenrasione la oarpdra-» 
sione dei cnfalori delle savi ìnanoe e flavìalì di Ostia, di 
cui fu patrono il nostro Graoio ed era quindi próbabil^ 
mente stato maestro. Ho restitxiito in quel modo snl* 
l'autorità della nota base di' Gneo Sentio Felice (Fabr» 
p, 7^1), in coi si legge che il medesimo ebbe fra l'ai** 
tre ODOTificenze quella di QVINQ • CVRATOR •. 
WAVIVIVI • MARINAR • ; quiaquennalisouratorum 
navium-marinarum] dove non si & menzione ddle navi 
fluviali f che nel nostro- marmò à ag^ungoiio alle ma- 
rine. 

Apparisce dalle recate iscrizioni, quanto grande do* 
vesse essere il numero delle pre&tenavi, sei earatori 
delle medesime potevano di per se soli : formare iipa 
corporazione. Ma riflettendovi alquanto, forse dimintnsce 
la meraviglia. Perocché è probabile che le nayes nifi* 
nales deli' epitaflìo di Maturo fossero una cosa stessa con 
quelle, che si chiamavano caudices o codices^ per le 
ragioni che vengono allegate dai lessicografi; donde tras- 
sero la denomiiaaìone i codicarii^ del collegio de'quali 
fu già curatore in' Ostia un Calpumio Ghio, còme rac- 
cogliesi da un^ altra bella iscrizione della villa Pacca , 
dottamente illustrata. dal eh. Hedzen in quest'Annali 
deir Instituto (toi/i. A!XZ7. pag. 1B4). L'tiiBeb di co- 
storo era il trasporto dei grani da Ostia a Roma sul 
Tevere; per lo che etano strettamente collegati coi 
mensores frumentarii osiienses e> al pari di quelli 
erano sottoposti, alla giurisdizione del prefetto deiranno- 
na, come ricavasi da qualche lapide e da taluni rescritti 
del codice teodosiano (Henzen^ loc. ciL). Posto dunque 
ohe le nai^es amnales fossero quelle, che conducevano 
a Roma le vettovaglie, dopo eh' elle erano siate sbar- 
cate ad Ostia e riscontrate dai misuratori, ne segui- 
rebbe che le nai^es marinae fossero i bastimenti pih 
grandi, che dalle provincie di oltremare trasportavano i 

Annali i8S9. 16 
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grani al porto romano, massime dalla SlcaUa^ dalla Sar- 
dina e dalPÀfrica. Vedasi in &tto it nostro Maturo^ 
riguardevole colono ostiense, in corrispondenza coi fidi- 
bri navali di Catania in Sicilia. Gò posto e riflettendo 
alla smisurata quantità di vettovaglie , che bisognavano 
per alimentare la metropoli dell'universOi e quindi all'im- 
menso numero delle navi, che si richiedevano per ese- 
guirne il trasporto dalle provìncie tributarie infino a 
Roma, non parrà incredibile che i curatori delle med^ 
sime navi fixssero tanti da formare una coiporazione ; 
della quale ne hanno ampliato la notizia questi prege* 
voH firammenti delle iscrizicHii di C» Granio Maturo. 
Di costui eaiste nel museo vaticano, nel corridore delle 
lapidi, un altro titolo onorario inedito, da cui nuova- 
mente apparisce la di lui entrata gratuita nel senato 
ostiense: 



C GRANIO 

C • FlL • QVIR 
M A T V R O 
D • D • DECVRIONI • ADLEG 
evi • ORDO GRATVITVM 
DECVRIONAT VM • ET • STATV AM 
OB MVNIFICERTIAM ElVS 

DECREVIT 
C • GRANIVS • RVFVS 
L • GRANIVS * GELSVS 



Ed esiste ancora nella villa Pacca Fuma cinera- 
ria della sua consorte, scolpita in palombino, con tiio- 
letto che richiama alla mente 1' iscrizione di Cecilia 
Metella: 
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D- M- 

HORÀTIAE C • F 

FORTVNATAE 

MATVk 

Si coBosoe dalla paleografia déìe recate lapidi, che 
C Oranio dovè vivere circa i tempi di Adriano. 

C. L. ViMMm. 



ERCOLE OSPITE IN CASA DI EURITO RE 

D' OICHALIA. 

1 

{Man. deWInst. voi. FI, tav. XXXin. 

Tav. d* agg. JT. ) 

Le 6gure disposte a tre ordini sulla nostra ta- 
vola XXyilI Corinano netl* originale un solo fregio tutt* 
attorno alla parte superiore del corpo d* un grande cra- 
tere panciuto a colonnette , il perchè dovremo in primo 
luogo con .brevi parole accennarne la disposizione ge- 
nerale. La &ccia nòbile adunque viene occupata dalla 
scena del primo ordine A, dalla quale abbiamo intitolato 
quest' articolo* Ad essa corrisponde sul rovescio giusta il 
modo usitato una rappresenUnza generica senza rapporti 
personali (^ e ^), qui formata da tre gruppi di com- 
battenti ^ co^e in un* epoca' posteriore troviamo figure 
bacchiche , p^estrìche ec» ec« ; ed è perciò che non 
vi sono aggiunte delle iscrizioni. Tra queste due rap- 
presentanze e sotto ai manichi, le cui doppie colonnette 
nell'incisione sono indicate per linee pont^giate, ve- 
donsi disposti due altri gruppi^ che hanno da conside» 
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rarsi come decorazioni senza verun rapporto al soggetto 
della pittura principale ; e sono C : il suicidio di Aiace, 
e D: un'azione di sacrifizio. Goai6' qui la morte di 
Aiace, cosi sul vaso Francois sotto il manico è dipinto 
Aiace col corpo di Achille sulle spalle : soggetto anch' 
esso prediletto dell' arte antica « Né a questo gruppo del 
nostro dipinto mancano i nomi, ommessi nella scena di 
sacrifizip, perchè appartenente alla vita oomone non' me- 
no delle scene di combattimenti. 

Cinque vasi corredati d' iscrizioni dello stesso al&beto 
e, come la stoviglia qui proposta, usciti dai sepolcri di Cere 
C^gxlla)j furono di già pubblicati ne' nostri Monumenti. 
Due, rappresentanti il combattimento tra Ettore ed Aiace, 
e queUo tra Achille e Mennone, furono editi nel 1836 1. 
Gli altri quattro (compreso quello del quale abbiamo a 
trattare) sono stati raccolti dal marchese Campana, che 
pei continuati suoi scavi ceretani, aperti sino dal 1844, 
fece tornar alla luce una serie cosi cospicua d* insigni 
monumenti. Tra questi ultimi il più ricco di figure, rap- 
presentante il congedo o la partenza di Ettore, fu edito 
da Emilio Braun: Ann. 186S, tav. XX, p. 67 ; quello 
ora da pubblicarsi fu non solamente descritto, ma dili- 
gentemente esaminato da]lo stesso nel Bull. 1856, p. 
28-31 2j il terzo ( il , supplizio di Tizio) venne illu- 
strato da L. Preller: Ann. 1866, tav. X^ p. 43; il quarto 
(Tideo ed Ismene) da me stesso : ]M[on. voi. VI j 
tav. XIV 5 Annali 1858, p. 35-40. In quell' occasione 
ho gik notato sull alfabeto ciò che occorreva, di modo 
che qui non . mi resta da rilevare se non la forma del 
digamma tre volte ripetuto, diversa da quella, ovvia nel 

i Mon. delPItist ìl, t. 38 ; colPHlttSinaotie di Abeken : Ann. 
imi p. 3Q6-3ia, . 

2 l^e iscrizioni di questo vaso da lui intitolato : baDcbetto d' Eury- 
tìos , furono prese - in considerazione anche nelP antecedente articolo 
degli Annali p. 7%, Ove vietf meniioDato due volte anche il «r vasetto 
di Tyieos ») «one^ l«g|eya invece; di. T^deoa* 
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dipioto del congedo di Ettore. Un settimo vaso della 
stesBa classe , ra£Bgarànte una caccia del cinghiale coi 
nomi Boljphamos , Charon , Poljrstralos ^ Korax^ 
frammisti con FIOl^ quattro volte ripetuto, fu descrìtto 
dall' Abeken neir illustrazione del pnmo ( p. 340 ) e 
trovasi ora inciso nel Mus. Greg. t. 17, 2. Le diife- 
reme dell' al&beto ceretano da quello propagato da 
Corcif a per V Italia sono così poche ed insignificanti , 
che V orìgine comune derivata da Corinto non ne può 
esser messa in dubbio ^. 

Ma volgendoci ai nomi , deve farci specie quello 
di EYPTTI02 invece di ETPYTOS, che nella sua re^ 
Iasione con Ercole è troppo conosciuto per non cre-> 
derlo mal copiato da un etrusco pittore , anziché sba- 
gliato da un greco. Arrogi, che, mentre qui è scrìtto 
giustamente RAYTIOZ ( nome molto frequente per mi* 
tici personaggi ed ovvio anche in dipinti vascularì ^ ) , 
nel vaso di Tideo ed Ismene abbiamo trovato KÀYT02 : 
forma che scusai allora ed- confronto dello stesso nome 
citato più volte come quello d' un filosofo ; laddove 
all' incontro nel nostro vaso troviamo la forma TÒS02, 
che secondo ogni probabilità è uno sbagKo invece di 
TOSETS. Sarebbe questo un indizio, assai piccolo per 
fondarvi sopra la scqpposimne di fabbricazione etnisca ; 
ma talvolta appunto dai mìnimi indizj le cose piii ri- 
levanti furono menate alla luce. Del resto il nome di 
Iole, derivato da «ov, è scritto con digamma, FIOAA, 
'come viola^ nel tedesco f^eil^ e per AAIÌ2N , ùkrjtcùv 
abbiamo AIAAIFON con reduplicazione. Tale forma- 



^ Accanto air alfabeto oordreo-italìco di Hominsen vien proposto 
dal Jahn ( Mvnchn. Yaaen , BM. GXLIX ) an altro raccolto da vaai 
aicaìd Tulcenti e nolani, che peraltro contiene poche particolarità rile» 
vanti. Nel vaso ceretano del Tizio nelle iscrizioni APTEMIZ e TITY02 
riota ha la forma I invece della pih antica ^ . 

< p. e. Gerhard Àuserl Vai. l. 190-191. 
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aòooe nA nomen finora è aiata trascurata ìd modo^jche 
nelle nostre grammatiche^ fino nelle più rinomate» non 
ne trovo fatta menzione ^ . quanirnique non ne manclnno 
esempi ^, come liavfog ^ il sapiente aofÓQ , licra^^ , 
lifLo^j il compagno di Theras, Tcdopéoc, &\jpoUa^ ^Ifiaatg^ 
e non pochi altri. 

Riguardo al soggetto del dipinto principale egli può 
sembrare strano, che V artista V abbia trattato sotto for- 
ma d' un convito $ mentre non fimno difficolta i nomi 
di quei che vi prendono parte. Giacdiè per buona for* 
tuna da un passo del catalogo Esiodeo delle donne co- 
nosciamo la &miglia del re Eurìto e di Antioche , quat- 
tro fi^i, cioè, Deiorij Klytios^ Toxeus^ Iphitos ^ dì 
quali come la più gipvane vien aj^unta loleia^ Iole ^\ 
laddove T. epopea\ omerica intitolata la presa d^Oichalia 
avea nominato due soltanto. Siccome il mito dell' eroe 
Ercole in quasi tutte le molte sue antiche diramazioni 
si è sviluppato ampiamente ed ha occupato di conti- 
nuo k poesia per arricchirne le forme caratterìstiGhe ; 
cosi non avremmo da maravigliarci, se qualche versione 
4el mito fecondo di Ercole ed Eurito, non conserva- 
taci fupri del nostro dipinto , avesse esistito e goduto 
fama in certi tempi ed in certi luoghi. Non è peraltro 
necessario di supporre a causa di questo convito una 
versione o combinazione aflPatto nuova in questo ciclo 
particolare ; ma tutto entra bene nei rapporti della fii- 
vola, se ci atteniamo a quanto in essa ha V aspetto di 



1 Né in dò vi è di che maravigliarsi , giacdiè ancora aicani verbi 
prendono la reduplicazione nel tempo presente (Battmann ÀiufUiM. 
griech. SpracM. Il, IO ) . Seppure V effetto di tali reduplicazioni riesca 
pia chiaro nei tempi, non manca nemmeno nel nome e nel suo carat- 
tere. J. Grìmm nella sua Mitologia tedesca p. 335 parla della « redo,* 
plic^zione popolare nel nomen '^ ; 6, de Humboldt Kawifpradii p. 
XCYUi deir uso di essa in genere nelle lingue poco perfenonate. 

2 Schol. Soph. Trachin. 265. Hesiodi, Cumeli etc. fragm. ed, G. 
Marcksi iu^ITcl p. 3*24. 
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vera arcaica semplicità^ Eurito'(il cui nome agnifica Far*! 
dere che ben tira la corda é cbe perciò vien chiamato 
anche il maestro di Ercole in (juest' arte ) ha proposto 
Iole come premio ; Ercole nel tiro ha superato lui ed 
i figli, ed Eurìto poi senza fede gli ha negato la figlia *, 
laonde quegli distrugge la citta e porta via Iole come 
legittima preda ^« Anche chi compendia cosi i &tti ^ 
quasi spontaneamente li &xk precedere dalla conoscenza 
tra Eurito ed Ercole , e darà maggior rilievo al torto 
ed alla morte dell* mio, aUa vittoria dell* altro mediante 
il contrapposto dell' anteriore ospitalità. E cosi per l'arte 
figurativa ne nascono due scene differenti. Sofocle, se 
nelle Trachinie connette tra loro miti diversi e che tras* 
sero orìgine da motivi tra loro affatto opposti, vi usò 
tutta quella libertà che era concessa al poeta col riguardo 
al suo scopo drammatico, e che si prendono gli scrit- 
tori prammatico-mitografid anche senea tali intenzioni : 
cosi finge, aver Eurito offeso aUa propria tavola V an« 
tico suo o8[Hte * versione che pel nostro vaso acqiusta 
un* autorità mitica -» alzando V arte sua e quella de* figli 
nel tirar l*arco sopra quella vantata di Ercole (262-866). 
Finge di più , che Erccde non prenda vendetta ddlo 
spergiuro, ma che vinto per la forza dell* amore 
invano dal padre Iole come concubina, e 
del rifiuta distrugga Oichalìa ( 35Ì-36S ) - innovazione 
per se poco vantaggiosa , ma che il jpoeta si pemuse 
per dare piii profondità ali* immagine dell* anima di Deìa«» 
nira, da lui difonta colla piii grande predflezione. Noi 
peraltro^ trattandosi di una pittura vascukre tanto antica, 
dovremo tener Icmtano dalla nostra mente tali combi- 
nazioni non meno di quelle altre che vengono riferite 
da ÀpoUodoro (2, 6, 1 f 2,7, 2) e Diodoro ( 4, 31 ) 
sul mito di Ercole ed Eurito, Megara, Iole, Omfale , 

ft Schol. Sopb. Tnch. Ì65. 
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Ifito, la eoi caduta dalla roccia venne già raccontata 
neir Odissea , e che autori posteriori narrano essersi 
espiata da Ercole ^. 

Secondo tutto il concetto ddla pittura era difficile 
ad indicare, che la bella Iole forma il centro del mito* 
Essa non potea esser coricata a tavola insieme cogli 
uomini , ma nemmeno potea mancare, trattandosi prin* 
eipalmente di lei tra il «io padre ed Ercole. L' artista 
si è tirato dall' imbarazzo, ponendo Iole tra ambedue, 
come se fosse presente o passasse a caso, in modo che 
sta più vicina ad Ercole siccome a quello al opale essa 
spetta di piii, ma rivolge lo sguardo verso la parie op« 
posta per rispetto del verginal pudore. Ercole è cori- 
calo solo ; e vorrei supporre, l' altro, coricato parimente 
senza compagno, essere il padre, di maniera che sareb- 
bero cambiati tra loro i due nomi d' Ifito ed Eurìto , 
sia per isbaglio, ossìa per csao ; ciò cbe potea accader 
tanto più &cilmente, quanto piii rinomata già in tempi 
aiitìebi era la storia d' Ifito ed Ercole : né di tali tra* 
sposizioni mancano altri esempj. Allora de' figli sareb- 
ben> accoppiati Ifito e Deion, Klytios e Toxeus ; il pa- 
dane ed Ercole starebbero ciasomio per se , uno accanto 
all' altro , e tramezzo ad èssi lofe nel posto piii con- 
veniente a lei. La direzione delle teste degli uomini in« 
dica che sempre due tra di loro discorrono f ma V u« 
nifennità si è eviuta per un atteggiaménto diverso nell' 
uhima delle tre coppie. Tutti tengono un boccale o una 
tazza in una mano, ad eccezione di Ercole, che, come 
due altri, nelk sinists^ tiene^ a ciò che sembra, un pezzo 
il pane o focaccia, netta destra però un coltello, non 
si sa a qiial uso; giacché li due oggetti piramidali posti 



^ Qutsf espiaaone vien messa in relazione colla sua schiavith presso 
Onifale o eoo altre sue avventure ad Àmicle : ÀpoUod. 2, 6, 3 ; Paos. 

óf lOy «I. 
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innanzi a Ini, come a tutti gli altri, non sembrano ^sser 
che due focaccie. Supporremo forse, che, non yolen* 
dosi guastare V armonia del dipinto per cibi di carne , 
il coltello solo debba indicare, che Ercole , come era 
il piii grande lavoratore, così e per questa ragione era 
rinomato anche per fiunoso mangiatore 7 — È una par* 
ticolarita curiosa, che, secondo mi vien riferito : « gli 
uomini in questa scena hanno dipinta la &ccia di col<Hr 
rosso sovrapposto » ^. Sarebbe mai che l'artista con 
questo metodo avesse voluto additare il riscaldamento 
originato dal vino 7 — La figura delP ultimo, Toxeus, 
neU' originale non è pienamente conservata* Sotto cia- 
scuno de' letti finalmente è legato un cane j forse a cau- 
sa d' un uso de' Ceritani, giusta il quale Ogni uomo di 
riguardo si teneva per" compagno un cane.'' La razza in 
tutti è V istessa : grande, a lunga coda, e fieri in modo 
che durante il convito , per tenerli a freno , doveano 
essere legati» Anche i guerrieri negli antichi dipinti va« 
sculari spesse volte hanno un cane appresso di loro. 

Nel gruppo C, che & seguito alla figura di Toxeus, 
leggiamo AIFAZ, come troviamo scritto anche nel vaso 
sopra citato di Ettore ed Enea ed in altri vasi etruschi ; 
poi OAT2ET2, del qual nome le ultime quattro lettere 
son ben conservate , le altre tre almeno intelligibili ^, 
come già fii notato da Emiho Braun. Del terzo nome 
si sono conservati soU pochi tratti ; riusci peraltro al 
dott. Brunn « non senza fatica, ma^ con sufficiente si* 
curezza » di riconoscere tra le vestigia quasi sparite il 



1 Noto in qnesf oocasione, riie il fondo del dipinto è un color giti* 
lostro molto cfaiaro ; e dello stesso colore sono quelle parli del disegno, 
che neir incisione sono lasciate senza tinta veruna. La tinta chiara poi 
indica il colore rosso Scuro sorrapposto, la tinta pili scura un colore 
bniM tendente al nero. H. B. ^ 

2 È scritto con una 2 sola : co^ Alio AON, AAMAZinoz con A e n 
semplici sul vaso Francois [ ove il nome di Ulisse ha la forma OAY- 
TEYZ) , Ano AON sul vaso dal Tido, e simili. 
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kìòme di ÀI0MEÀE2. Diomede si sarebbe dovuto sup* 
porre, seppure non vi fosse restata nessuna traccia di 
lettera , giacché più volte vien riunito . eoa Ulisse nei 
&tti di guerra e nelle avventure più fiimose. Ne ciò si 
è fiitto arbitrariamente, ma per congiungere in una cop- 
pia coir Ulisse ingegnoso e costante un carattere eroico, 
che piii di ogni altro dopo Achille gli poteva esser op- 
posto per la sua particolare natura. Né tale contrap^ 
posto delle nature é stato trascurato dal pittore : Ulisse, 
sempre assennato, accorto e di sangue freddo, guarda 
il suicidio commesso nell' eccesso della forza, com* era 
nel carattere di Aiace, e lo guarda con tranquilla ras- 
segnatone senza tradir un sentimento o dubbio che voi* 
gesse nell* animo ; Diomede aU' incontro, accostando il 
pugno all' orecchio , con tal gesto e per Y elevazione 
del braccio da segno d' un' a|^ssionàta commozione, 
sia di pietà sia di sdegno. Del resto dobbiamo credere, 
che questi due persona^ insigni dell' esercito , tante 
volte congiunti neU' azione, qui camminando oziosamei^ 
insieme sieno i primi a scoprire il suicidio commesso 
in segreto. 

Se dunque nella riunione di Ulisse e Diomede non 
postiamo non riconoscere il principio del contrapposto 
tanto fecondo di artistici concetti, sarà permesso di sup- 
porre eziandio, che non sia a caso, se anche tra i due 
gruppi posti sotto ai manichi , che dividono le scene 
pih lunghe, si manifesta un simile contrapposto , che 
sempre fitta più impressione della sola varietà o diver- 
sità di due soggetti. Il gruppo posto dirimpetto alla 
morte di Ajace raffigura un* azione di sacrifizio in ma- 
niera nuova per noi , ma non soggetta a dubbio : all' 
ara è aggiunto un cratere collocato sopra alto piede con 
oenochoe, destinata alla libazione. Predomina dunque 
in questa scena il carattere di riverenza e raccoglimento, 
mentre il suicidio nell'alta antichità dava tanto scandalo , 



che dietro la sentenza di Calcante e nella pìccola Ilìade 
non fa permesso di bruciar il cadavere di Aiace ^« In 
modo simile anche il convito deUa faccia nobile e la 
batta^ia sul rovescio formano un forte contrapposto^ 
Cosi ancora al sopra citato congedo di Ettore in ma- 
niera analoga corrispondono tre cavalieri in atteggia- 
mento tranquillo. 

Sembra superfluo di entrar in un'analisi delle scene 
di combattimenti sul rovescio. Giacche non vi è ragione 
di supporre nell' uno dei tre gruppi, ove À tratta del 
combattimento sul corpo d' un eroe caduto » la celebre 
lotta intomo al corpo di Patroclo , come vien detto nei 
Catalogo de' Musei Campana II, 23 f essendo notOt che 
di sinuli scene la pittura vasculare si servi per indicar 
il combattimento piii accanito ed orónato.#\nche i due 
arcieri posti simmetricamente alle due estremità ven- 
gono a confermarci nell' idea che qui si tratti della rap- 
presentanza d*una battaglia in genere. 

Sotto al fi^o, formato dalle quattro scene finora 
descritte , ne corrono varj altri $ e sul primo di essi 
troviamo una corsa di undici giovani cavalieri con un 
uccello che vola sopra alla groppa di uno de' cavalli. 
Gli altri giri consistono in varj animali fantastici. Si- 
mile cerchio d* animali ricorre pure sull* orlo superiore 
spianato del vaso ; ed ove da questo escono i due piani 
che servono ad attaccarvi le colonnette dei manichi , 
troviamo sull' uno di essi altri due cavalieri , e suU' al- 
tro un cacciatore, che perseguitando un cervo ed una 
cerva ferisce quest' ultima coir asla ^. 

i y. sair Aiace di Sofocle i miei Opascoli H, 291 sgg. Fllolao e, 
oone sembn, anclie Pitagora da segnaci di costumi e discipline antiche 
dldnararono iUedto il soiddio ; cf. ib. p. 604 sgg. 

* Siccome gli animali fantastici di questo vaso nel loit> carattere, 
corrispondono pienamente a quei di altri vasi della stessa classe, cosi 
abbiamo tralasciato di Unrli disegnare ed incidere, per risertMre lo spa- 
ilo delle nostre pabbticaiioni ad altri pih importanti ittonumentl. Dopo 
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Piti de* soggetli lo stile e la fonna di queste rap^ 
presentanze offrono materia a riflessioni e congetture* 
I sette vasi sopra citati, che secondo i tratti delle let* 
tere nelle iscrizioni appartengono strettamente alla me- 
deàma classe, anche nel carattere generale de* concetti 
e delle persone , nelle forme e ne* movimenti delle fi- 
gure, ne* pregi che promettono molto per T avvenire, 
e ne* difetti che contrassegnano chiaramente un periodo 
di prima infanzia, concordano tra loro troppo per non 
fiirci rinunziare a proporre delle distinzioni di tempi o 
di scuola 'j principalmente se teniamo conto deUe di& 
ferenze che possono passare tra le individualità de* di- 
versi pittori. Le lettere concordano colle iscrizioni del 
noto vaso Dodwelliano, proveniente da GorintOi ora a 
Monaco ^ , Ìi modo che, dopo il confronto istituito tra * 
esse e quelle ceretane prima dall' Abeken e poi dal 
Brann , nessuno piii dubitava di riconoscervi la scrittura 
corinzia, che del resto anche per varie altre vie si era 
divulgata in Italia. Più tardi , nell' articolo sul nostro 
vaso nel Bull. 18S6, p. 28, il Braun è andato anche 
più avanti ed ha trovato « nella forma , stile, disegno, 
colore e vernice i> , una tanta corrispondenza tra il vaso 
corinzio e quelli di Cere, quanta « sussiste tra la por- 
cellana del Giappone vera e tra le contraf&zioni , esi- 
mie si , ma sempre riconoscibili della fabbrica di Sas- 
sonia » , aggiungendo che , come avviene fira quest' ul- 



aver letto peraltro le osservaziooi seguenti del eh. prof. Welcker sullo 
stile e suli^ arte de^ vasi ceretanì, ci parve a proposito il coinuaioar sulla 
Tav. d^agg. K almeno le ultime due scene deMue cavalieri e della 
caccia : i due cavalieri concordano perfettamente cogli undici della se- 
conda fissela ; la cacda alP incontro sembra d^ un interesse particolare 
per una certa varietà o, diremo, libertà stilistica, derivante forse dalla 
natura del soggetto che permise di abbandonare in qualche modo i vin- 
coli de^ tipi convenzionali manifesti nelle figure delle altre scene ese- 
guite in proporzioni pih grandi. H. B. 

i Catti, n. 911 ; 0. MflUer Uenkm. d. ùU. rmét 1> t. 3 , iS. 



dme, « cosi il disegno de' vasi ceretani non oflSre là stessa 
finezza e moHo meno k stessa originalità che distingue 
quel gioiello della raccolta del rè Ludovico di Baviera > • 
Quell' originalità piii grande io per me non saprei rico- 
noscerla, se non cercandola in una maggiore imperfe- 
zione , rozzezza o difettuosita nelle posizioni di molte 
figure. Che V arte in genere vi sia derivata dalla co-* 
rinzia, naturalmente è lecito di supporlo, ove V imita- 
zione de' caratteri delle iscrizioni è tanto fedele ; ed in 
&tti una tale 'derivazione si riconosce facilmente , non 
ostante le tante particolarità del vaso corinzio , che pro- 
babilmente è piii antico, ma nelle piccole sue dimen- 
sioni eseguito quasi dappertutto con grande diligenza e 
finezza, perchè destinato ad un uso piii nobile. Disgra- 
ziatamente finora possediamo poche stoviglie corìnzie 
che potessero darci un' idea piii precisa dell' arte <u>^ 
rinzia di questo periodo : il vaso pubblicato da R. Ro- 
chette ( Choix de peirUures p. 73. 86 segg« ) colla 
nascita del Ditirambo e dirimpetto ad essa con un can- 
vito ed una processione nel genere del disegno più pri- 
mitivo \ ed una tazza a due manichi di bella formea i 
ma che per niente ricorda le maniere particolari del 
vaso Dodwelliano : dall' una parte Ercole, il Centauro 
Nesso e Detamra,- dall' altra una quadriga leggerissima 
in piena corsa 1. Fu scoperta in un sepolcro della valle 
di Tenea, ()ue ore di cammino dalla parte meridionale 
di Corinto* Il gruppo principale insieme con molti ìn- 
dizj. di un disegno piii esercitato ne ofifre non podbi 
altri di una rozzezza piii grande di quella 4e' vasi ce-, 
retani, se già qui, come sembra^oversi sospettare, non. 
vi si sia miscluato un certo umore artistico , libero e 
si può dir capriccioso. La faccia di Deianira non è 
bianca ^ il suo abito è una veste di lana che scende 

1 Hercule et Netsus , peinture (T un vose de Tenée. Programma 
publié ... (par L. Rose) . Àtkènes 1835. 



2B4 ncoLB in> wkito. 

dal collo ai piedi strettamaoie attaccata al corpo, come' 
la portano anch* oggi le donne albanesi ; la posinone, 
goffa e rìgida, quanto possa mai. — Pili ancora mi^ altra 
osservazione di Brami richiama sopra di sé la nostra 
attenzione. Essa deriva dal confronto del bello ad unico 
gruppo ceretano di terracotta , da lui già anteriormente 
descritto, raffigurante una coppia maritale coricata so- 
pra ornato letto, e distinto anche per i colori ben con- 
servati, e di un* altro sìmilissimo gruppo {hìi piccolo , 
che scoperto piii tardi vien menzionato per la prima 
volta nel citato articolo del Bullettino ^. Siccome in essi 
il tipo nazionale etrusco apparisce con tutta la sua pro- 
nunciata caratteristica, così non esita di riconoscere lo 
stesso tipo eziandio nelle faccie del nostro vaso. La par- 
ticolarità di esso vien descritta da luì colle seguenti pa- 
role: fc Gli angoli interni degH occhj sono fortemente 
abbassati , gli orecchi stanno collocati soverchiamente 
alti, i contomi del naso hanno una formazione pecu- 
liare che dà nell' aquilino, i capelli sono acconciati in 
modo da prendersi per perrucche, ma piii di tutto le 
bari>e hanno V aria d' essere posticcie ». Il tipo etru- 
sco può studiarsi in monumenti numerosissimi fino nelle 
piccole urne cinerarie , ne potrebbe sorprenderci , se 
r arte corinzia in una fabbrica etrusca si fosse consci^ 
vata nel disegno non meno rigorosamente che nei ca- 
ratteri deUe iscrizioni che V accompagnano, e se non- 
dimeno nelle &ccie si fosse introdotta « la pronunciata 
caratteristica del tipo nazionale etrusco » , come per V a- 
spetto continuo si era impressa nella mente degU artisti 
etruschi. Cosi in tanti de' piii belli dipinti pompeiani 
prevale una fisonomia locale, e non meno nelle pitture 
deir antica scuola di Colonia si distinguono delle sem- 
bianze che allora in quella città debbono essere state 

*■ Gf. anche Catalogo Campana CI. IV, iutroduz. e Ser. 9. 
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frequentÌMifie. Nondimeno non vonrei per óra accettare, 
e nemmeno tenendo conto dette osservazioni sopra e* 
9poBle su* nomi mal copiati « T asserzione di Braun còme 
una prova di fiitto, che il pittore del nostro vaso sia 
stato un Etrusco i. In altri tempi, nel BuUettino 1849,. 
p. 73, quando gli era venata la notizia di nna tazza 
scoperta a Corinto nel 1846 col nome di Tleson che 
esattamente era della stessa foggia di quelle realmente 
innumerevoli uscite dal suolo etrusco, Braun era stato, 
dell' opinione, che questo sia « un &tto di tal natura da : 
poter decidere , se non interamente , aluieno in parte la 
quìstione suUa provenienza esteca o indigena de' vasi 
vuloenti ed altri d* italico ritrovamento »; giacché « non 
essendo probabile che Vulci abbia mandato i suoi &b- 
bricati a Corinto, si deve amipettere V introduzione di > 
questo genere dalla Greda »• Il gran numero di vasi 
ceretam raccolti per le continuate escavazioni del mai^ 
ehese Canq[>ana e che per buona fortuna resteranno 
riuniti per le provvide cure del governo pontificio , non 
mancherà di dar molti altri schiarimenti, come èra dato, 
al Braun di preveder ancora nel suo animo ^. Si mette- 
ranno a confironto segnatamente altri vasi detto stesso 
genere e detta stessa epoca, sia con iscrizioni, ossia senza 
di esse ; e siccome i vasi arcaici in genere mostrano tra 
loro una grande corrispondenza netto spirito, netto stile, 
nella composizione , cosi si riconosceranno forse per la 
prima volta le distinzioni piii raffinate delle opere di una 
particolare ed importante scuok^ e quindi anche si im» 

i QqmV assenione nel BollettiDo sembra fondane tal nostro vaso 
solo; ma negli Annali 1855, p. 67 in occasione della ricca composi- 
àone del congedo di Ettore vien pronunciata in un senso più generale. 

2 Nel Bull. 1856, p. 26 : « attesoché in questo modo si creano serie 
imponenti di monumenti della medesima provenienza, fabbrica e stile, 
e se una volta tutto il ritrovato sarà sistematicamente accomodato, si 
potrà sciogliere con un sol colpo d^ occhio problemi, che oggi $otio 
sorgente di grandi discordie tra' dotti ». 
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parerà a dirtingaeie il carattere <£ àkie locaKlk ,* ad un 
dipresso come i conoscitori sanno distingaete V aite pri* 
mitÌTa della pittora in Italia secondo le diverse citt^ 
principali , ove chi' è meno istruito, riconosce quas^ sol- 
tanto il carattere del secolo o del paese in genere. Si 
giungerai forse a distinguere i vasi lavorati anticamente 
in Cere da quei di simile ^oca e maniera introdottivi 
da altri siti per commercio od altre circostanze. Si potrà 
forse formar una raccolta di vasi trovati a Cere appar-» 
tenenti a dìverà secoli e pia adcora a diversi siti, che 
offrirà un aspetto non meno svariato de* nostri musei o 
delle pubblicazioni vasculari i. Oggetti strani o superfi- 
cialmente oonoscinti , e specialmente frammenti di no-* 
bile letteratura ed arte, tostochè vengono considerati ed 
esaminati piii dà vicino , possono guadagnar un' impor^ 
tanza inaspettata. Riguardo ai vasi arcaici e segnata* 
mente a quelli di Cere , il Brann finoca ^è stato forse il 
solo i che si sia studiato di entrar piii a fondo nelle loro 
particolarità e di fissarne il valore, specialmente nelle 
illustrazioni del vaso Francois e dei due citati ceretani. 
Pieno di sagaoità e fino senno, come era, egli riconobbe 
« grandiosa semplici!» ed in ogni movimento profondo 
senno », « stile originalissimo e spirito ingenuo '\ là 
ove altri, meno premurosi di rendersi ragione del valore 
de' dettagli ( ciò che richiede tempo e confronti di quasi 
tutti i vasi appartenenti a questa categoria ) , non sem* 
brano scoprire che i primi e deformi tentativi dell' arte 
nascente. Se poi si. fece trasportar troppo presto e trop» 
pò lontano nelle sue combinazioni e conclusioni , un tal 
eccesso dovrà in un uomo infaticabile e diviso tra le piii 

< Un breve raggnaglio de^ vasi scoperti a Cere sin dal 1831 vien 
dato dal Jahn Munchn. V(U. p. LXYI sgg. Tra essi vi sono vaij insigniti 
dei nomi di artisti, de^ quali si conoscono altri lavori provenienti non 
solamente da altri siti deir Etrurìa, ma da (^apua , Girgenti e fino da 
Paoticapeo; cf. Brunn Gesch, d, griech, KiinstL II, p. 644 sg. 
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svariate occupazioni giudicarsi con maggiore indulgenza , 
che non si farebbe in un altro meno spiritoso ed inge- 
gnoso. Lo sviluppo d* UDO studio severo dell' antica 
scuola ceretana dipenderà in parte da^ progressi che si 
diranno, o nò, nell' apprezzamento e nelPinteUigenza 
deir arte ellenica in genere ; in queir intelligenza che 
non solamente si dilata ne* campi estetico-retorici ed in 
vasti confronti, ma che sa penetrar al fondo , che rac- 
coglie con fino senno e solida dottrina , e sa rilevare e 
cpngiungere con chiaro metodo ciò che ha saputo portar 
Tarte antica nelle migliori sue epoche alla cima della 
perfezione* Giacché quanto meglio sapremo apprezzar 
l' uomo nella sua maturità , tanto piii fiicilmente riusci- 
remo a riconoscere già pur negli anni delF insegnamento 
quei principi particolari , che lo distinguono dal volgo e 
che ne accennano il posteriore sviluppo. E lo indagar i 
rapporti occulti , tanto neir arte , quanto in ogni ge- 
nere di scienza storica ed in tutta la natura, sarà sempre 
un argomento che allctta e che promette lai^o frutto. - 
Se nutro la speranza , che una volta si fisseranno i certi 
contrassegni d' un* antichissima scuola ceretana , distinta 
da altre scuole arcaiche e piii antica di queste, - scuola 
che, se non esclusivamente, almeno di preferenza si tro- 
va rappresentata ne* Musei Campana, — e che essa se- 
gnerà un' ^poca distinta nella storia dell* arte , io per 
me sarei d* avviso che questa scuola, sebbene uscita da 
Corinto, per riguardo alle circostanze sopra esposte non 
debba chiamarsi scuola corinzia , come vien nominata 
nel catalogo Campana , apertamente dietro V autorità 
ili Braun, nonché dal mio caro amico Gerhard ^ in un 
primo estratto di questo, sia pure poco scientifico, tut- 
tavia sempre importantissimo catalogo ; ma la chiamerei 
distintamente scuola ceretana. 

F. T. Welcker. 

• 1 Àrch. Zeit, 18S9. p. 9»*, noi. 2 ; p. 104*, not. 5! ; S4. 

Annali 1859. 17 
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ARIANNA RAPITA DA DIANA, 

( Tui^. ^ agg. Z. ) 

Pubblichiamo snlla tav. d' agg. L il disegno d* uno 
specchio appartenente alla raccolta del sig. barone Mee- 
ster de Ravestein, che, per quanto si è potuto sapere, 
proviene dal suolo di Palestrìna. È facile riconoscere 
in esso una replica d' un altro proyeniente dalla mede- 
sima località ed ora esistente al museo di Bologna, pub- 
blicato dai Grerhard ( Spiegel I, 87 ) e descrìtto ed il- 
lustrato dair Uhden (ìnteUigenzbUat der allg. Littzeit. 
1836, n. 38, p. 290 sgg. ) e dal Jahn (Arch. Beitr. 
p. 279). La corrispondenza però non è tale da non 
dar luogo a Tarie e rilevanti differenze ,- giacché, pre- 
scindendo da alcune particolarità nel soggetto rappre- 
sentato, delle quali, parleremo piii tardi, in primo luogo 
le figure suU' uno sono poste a rovescio deir altro. Lo 
stile del disegno poi in quello di Bologna sembra se- 
gnar un' epoca di transizione, che cerca di liberarsi dall' 
antica rigidezza, laddove nell' altro mantiene quell' an- 
tica semplicità che tanto conviene alla tecnica di questa 
classe di monumenti. Se dunque la prima notizia di 
questa replica d'un monumento molto singolare {>otea 
rìsvegUar il sospetto di falsificazione moderna ( Arch. 
Anz. 1869, p.; 61^ ) , basterà già Y aspetto della nostra 
tavola per garantirne V autenticità , che inoltre dietro 
l'esame dell'originale istituito dal dott. Brunn in nessun 
modo può essere rivocata in dubbio. Si distingue anzi, 
secondo lui, questo specchio per una bella patina e 
per mirabile conservazione: merito tanto piii pregevole, 
in quanto che l'altra copia in alcune parti importanti 
ha sofferto di molto. 

Sulla parte destra della composizione sta Diana ^ 
vestita di ricco doppio chilone e fregiata di ste&ne , 
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guardaiidò fisamwte ÌDnaQ4 a se. Oltre che porta nelU 
Moislra Tarco, suo solito attributo, e tre freccia, è di- 
stinta anche del nome scrìtto in caratteri etruschi $ il 
quale, benché espresso poco correttamente, come tutti 
i nomi di questo specchio (SNt>M1t<]A), fa travedere 
chiaramente gli elementi del nome di Artemide , scrìtto 
^\,vo\^Arthem^Artem^Artumes^u4[rta\m (v. Fabretti 
Glossar, ital. s. vv)« Porta essa nel braccio sinistro , 
e sostiene in parte eziandio col destro, un^^ltra donna 
figurata in proporzioni più piccole , che tutta involta 
nel manto e distìnta anch* essa della stefane, è iosi-* 
gnita del nome AUa» Dirimpetto a Diana sta un 
uomo barbato tulio vestito , indicato come Bacco 
con sufficiente chiarezza mediante il cantaro nella sua 
sinistra e per 1* iscrizione IVMWBV8 (Phuphlunus), seb- 
bene dalle soUte rappresentanze si distingua alquanto 
per aver la testa fregiata non di una corona di pampini 
od edera, ma di alloro. Egli guarda verso la piccola 
donna sul braccio di Diana, alzando la mano sinistra 
con quel gesto, del quale gli odierni Italiani si servono 
nel salutare, e che corrisponde alquanto a quello spie- 
gato dal Jorio (la mimica degli antichi p. 216 e 222) 
per K riconciliazione o perdono b. Con non minore at- 
tenzione la piccola donna dirigge i suoi sguardi verso 
di lui, mentre l'aria di Diana sembra piuttosto indit 
ferente, né curante^i gran fiitto del dio. Aocanto a que* 
sto, in modo che ne vien coperta gran parte della sua 
figura , sta Minerva , anch^ essa distinta dall* iscrizione 
ASi4<lHSIM> invece di Menrfa. É vestita di doppio 
chitone, peplo ed egida, e porta sulla -testa Telmo, di 
sotto al quale fluiscono sulle spalle gli abbondanti ca<- 
pelii; i polsi sono fregiati di armille. £ munita inoltre 
di ah, che non di rado le sono date in monumenti 
etruschi. Anch'essa guarda verso la donna sostenuta da 
piana e solleva a mezzo ambedue le mani, come phi 
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sorpreso da un improvviso incontro cerca di rispingere 
o arrestare ciò che gli si para innanzi. Oltre a queste 
quattro persone troviamo ancora sai suolo tra i piedi 
di Diana e Bacco una testa di Sileno senza nome, il 
cui sguardo sembra esser diretto verso Minerva. 

In genere non può restar alcun dubbio intomo 
al mito figurato sul nostro specchio. Giacche dovendo 
riconoscere di necessità nelF iscrizione AU3 uno sba- 
glio o una forma particolare del nome etrusco di Arian- 
na, Evia , è chiaro che qui , come sullo specchio di 
Bologna, è rappresentata Arianna rapita da Diana sul- 
r isola di Dia o Nasso. La prima notizia di questo 
mito ci vien data nei noti^'versi delF Odissea XI, 321* 
326, ma, come rileviamo dalle notizie degli antichi in- 
terpreti, fi] poi sviluppata in varie diramazioni. Ne* ci- 
ta ti versi vien detto soltanto: 

^c^pi7v re Hpiìf^piv Te liov ìiQtkny r 'Apca^i/yjv ^ 

xoupyjv Mivcdoc o)>où(fpovo^^ yjy Trote Qin^tùq 

ex KpiónQ^ e'^ youyàv *A^Yiva(ùy Upatav 

Tiyt ficv, où9^ ànivrìVOm napog ài [uv "Apttfug i^va 

Aii7 év oifiL(fipÌTr,j Aiovv7Gu [lapTìjpiri^tv. 

Non viene dunque indicato il contenuto deiraccusa di 
■Bacco, né la ragione particolare , per la quale la dea 
della morte repentina rapi a Teseo l'amata sua sposa; 
ma veniamo informati per la nota di Eustazio, che ne 
esistevano due versioni: *ùg i^ inpijPm navra xcera 
voijy tS Qm^u j Xa/3wy xnv 'Aptaivnu xal toù; aw aur(> 
*Att«xouc ì5i5éovc xaì xàq nap^ivov^^ oKonT^t [léong vuxró^. 
xoti i^poacpaia^tiq rj5 Aca, y>770( iè «un? itpo rwcJKpjs— 
rriq iepà Awvujou, g xaì N«?5« eJcXyj:&>3, c^iXel tj 'Apid^ 
ivip. iKiiTxax iè 'A^YéVX xeXeuec, aóxnu iiaocuxa irXecv e^V 
'AS^Tjvac* di àyoLfjrig nout oured. Aióvu7oq di xarau^p- 
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paiioi^ l xaXò^ Oij^eùc icepifiés viv eùtpyixtv^ xai iìfiXxii 
To Tov d'aver rou «yenacodi^roi/ 7; encTrorov^a rot^ roccuroc^ 
"Apre/xec , • • • ot fxévr^c veurepoi ^aat rov Aióvt>(7ov étrc- 
arayroE /icrà ròv Onaitù^ dnÓTtXouv ioin^i aùrft arétpayev 
X,pvryGW , xat fteyevra uccpuixv^tOOifT^ai. r/jv Jè 'Apre/iAev 
«veXetv ai5t>;'v cSs 'npodoiÌ7xv vnv rrapSevIav, yorepov <Je év 
roTs ctTcpoti viSyiycct aunjy re x«£ ròv pv^évrot (jrcyayov 
xaì ròv ai>r^ dxokGvBovyva xvva. A tenore dunqae del 
mito più recente la cagione dell* ira di Diana era la 
relazione amorosa di Arianna con Bacco; a tenore del 
pih antico piuttosto quella con Teseo, e Bacco vi fi- 
gurò come accusatore. In un altro scolio lungo spet- 
tante agli stessi versi omerici vien comunicata soltanto 
la versione più recente, e come autore ne vien citato 
Ferecide. Vi si dice, cioè, dopo che è stato raccon- 
tato, come Teseo dietro P impulso di Minerva abban- 
donò Arianna: KatoXoyypoptévioc ^« tiJc 'A^piUvrìq >j 'Aypo- 
diTTo iinfayeL7a ^ocppùv aùcri izapccivéìj Aiovv7ov yxpifjei^at 
yyjvouML Kal tùxkert ytvio^au G^tv ^lòg inifotvetg (JiÌ7yerat 
aùrr, xai itùpuToct azifavov aùty xP^^^^^j ^^ ocv^tq oi Bzol 
ìi0CT7ì7TÌpi7ay T^ ToO ^lovwjoj yjkpiTu ivcctpt^rivcti de auTTJv un 
'ApripLiSoi npotixivrjv zriv itap^zvLav. in laropicc napx $epe- 
kvìy}. Nel qual passo secondo il nesso delF orazione le 
ultime parole npo&pLivmv riy nap^tvioLv possono riferirsi 
soltanto al rapporto di Arianna con Dionisio. Del re- 
sto 5' intende per se stesso, che la distinzione fatta da 
Eustazio d'una forma più antica e più recente del mito 
è di un valore affatto relativo siccome fondata sopra 
quelle autorità sole , che il caso ha voluto conservar 
a noi. Giacché dall' una parte Ferecide di Lero , del 
quale senza dubbio qui si tratta, nelle sue 'Ircoplou non 
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di rado sembra aver ricercato le favole piii antiche di- 
rimpetto ai racconti volgari de* poeti; dall* altra parte 
ciò che qai vien comunicato sotto il suo nome, ci fa 
assolutamente l'impressione, come se vi fosse stata T in- 
tenzione di combinar i varj momenti di due miti dif* 
ferenti a formarne uno solo: Tuno, cioè, della figlia di 
Minosse rapita da Teseo e poi toltagli; Taltro della sposa 
di Dioniso trasferita tra le stelle. E nemmeno quest* 
ultimo potrà esser considerato come il prodotto d' un' 
invenzione tutto recente, sebbene i versi della Teogonia 
Esiodea 940-949, nei quaU esso vien menzionato per 
la prima volta in tutta la letteratura a noi conservata, 
dietro il parere degli antichi interpreti debbano la loro 
origine ad una interpolazione ^. Giacché secondo ogni 
probabilità la persona di Arianna avea una relazione 
diretta ed originaria al culto di Dioniso patrio a Nasso, 
mentre non & introdotta nella letteratura se non piit 
tardi, come tutto ciò che si riferisce al culto di que- 
sto dio: così almeno sembra ^ se troviamo che Plutarco 
nella vita di Teseo e. 20 parla di un doppio culto di 
quest* eroina nella détta isola ^. E sembra di piii, che 
la sede propria del mito di Arianna e Dioniso sia slata 
appunto r isola di Nasso; quella del mito di Teseo ed 
Arianna all' incontro la piccola isola di Dia vicina a 
Greta: combinati poi i due miti , le due isole furono 
confuse o credute identiche nella tradizione. — Da 
un'altra parte si può suscitar anche la quistione, se i 
sopra citati versi della Nekyia contengano infatti la for- 
ma originaria del mito, che riguarda l'unione tra Te- 
seo ed Arianna, o se in essi non abbiamo forse a ri- 

^ Cf. Gerhard uber d. hesiod, Theogonie, p. 124. 

t Gf. Hoeck Ereta li, 141—157. Per la ragione addotta nel testo 
ttoo potremo conaeatìi* coirasseRioae di GeHianl (SemeU und ÀriadnB 
^. ìì)f secondo la quale soltanto la democrazia attica, per accrescere 
onori a Teseo, avrebl)e inventato la cessione della sua sposa a Bacco^ 
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eono6cere il più antico de' nulkieronssimi tentativi 
oprati dai poeti attici a rendera ragione dell' abban** 
dono d'Arianna da parte di Teseo ^: giacché l'epiteto 
di Minosse dXoofptùv accenna F orìgine attico di questi 
versi ^« Di giudicarne con piena certezea siamo tanto 
meno in istato, io quanto che ne da questi versi stessi 
ne dalle parole degli smtichi interpreti risulta chiara- 
mente, quale sia stata la ragione che determinò Dio- 
niso a rivolgere V ira di Diana sopra Arianna. Se vo- 
gliamo credere ad uno scolio riguardante le ultime pa- 
role del v. 32S ^ col quale per un leggerissimo cam* 
biamento si potrebbe accordare anche la notizia di Eu- 
stazio 3. Arianna avea oltraggiate Dioniso , per aver 
consummato nel colui sacrario il suo matrimonio con 
Teseo; mentre secondo la lezione volgare presso Eu« 
stazio ^ commise il delitto piuttosto nel sacrario di 
Diana. Goirultima versione^ nella quale il motivo del 
dio spicca meno chiaramente ^ non sarebbe impossibile 
accordare un supposto del Preller ^ « non confermato 
peraltro da veruna testimonianza antica , secondo il 
quale si dovrebbe sottintendere , che la corrispondenza 

*• Il secondo ìd ordiore cronologico allora sarebbe quello riferito da 
Esiodo presso Plataroo (Thes. e. 20); giusta il quale Teseo per amore 
della bella Aegle fu indotto ad abbandonar Arianna; altri oonosdamo 
da Plutarco 1. 1.; Diodoro lY, 61; V, 51; Paus. I, 22; X, 29; Schol. 
Theocr. H, 45; Hygin. fab. 43; Serv. ad Virg. Georg. I, 222. 

2 Cf. Hoeck 1. 1. p. 141 ; 142 ; Nitzscb Ànm. zu Hom. Od, 
voi. IH; p. 251. 

> Scrìvendo presso di lui: tTriì ìv r(^ aurou (invece di aiìr^i) Up^ 
f7vo^<r^ tu BntTu xT^- Lo scolio dtato nel testo è questo: 'Eittt xarc- 
fAaprvpuo'iv «ùrigc ddiption puyccoDc «v tw rcfACvic aÙTOv (cosl) tw ©!?«?• 
ti Si vtwTtpoi ffofft 7taToìkuf^Et9ot.y 9Mrnv virò OittfcoK «piroyijvac viro 
Tou AtMvaou* 

« È probabile, che presso lo scrittore, dal quale Eustazio cavò la 
sua notizia, precedesse immediatamente la menzione di Diana ommessa 
poi da Ini; mentre non si può negare, che piuttosto T «vrov dello s^o* 
Up citato nella dola antecedente sembra dover la sua origine lyl Un)^ 
pongettura anziché V «ÙTqc del testo volgare. 

( Griech^ Myth. I, 423. 
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amdrosa di Arianna con Dioniso avesse preceduto quella 
eoa Teseo, e che ii dio per gelosia del fortunato ri- 
vale avesse abbandonato l'amata aU^appassionata seve- 
rità delia dea della castità. Se un tale supposto fosse 
giusto, è ben vero che qui s* incontrerebbe una com* 
inazione de* due elementi del mito d' Arianna , colla 
sola differenza, che essi qiù sarebbero posti neU^ordine 
cronologico inverso del mito posteriore. Ma di deci- 
dere questo problema, qui non è il luogo* Per 1' in- 
terpretazione de'monnmenti delibarle basta ritenere, che 
esistevano due versioni sulla morte d* Arianna, e ohe 
secondo Tuna ne fu cagione la sua relazione con Te- 
seo, secondo l'altra quella con Dioniso. 

Sul nostro specchio,, al quale ora ci rivolgiamo, 
come su quello di Bologna, è chiaro ch& il supplizio 
di Arianna vien indicato coir esser essa asportata da 
Diana : pel qual atto ci vengono ricordate senz' altro 
le espressioni degli antichi interpreti iviikt^ avoupsS^i/oK. 
Il modo particolare della rappresentanza era dato quasi 
di necessita, per le condizioni dello spazio : giacché il 
gruppo d^una donna o fuggente o già cadente, e d'una 
dea che tira V arco , adattatissimo per un bassorilievo 
di forma larga, non potea trovar luogo dentro i limiti 
ristretti d^uno specchio: su quello del barone de Meester 
il significato particolare di Diana in quest'azione è ac- 
cennato inoltre per le tre freccio, che essa porta nella 
sinistra insieme coli' arco. Ma ora nasce la quistione , 
quale parte alFazione abbiano le altre due divinità qui 
presenti. Quanto a Minerva, la tradizione scritta la 
mette soltanto in relazione colla partenza di Teseo da 
Nasso, non con la morte di Arianna,* onde la sua pre- 
senza in questa scena non è chiara per se stessa. Bacco, 
secoodochè Tartista segue la versione piii antica o piii 
recente,' può esser presente come accusatore o come 
seduttore di Arianna : quale delle due interpretazioni 
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sia la' piii giusta , può riàultare soltanto dall' esame 
comparativo del contegno delle dìvìnilk in ambedue 
gli specchi. Per mala avventura la difficoltà d* una deci- 
sione vien accresciuta per la circostanza, cHe sullo spec- 
chio di Bologna il gesto deUa mano di Bacco non si di- 
stingue piii, essendo corrosa in questo punto la superfi- 
cie del bronzo $ e che il gesto di Minerva neUi due 
specchi non è perfettamente identico. In quello di Bo-* 
logna il contegno della dea è imperioso, giacché stende 
V indicatore della destra verso Arianna, mentre la sini- 
stra semiaperta sembra accompagnar un tal gesto; nel 
nostro specchip all'incontro resta incerto, se la dea 
vi stia per arrestar o dissuader una qualsiasi azione o 
per esprimere il suo sdegno; sua essendovi poca probabi- 
litk che voglia dissuader Diana, potremo ravvisar sol- 
tanto Fórrore dell' empietà di Acìanna, verso' la quale 
è diretto il suo sguardo. 11 contegno di Bacco forma 
apertamente un sigmficante contrapposto con quello della 
dea che gK sta accanto: giacché, in opposmonè alla 
veemenza di Minerva^ <:olla sua sinistra alzata sembra 
ammonir ben^namentct, o quasi si direbbe , raddolcir 
la passii^ne. Onde resta poco probabile, che l'artista 
qui rabbia voluto figurare come il seduttore di Arianna^ 
sembra piuttosto aver seguito la versione plii antica , 
secondo la . quale Bacco avverte Diana , che Arianna 
nel tempio (sia del dio, ossia della dea) si era c^- 
giùnta eoo :Teseo, di che l'ira di lei prende cagione. 
Così le divinità qui presenti tutte e tre in vario modo 
danno segno della loro disapprovazione al delitto di 
Arianna : Minerva, si mostra veementemente sdegnata , 
fiacco la biasima con minor severità. Diana manda ad 
effetto la pena. Siccome dietro quella stessa versione 
più antica Minerva é quella che comanda a Teseo di par- 
tir dall* isola di Dia, cosi è chiaro, che sotto ogni rap- 
porto essa si móstra avversa all' amore di Arianna e 
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Teseo: e di tale supposìziooe forte potremmo servirci 

asDieeir la situazione alnuanto eoimmatioa finirata mllo 
specchio di Bologna. Giacché ci offende il trovarvìsi 
la dea in contegno imperioso, laddove Arianna già vien 
asportata da Diana, né sembra capace di eseguir cp^ìr 
siasi altro comando,* onde potremmo venir condotti a 
siq>porre, esser derivata questa rappresen(an2» da un 
originale, sul qoale oltre a Diana ed Arianna fosse £h 
gurato anche Teseo* Allora il «contegno di Minerva ai 
riferirebbe a questo siccome invitato da lei a partir 
dall^ isola. In maniera analoga il mito pia recente é 
stato trattato in un dipinto vascolare presso Geduardi 
etr. a. kamp. Vas. t. YI-^YII: Blinerva si preàenta 
a Teseo colla destra alzata» comandando e seciAa dub* 
bao intimandogli la partenza* mentre dall^ altra parte 
Bacco già abbraccia Arianna. Se fosse così, si dovrebbe 
confessare, che l'artista del nostro specchio si sia. mo^ 
strato senza fallo più giudizioso di quello dello spec*^ 
chic di Bologna, adattando V aileggiametifeo delle figure 
alla situazione cambiata; laddove qtiesto ritenne il ge«- 
sto di Minerva, sebbene foose ommessa la, persona, a coi 
quello si riferiva. — L' indovinar, quale sia slato il ge^ 
sto di Bacco sullo specchio di Bologna, sembra ora ùa- 
possìbiie. Quanto al nostro, vorremmo ritenere t che 
r intenzione dell'artista si sia ristretta a formar un con- 
tri^pposto artistico colla veemenza di Minerva^ ma che 
in nessun modo abbia voluto accennar a particdarità 
recondite del mito; giacché almeno il rapporto erotico 
tra Bacco ed Arianna e la susseguente apoteosi di questa 
sembrano essere ^tate estranee a quella forma del mito, 
che, a noi conosciuta per il commentario di Eustazio, é 
stata seguitata dairartista« Se vi fosse qualche ragione» 
quale infatti non esiste» di supporre simili relazioni piut- 
tosto nascoste, potremmo forse nella stessa corona d' al- 
loro sulla testa di Bacco trovar un' indicazione- del suo- 



TASO CBIRANO. Ì67 

eesso ^9 esiendodiè a lui toccò in sorte il possesso di 
Ariamuf laddoTc ova non vi nconosoianio se non che un 
nnoTo esempio di quella confusiooe di simboli apollinei 
e dionisiaci^ che pero in altre parlicolarìta si manifesta 
pili di frequente che in questa: cf. Gerhard griech. 
Mjth. $ 540 ia» E tanto piii veniamo conferniati in 
tale opinione, in quanto che sullo specchio di Bologna 
troviamo' Bacco munito della solita corona dà edera. 

La testa di Sileno^ che in ambedue gli specchi ve- 
desi tra i piedi di Diana e di Bacco» non sembra aver 
una relazione diretta all^vùona^ ma serve soltanto ad ac- 
cenoard k locaUtà, essendo noto» che i Sileni neir origi** 
nario loro significato, sono demmii dell' acqua corrente; 
cL Weloker Naehtr. ^ur a€sch. Trilogie p. 214 ^ 
Sreller griet^. MjrthoL I, 432; MichaeUs negli Ann. 
djBll' Inet. laSS, p. 302. 

L. SCBMDV* 



VASO GERETANO DI SIGNIFICATO INCERTO. 

( Mon. delP Inst. voi VI, Uw. XXXIF.) 

Quanto piii difficolta offre la spiegazione di qual- 
siasi monnménlo antico , quanto più oscuro ed enim- 
matico è il suo significato * cpianto.piii stretto il nf^do 
da sciogliersi f tanto piti grande si è l'interesse. che co* 
tal rappresentanza' ci desta e tanto più aggradevole il 
riuscire a trovarne la giusta spiegazione. Ma vi soXK> 
puranche delle rappresentanze» che si sottraggono fino ai 
più dihgenti e piii fervorosi tentativi dMnterpretazione 

^ Che la corona d' alloro poaaa almeno aver un tal significato , h 
stato accennato da Gerhard AuaerU Vas, II, 149, dappoiché ne avea 
btto motto 0à Welcker, BoU. dell' lost 1841, p. 181; 182. 
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e ddudono qualunque prora si faccia d' iadaganie il 
senso preciso. Intanto invece di ritenere per se siffatti 
monumaiti e di aspettare qualche ispirazione più fe- 
lice, sarà piii ragionévole di prc^rli al comune esame 
di tutti quei dotti cbe si occupano dei nostri studj , 
sperando da loro la soluzione dell^enimma a noi in* 
dissolubile e ristringendoci a quelle osservazioni che ci 
è dato di fiire intorno alla composizione in genere. 

Attenendoci a qaesti principi , ^ simili circostante 
anche da ahri ammesd, pubbhchiamo ora la riprodu- 
zione d' un vaso a calice, il quale, probabilmente prò* 
veniente da scavi ceretani, gik &ceva parte del museo 
Campana, nel cui catalogo si trova descritto sotto il 
numero . 797 della sesta serie. Essendone stato man* 
dato un disegno ad alcuni dotti , che riveriamo fra* 
lumi della nostra scienza, ma respiato da essi come ines- 
plicabile, il sig. dott. Brunn m' incaricò d'accompagnarlo 
con alcune parole ^ nel qual incarico mi serve almeno 
di conforto l' aver tali esempj e compagni nel confes- 
sare la propria insufficienza. Ed è tanto piii strano non 
prestarsi le rappresentanze della nostra stoviglia ad una 
soddisfacente spiegazione , quanto piii chiaramente al 
primo aspetto sembra espressa Tazione, ed. inóltre ve- 
niamo aiutati da* nomi ascritti a talune deUe figure. 

G)me quadro principale ci si presenta senza fallo 
qudle che in mezzo fra alcuni alberi esibisce un guer- 
riero 'ferito , afferrato da un altro giovane. Giacche 
questa parte del vaso, quantunque anche Faltrà sia trat- 
tata non senza diligenza, mostra un* esecuzione molto 
più fina ed esatta, come vediamo p. e. nel disegno 
caratteristico degli ulivi, negK occhi delle figure, nel- 
l'indicazione delle Uneae intus sparsele che servono 
ad accennare i muscoli e la struttura del corpo, nei 
capelli, la cui crespezza yien indicata mediante piccoli 
puntini sporgenti; la qual crespezza è da osservare che 
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apparisce soltanto nette parti estreme della capìéllatora 
(conf. p. e. Gerhard auserl. Vasenb. I, 22), siccome 
pure nelle sculture arcaiche i capelli lisci e semplici 
finiscono in un cerchio di rìcci che circonda tutta la 
testa. MelFombra adunque di tre ulivi ramosi un gio- 
vane guerriero, munito di elmo , di gambali e d' una 
clamide, che gli cuopre una parte del petto e le spaUe, 
giace caduto per terra , lo sguardo languido fissato al 
suolo, mentre insieme col sangue , che scorre da una 
ferita del fianco destro, se ne vanno le forze e la vita. 
L^altrq giovane, che porta anch*egli le ocree alle gambe 
ed ha cinta la vita d* un mantello a guisa di scialle , 
s^avvicina di dietro e gli sorregge le spalle colla destra, 
stendendo il braccio sinistro verso un grande scudo 
tondo, insignito di un serpente, il quale è sospeso dal- 
V albero iu mezzo. Queste due figure foi'mano un 
gruppo benissimo composto, in qualche modo compa- 
rabile colla composizione ben conosciuta di Pilade ed 
Oreste CWinckelmann Mon. ined. 149. 150) o sia di 
due Niobidi (Visconti Mus. Pio Clem. IV tav. 17a), 
il cui significato però resta tanto oscuro che possiamo 
domandare, se il giovane quasi ignudo sia Tavversario 
vincitore di quell'altro caduto, ovvero se venga per ami- 
chevolmente soccorrergli. Per la prima supposizione 
si può addurre la corona di heliac ^ , che sembra ac- 
cennare il vincitore; ma la corona non solamente non 

^ Così diìaniB a ragione il Brunn ( Bull. 18SK9 p. 137 d. ) questa 
pianta, che trasse senza dubbio il suo nome dal verbo s^cor^uv a ca- 
gione dei ramicelii contorti ed avvolti come nel nostro esempio, men- 
tre il Gerhard ( awerì. Vasenb. I p. 82 seg. ili p. 75 ) ed il Jahn 
(Munehn, Vasens. n. 6) vi ravvisano lo sndlaXj la cui natura sk/Uìis 
hederae (Piin. 16, 63) è stata bene riconosciuta dal^ Brunn nella corona 
creduta di pampani dal Gerhard (ib. Ili p. 82) e di kelix dal Jahn (ib. 
n. 410). Altri esempj deW helix offrono i vasi presso Gerhard 1. e. Ili 
Uv. 187. lY tav. 282. 285,1. Mon. deU'lnst. I tav. 10. Mus. Cam- 
liana IV 0. 164. 545. Ambedue questi generi di corone seiubrauu tro- 
varsi solamente su stoviglie a figure gialle in fondo nero. 
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sempre è indizio d*iina vittoria, nm talora la porta. fino 
il vinto, come p. e» Sinis superato da Teseo presso Ger* 
hard auserl. Vasenb. Ili tav. 159 » % conf. p« 36 
n. 19 (ove la stessa figura vien chiamata ora Sinis 
ora Procrustes). Guardiamo dunque piuttosto il carat* 
tere generale della scena , che pare accenni piii pro- 
babilmente ad una cura amichevole, anziché ad una 
scena fra due nemici. II giovane coronato si è accorto 
della disgp'azia dell'amico e per meglio poter portargli 
aiuto, sospende le arm^ agli alberi; la spada pende dal- 
Fnno, all' altro ^ta appoggiata la lancia, ed egli va gi)t 
per attaccare al terzo lo scudo. £ vero che non e allatto 
chiaro, se queste armi appartengano. al guerriero ferito, 
oppure se T amico officioso si scarichi delle proprie 
che r impedivano nell'azione soccorrevole; ma consi-» 
derando che il giovane caduto è munito di elmo e che 
porta la clamide da guerriero, mentre Taltro, privo di 
elmo, rha cinta di maniera piuttosto leggiera e quasi 
improvvisatai parmi più probabile, le armi dal giovane 
ignudo essere tolte all'amico per alleviarlo. Potrebbe 
immaginarsi anche un* altra possibìUtà, l'uno giovane, 
cioè* avendo dismesso le armi forse per riposarsi, es- 
sere stato ferito; de] quale infortunio accorgendosi Fa- 
mico prenderebbe le armi per difendere se stesso e 
Famico disgraziato. Intanto Tatteggiamento del giovane 
soccorrente ci persuade che sospenda aozichè distacchi 
Io scudo; e di più se da fuori vi minacciasse qualche 
pericolo, dovrebbe fissare gli occhi incontro all^awer- 
sario, laddove di fatti la sua attenzione è pienamente 
diretta allo scudo. 

Dopo aver cosi cercato di determinare il significato 
generale della nostra rappresentanza, abbiamo da inda- 
gare la scena speciale che Tarlista avea T intenzione di 
porci sotto gli occbj. Nella qual quistione pare ci ven- 
• gano in aiuto le lettere sovrascritte al giovane quasi 
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ignuda, ohe dioono da dritta a siùìstra iSSISVS KAVOS. 
Sembra chiara esservi già stato scritto il nome di Te- 
seo, e se nell'uno dei due personaggi vìen rappresen* 
tato questo, nell' altro saremo propensi a ravvisar uno 
dei suoi compagni j fra i quali tiene onninamente il 
primo posto Pìritoo, Ma ripensando tutti i fatti del- 
Tattico eroe non ho trovato nessuno che ci esibisca 
una scena, in qualche modo da compararsi colla nostra, 
né fira le imprese da Teseo eseguite insieme con Piritoo 
o sia con qualche altro suo compagno , né fra quelle 
ohe lo descrivono dirimpetto a qualche avversario. Se 
adunque nel nostro quadro vien di &tti rappresentato 
Teseo, confesso francamente di non poter piii oltre indicar 
il concetto dell'artista; abbiamo guadagnato un nome, ma 
che offre una nuova difficoltà anziché sparger luce sulle 
tenebre che velano il senso della dipintura. Se invece 
di ISSISVS 1^ fosse scritto ISVIEVS» crederei rappresentato 
Peleo, il quale nella caccia calidonia per isbagUo uo 
cise colla lancia od il suo suocero Eurition ( ApoUodoro 
3, 13, 2), oppure (perché il gueiriero ferito é giovane) 
Attore, figlio di Acasto» che da Tzetze ad Ljrcophr. 901 
vien nominato invece di Eurition; gli alberi indiche- 
rebbero la selva, ove la caccia ha luogo. Ma oltre alla 
difiicoltk, che risulterebbe dalle armi da guerra, .meno 
convenienti a cacciatori, é sempre un metodo troppo 
ardito quello di trarsi da un imbarazzo , supponendo 
uno sbaglio dell* artista e creaudo così un nuovo imba- 
razzo; metodo che non può permettersi fuorché dove il 
nuovo sigqifioato sia tanto evidente, che faccia sparire 
tutte le altre difficoltà. Ma questo non accade nella no- 
stra dipintura , il cui significato al mio parere deve 
essere cercato senza curare l'epigrafe, imperocché seb- 
bene nei vasi dipinti si trovino alquanti nomi degli iddìi 
ed eroi rappresentati coir aggiuntovi xocXóg, sempre però 
questi casi sono rari a confronto di tutti quei nomi della 
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vita comune^ ai quali vien apposto quell'epiteto (Jahn 
areh. Aufs. p. 80 seg. Mùnchn. yasens. p. CXXVI 
n. 947). £ dunque non improbabile, anche d<^ avanzi 
del nome ovvio sul nostro quadro nascondersi una per- 
sona non mitica, ma della vita comune,* siccome p. e. 
presso Platone (Crìtia p. 114 B) vien nominato un 
certo Mneseus^ e fino il nome stesso di Teseo occorre 
talora in tempi storici: Svida nomina uno storico di 
questo nome, ed altri ne vengono mentovati sopra la- 
pidi e monete, tutti, è vero di tempi recenti (C.L Gr. 
277. 1391. Mionnet IV p. 3SS n. 905). Inoltre si 
può coDfix>nlar come analogia V acclamazione tanto fire- 
quente sopra vasi: MefAv<«>v xoXóc. Comunque intanto 
siasi di ciò, lo stesso significato della rappresentanza non 
ne diventa piii chiaro; anzi si può domandare, se 1* ar- 
tista abbia voluto raffigurare un mito certo e non piut- 
tosto una qualunque scena <£ guerra senza rispetto a 
favole speciali. 

Affatto differente si è la quistione intorno al rove- 
scio. La scena ivi dipinta è formata da due gruppi 
divisi, dei quali quello a sinistra ci mostra tre guer- 
rieri muniti di gambali e di clamidi. L*uno, giovane, 
è caduto in terra e mentre appoggiandosi sul braccio si- 
nistro alza un poco il corpo, stende il braccio destro 
verso la £iccia d' un guerriero barbato, il quale colla 
destra afferra la mano del giovane; la sua testa è co- 
perta di elmo e nella sinistra porta la lancia ed il grande 
scudo tondo ornato dell* insegna d' un* aquila. Dall' al- 
tra parte scostasi, coHo sguardo rivolto verso la scena 
teste descritta, un giovane, armato ugualmente come 
r uomo barbato e determinato dall' epigrafe ascrittagli 
per Patroclo (PATPGKtOS da dr.) In mezzo del grup- 
po il nome di Diomede ( AlOWgA da dr. ) è posto 
in maniera da lasciar incerto, a quale delle altre due 
persone abbia da riferirsi. Sebbene peraltro Diomede 
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sogHa essere rappresentato imberbe (confi O. Jabn 
areh. Beiir. p. 396 segg.), io credo nondimeno la nostra 
iscrizione appartenere al guerriero barbato, persuaden- 
dolo il posto e la direzione dell'epigrafe, la quale cor- 
risponde alla direzione dell'uomo ritto in piedi e non 
a quella del giovane stesò per terra; e di fatti agli 
esempi di Diomede barbato annoverati da Jalin se ne 
possono aggiungere quattro altri, ovvj sopra vasi recente- 
mente pubblicati nei Mon. dell' Inst. VI tav. 8. 19. 
21. 22. In ogni ca^ il gruppo in discorso non ne 
ricava pììi luce, perchè nemmeno il significato del gesto, 
che fa il guerriero caduto, è chiaro. Intanto tutto V a- 
spétto della scena fa supporre piuttosto un' azione ami- 
chevole che un incontro ostile di due avversar); e sem- 
brando di piii il giovane caduto in seguito d'' una ferita, 
benché la piaga non sia indicata, è quasi fuori di dubbio « 
che o colla destra alzala voglia implorare la compassione 
e l'aiuto del compagno o stenda il braccio, perchè lo af- 
ferri Tamico, e cosi V alti in piedi. Altrettanto incerto è 
il significato dell' azione di Patroclo, non potendo bene 
distinguersi se paurosamente o preso di stupore se ne 
vada dair anzidetto gruppo, o pure se gettando indietro 
uno sguardo compassionevple verso lo sfortunato amico 
si scosti per prender di nuovo parte alla continuazione 
del combattimento. Quel che è indubitabile, si è che 
nello stesso gruppo vengono congiunti Diomede e Pa- 
troclo. Esaminiamo dunque tutti i fatti, nei quali questi 
due eroi possono intervenir insieme. Cotal riunione non 
ha luogo prima delia guerra troica, perchè, secondo rac- 
conta Pindaro nel nono cantico olimpico, nella spedi- 
zione misia contro Telefo per la prima volta si svelò 
il valore del figlio di Menezio; né può pensarsi ai tempi 
posteriori a quelli descrìtti nell' Iliade, sendochè la morte 
di Patroclo cade nel giro di queste poesie omeriche. 
INemmeno nella stessa Iliade vien menzionato alcun fatto 
Annali 1869. 18 
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d^armi, al quale abbiano assislito ed il Tidide e Patro* 
cloy essendo quello stato ferito nel combattimento intor- 
no alle navi (U. 11, 369 segg.), mentre il compagno di 
AchiUe non entra nell* azione senondiè dopo decisa 
quella dis&tta (IL 16), e subito dopo trova il fatale in- 
tento. Siamo dunque ristretti al tempo intermedio fra 
la partenza dei Greci da Aulide ed il princìpio dellUra 
d'Achille. Ora in tutta quest'epoca non e' è nessun &tto 
d'armi di tanta importanza e di tanta celebrità, quanto 
la suddetta spedizione contro la città misia di Teutbra- 
nia, la quale fu raccontata nelle Kjrpria di Stasino così: 
ayax^evTCc Teud'pco/ca irpo9^a;(oiKn xeni xmcrtV iq IXcov 
titip^ovvm Ti^Xff oc a cxjSoijSyc Oip^ov^póv re tòv IIoXu* 
VUKOVQ xreiyec xaì auroc uiro^ 'Ax<XXéa>c nrpeicnccrac, e ce- 
lebrata dagli artisti con predilezione, specialmente da 
Scopa in una fiimosissima composizione che ornava uno 
de' frontoni del.tempio di Minerva Alea in Tegea (Paus. 
8^45, 4). Ed era questa battaglia nella pianura del fiume 
Caico quella , della quale canta il poeta tebano ( Ol. 
9, 70): 

Mevoirroy * roS ncug ift 'Arpec^aec 



Teu&pavroc TreWov [lokm tara aùu *Ax«^«^^ 
fxcvo^, or' dXxavraQ Aavaoii^ xpi^ctii akioLUjiv . 

(Sor' Ì(i<fpovt iii^ai 

lia^iLV IloetpóxXou jSear^v vóov. 

c{ oif 0eTt0C y oìAlcù yovoQ viv iv "Apec 

i:apayoptiTo pan nore 

Ofivipag azep^e va^io\j7àai 

iafLoiaipi^pirov «('x/^a^. 

Patroclo dunque assistette a quella battaglia con gloria 
particolare, e neppure vi mancò il Tidide, perche da Fi- 
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lostrato (Aer. 2, 16. 17, canf. Tzelzq Anieh. 273 
segg. ) vengono mentovati come i principali propugna- 
tori dei Greci in quell'impresa Protesilao, Achille, Pa- 
tracio j Diomede j Stendo, Palamede, i dueAtridi, idue 
Alanti. Ecco adunque un^ occasione che mostra riuniti 
i due eroi, i cui nomi leggiamo sulla nostra stoviglia, ed 
è forse Tunico esempio di cotal riunione che ci venga of- 
ferto dalle tradizioni scrìtte. Ma disgraziatamente per la 
spiegazione piii dettagliata della rappresentanza in qui- 
stione anche quella testimonianza è di poco uso. Im- 
perocché i due fatti di quella guerra, dei quali essa ci 
da notizia, sono la morte di Tersandro e la ferita di 
Telefo. A quest' ultima non possiamo pensare , come 
nessun trattò del quadro vi conviene; resta adunque la 
sola possibilità di ravvisare Tersandro nel giovane fe- 
rito. Ed infatti nion v(^lio negare, essere non del tutto 
impossibile che veramente egli sia Tersandro, aiutato 
da Diomede , mentre Patroclo se ne va per mostrar 
più oltre il valoroso suo animo. Ma nell' istesso tempo 
non posso non confessar che non vi ha nessun indizio 
nella tradizione, che ci costringa oppure ci consigli di 
riferirvi appunto una scena come la nostra ; anzi , la 
morte di Tersandro e per avventura il combattimento 
intorno al suo corpo sembrano aver formato quasi la 
-Ktpinixtta di tutta la battaglia, colla quale probabilità 
poco si combina Y aspetto del nostro gruppo e lo sco- 
stsirsene di Patroclo. 

Arroge una circostanza 6nora da noi passata sotto 
silenzio. Dall' anzidescritto gruppo cioè scostasi dalla 
parte opposta a Patroclo un giovane, vestito in modo 
simile a questo ed a Diomede; le sue fattezze aperta- 
mente manifestano terrore , e sembra portar un triste 
annunzio alla donna , che premurosamente e coli' es- 
pressione di stréttissima attenzione gli vien incontro , 
appoggiando la mano sinistra ad uno scoglio coperto di 
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erbaggio; ch^ per tale vorrei prendere L'oggetto in qui* 
stione, al quale rassomiglia alquanto lo scoglio rappre- 
sentato sopra un vaso dall' Amimone (Gerhard auserl. 
Vcisenb. I tav. 11, 3. O. Jahn Vasenb. tav. 4 B^ 
conf. Mùller Denkm. a. K. II tav. 7, 84). La fem- 
mina — la cui parte inferiore dalla vita in giù è di ri- 
stauro moderno , e poco conveniente , siccome anche 
quella del giovane teste descritto ^^ porta una cuffia 
(Jcekrjphalos) sulla testa e al di sopra dell'abito una 
nebride cinta intorno alla vita, mentre colla destra regge 
uno strano istromento , che può credersi od un tirso 
(colla qual supposizione però poco si combina la foiv 
ma dei fogli, essendo il tirso quasi sempre composto 
di ellera o di pampini ) o piuttosto una scopa formata 
di grandi fogli lunghetti, forse di palma. £ evidente, 
questa femmina ' essere vivamente interessata nel rac*- 
conto del giovane, il quale non può trattare altra cosa 
tranne V esito del combattimento ,• e dal viso ester- 
re&tto del nunzio riesce assai probabile, la ferita del 
giovane^ caduto esser la materia del suo racconto e 
deir interesse della donna. Possono adunque servir que«> 
ste persone a definire il senso dell' intera composizione. 
Ma chi è la donna? Le lettere ascrittele non ce ne in«> 
s^ano punto, anzi non paiono altro che avanzi d'un 
KÀLOS. Il dott. Brunn, col quale mi sono incontrato 
nel supporre una scena della guerra misia , mosse 
la quistione , se non forse vi sia rappresentata Auge, 
la madre di Telefb. Ma oltrecchè non sappiamo niente 
della presenza della sacerdotessa tegeate nella bat- 
taglia al Gaico -< — ed il supporre nel nostro quadro 
due diversi locali , Teuthrania e Tegea , sarebbe non 
meno ardito — saremmo allora costretti a ravvisar Te- 
lefo nel giovane ferito, supposizione colla quale ho detto 
non combinarsi in nessuna maniera 1' aspetto di quql 



gruppo, 



VASO CBEKIANO* 27T 

Eccoci dunque condotti poco men che a quella 
medesima incertezza, la quale velava il significato del 
dipinto della parte antica, colla sola dififerensa, che qui 
( a me almeno ) sembrano più ristretti i limiti , fra i 
quali abbiamo a cercare la soluzione dell'enimma, sem« 
brandomi certo che o nella guerra misia od in una delle 
altre spedizioni, meno celebri però, eseguite' dai Greci 
avanti il principio della /x^vc; per devastare i terreni di 
Troia e delle dtta vicine , deve supporsi avvenuta la 
nostra scena. Ed è assai probabile che di molte imprese 
valorose di quelPepoca, che già formavano Targomento 
di poesie antiche, non ci sia pervenuta notizia scritta, 
ma che alP incontro la memoria se ne sia serbata in 
monumenti d' arte e principalmente nelle variate rap- 
presentanze delle stoviglie dipinte. Cosi il Welcker 
( alte . Denkmaeler III p. 410 segg. = Ann. Ili 
p. 424 segg.) ha ottimamente riferito la pittura di 
Achille curante Patroclo ferito, che fregia il fondo della 
&mosa tazza di Sosia nella colinone berolinese , alla 
battaglia del Caico , benché nessuno scrittore ci dia 
conto di cotale avvenimento^ cosi lo stesso dotto (1. 
e. p. 428 segg. =8 Ann. V p. 219 segg.) ha ricono- 
sciuto ne* quadri d* una stupenda anfora vulcente un 
difello interrotto fra Achille ed Ettore, del quale nem- 
meno ci parla veruna tradizione, e che è probabile aver 
anch' esso avuto il suo posto nelle Kjpria. Sarebbe, 
panni, dietro tali analogie, una cosa non affatto inau- 
dita il trovare eziandio sopra il nostro vaso una scena 
ancora sconosciuta di quella spedizione misia; ma, per 
determinarne il significato preciso, non bastano le tra- 
dizioni che finora sono venute a nostra conoscenza. 
Che altro resta dunque se non che sperare il ritrova- 
mento o di qualche notizia relativa nascosta doveches- 
sia , o d* un monumento d' arte , il quale, oflGrendo o 
delle iscrizioni oppure una combinazione di figure piit 
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chiara , e* indichi quel che per ora dobbiamo confes- 
sar d* ignorare 7 Forse però qualche lettore più addeiv 
tro nella conoscenza dei miti antichi o più ingegnoso 
nel combinare i diversi momenti ' del nostro quadro 
colle tradizioni, ci svelerà pur sens' altro la soluzione 
dell'enimma da me cercata indamo: il perchè non mi 
resta che il dir col poeta: siquid notisti rectius istis — • 

Ad. Mighabus. 



OSSERVAZIONI EPIGRAFICHE. 

1 . Sopra alcune delle iscrizioni antiche riferite dal 
eh. de Saulcjr nel suo viaggio attorno al Mar 
Morto e in altre 'parti della Siria. 

Sebbene le accennate iscrizioni fossero per la piii 
parte pubblicate in prima da altri* viaggiatori, pure toi^ 
nano molto importanti e pregevoli gli apografi che ne 
fece il lodato accademico di Francia in sul luogo nel- 
l'anno 1850 e nel susseguente. Egli per lo più ne ri- 
mette la dichiarazione agli studiosi dell'antica epigrafia 
greca e latina; ed io, avendovi già posto qualche studio, 
segnatamente sopra il Corpus inscriptionum Graeca- 
rum, proporrò ora alcune brevi osservazioni sopra qual- 
cuna delle riferite dal eh. de Saulcy. 

• Nelle vicinanze dell'antica Heliopolis egli si tra- 
scrìsse i seguenti tre fi^ammenti di un' iscrizione sepol- 
crale scrìtta in belle lettere sopr' esso il listello della 
cornice del monumento in gran parte guasto (T. IT 
p. 614): 



/ 
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a. 
ETPAPXOTKAIATS . . . 
^ANEeHKEN 
b. 
eTrA©HPZHN0AnpflAT2 

0TI0I2MN. . • H2XAP1N 

<?• 
0UYI0I2 

11 de Sftulc^r avverte, che il Boeekh ^ovvero Franz) 
non potè pienamente dichiarare questi importanti fram- 
menti , non avendo alla mano che la sola troppo di- 
fettosa copia datane dal Pococke ; e si avvisa che il 
Zenodoro qui ricordato sia quello che si ebbe in ap- 
palto la tetrarchia di Lisania con altre contrade vi- 
cine, e che avesse un fratello di nome Lisania. A me 
pare più probabile V avviso del eh. Franz, che reputò 
questo Zenodoro uno de' posteri del Z«nodoro memorato 
da Giuseppe Flavio. Goll' apografo del eh. de Saul<^ 
vuoisi confrontare quello che ne ritrasse sul luogo il 
P. Ryllo d. C. d. G. nel 1838 (Patritius de Es^an- 
geliis t. n. p. 43B), ed è come segue: 

a. 
. . erTATHPZHNOAPflATI. . 
. . zrriOKM 2XAPIN 

b. 

"TPAPX0TKAIAT2 

_ANEOHKlll! . . . 



• • 



• • 



L'O posto in principio della seconda riga del frammento 
b. del de Sanl<7, innanzi alla voce YI0I2, non può 
stare per ragioni grammaticali ; e di fatti il P< Ryllo 
vi lesse invece le tracce di altra lettera, che può ben 
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essere un 2, finale di liioig o d' altro aggiunto apposto 
alla voce TI0I2. Del resto, chiaro si pare che il fram- 
mento a del de Saulcy va posposto air altro b ; 
ed il suo frammento e forse spelta ad altro epitafio , 
non veggendosi come la voce TIOJZ ripetere si potesse 
in quello di Zenodoro figliuolo di Lisanìa tetrarca , pro- 
babilmente di quello qbe trovasi meiporfito. da S. Luca 
(Evangel. lU^ /). - 

Nell'odierno villaiggìo Kaff-Haouar il de Saulcy 
rinvenne fra' ruderi di un antico tempio, eh' egli crede 
dell'età de' Seleucidi, la seguente isorizioDe di. tempi as^ 
sai posteriori (7. //• p. 66T)t^' 

OTKIÒCAK i 

BAIOTEYCÈBO. 

KAinEAA$eEl 

TnOTHCKTPiA 
TAprATH i 

« • .. ■ ) M 



s 

f ' . ' 

Egli vi ravvisa gli avanzi di un tempip della dea Sjrria 
jitargatis'y e pensa che V iscrìziope riguardi un qualche 
oggetto consecrato a quella dea da un Lucio figliuolo di 
Ak...baeus^ uomq pio e irriprtnsihile^ leggendo col 
eh. Lebas nella 3 linea KAI AMEM4>0OT posto per 
KAI AMEMIITOY. Ma parmi certo, che senza nulla 
mutare si debba leggere ew«j3[«y] /xf i Jie/xy^st^ ymò Tyjj 
xupia[«] ['A]Tapy«T>7[c] , ovvero f A]Tqpp7aT[i5;oc] 5 vale a 
dire che quel Lucio figliuolo di A e*.. beo , per senti- 
mento di piet^f e mandato da Atargatide dea si- 
gnora del sacrario, vi dedicò un donario. La formola 
ittixf^tlg {mi T^ff X. 'A. equivale alle analoghe stata xé- 

e via dicendo (Franz^ elem. epigraph.gr. p, 335). U 
pailicipio jrei^fidecit può anche reqdersiper iussus (e/*. 
Isoctai. p. 269, e. Steph.), si ohe risponda allVSSyS, 



08MSBVAZK>K1 BPICaUFlGHB. 281 

FVSSA dette isqrÌEÌoni votive latine (Orelli n. 1210)« 
L'aggiimlo RTPIÀ dato ad Atargatide ha il soo ri- 
scontro nelle analoghe dediche, o invocazioni, RTPIA 
NEMECl, AOMNA GtìTIPA (Eckhel t. H. p. 462; 
653), KPONQ KTPia , Ali TQ KTPIO (C. I. Gr. 
n. 4623, 4S68). Nell'iscrizione di Atargatide, forse 
la voce %\ffia ha il significato di dea precipua e tute- 
lare del loco a lei sacro (cf. Pejrvon^ mem* delTacead^ 
di Torino ser. l t. XXIV p. 22: C. I. Gr. n. 
4717). E che la dea Siria avesse culto speciale nelle 
vicinanze del tempio osservato dal de Saulcj, ne lo 
attesta Y 'Arapyaxttov della Batanea memorato nel te- 
sto greco del libro secondo . de* Maccabei (e. JE/Z, 26) 
non molto di^osto da quella località. Il eh. autore 
opina che la località odierna Kafr^Haouar risponda 
precisamente mlT antica Aere dell* itinerario di Anto- 
nino^ ma ne.. dubito, perchè in altre localilk della og- 
gidì ^lamerij ovvero: es Sanarne in^ si rinvennero is- 
crizioni riguardanti ^]x Alpn^ict (C /• Gr. n. 4664 
segg. )• Dubito ancora che la scrittura *A.xapyivn del 
marmo di Kafi^Uùouar rappresenti la vern forma del 
nome delU dea, poiché ella è detta .^hxifyaxiq da tutti 
gli scrittori greci e latini. Del resto, il participio cùjc- 
jSut/ dellai nòstra isorizibne equivale alla formola ««et' 
tu7£^ecav d^altre iscrizioni sacre (C. l. Gr. n. 4668, 
al. ) di luoghi poco lontani» 

In un marmo appartenente al recinto dei due gran 
templi d' Eliopoli, o^di Baalbek, il eh, de Saulcy (t. 
H p. 623) lesse la seguente iscrizione assai malmessa 
dalle ingiurie del tempo e degli uomini: 
• , . • 

. EPrON TOYENAE 
....T...NATQAIOI 
OPPATONOMAPXOY 

RAI TEATOV r' 
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Egfi sì avvisa» che vi si tratti della porzioiie orientale 
di un' opera di jfoitiGcaadcaie , innalzata .da un perso* 
naggioy che fu nomarco, e di fiimìglia consolare; e rir 
mette agli epigrafisti la cura di redinlegrare Y iscrizione. 
Farmi chiaro che legger si debba: '^Ep/ov roS ty^[o{o]* 
r[aTou] ['A]vaTo)./o[v] arpaeravofAapx^^ ^^ ùàavqv. £ sarà 
questi senza meno il celebre AnatoHo prefetto dell'O- 
riente dal 420 fino el 444, e console nel 440 insieme 
con r Augusto Teodosio II. Egli fii uomo munìfico , 
ed avrà innalzato qualche insigne edificio in Eliopoli, 
del pari che in Antiochia (ef* TiUemant^ Théodose 
nrt. XXlf^^. Il titolo arpatoyofxa(p;(i9ff, ,ohe manca ne' 
lessici a me noti, forse comprende tutt' insieme il.com» 
mando militare e civile esercitato da Anatolìo in O*- 
nentCt • • 

Prèsso le sovra indicate ruine del. recinto der diif 
templi d*EUopoli vedesi un avanzo di un: acquedotto 
romano, sopra due pilastri, del quale tcovasi ripeènita 
la seguente iscrizione (p^ 624): 

. . . . M DIIS HELIVPOL PRO SALVTE 
DIVI ANTONINI PII FEL AVG ET IVLIAE 
AVG MATRIS D N CASTE SENAT PATRUE 
CAPITA COLVMNARVM DVO AEREA 
AVRÒ INLVMINATA SVA PECVNU 

EX VOTO 

Questa iscrizione era di molto alterata e contraffiitta 
negli apografi del Wood e d'altri ( OreUi n. 19B1 ), 
che nella 4 e 5 riga leggevano: DVMER. IN MVRO 
IN LV MINA , senza dire d' altri gravi errori : ed il 
de Saulcy ha il merito d' averia quasi in tutto redin- 
tegrata. Ma pure dubito che in principio della 2* linea 
legger si debba D N invece di DIVI, tra perchè D N 
ANTONINI ha uno dei dne apografi del Wood, e 
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perchè a Caracalla tuitoc vivente non si poteva dar il 
titolo di DIVYS , che gli fii contrastato anche dopo 
morte. Se in principio dell'iscrizione sussiste realmente lo 
spazio» la lacuna indicata dal de Saulcy forse supplir pò- 
trebbesi I • ET S - M • DIIS HELIVPOL , cioè loi^i 
ET SoU Magnis DIIS HELIVPOL/tonw. E vuoisi 
ancora avvertire , che la scrittura HELIVPOL ( da 
altri rimutata in HELIOPOL) bene sta» e trova il suo 
riscontro in altri marmi (Orelli n. 6632). INelle ultime 
righe dovea leggersi il nome del dedicante, che proba- 
bilmente sarà stato abraso dopo la morte di Caracalla, 
o per ordine di quell'insano e crudele, che lo avesse 
messo a morte, come tanti altri in prima a lui cari e 
devoti. Avvertirò da ultimo, che la frase auro inlumi* 
mire ricorre piii volte nelle iscrizioni romane dell' Al- 
geria (Leon Renier n. 1891, a/.). L'arte del miniare, 
a detto ddl' Allighieri ( Purg. XI ) « alluminare è 
chiamata in Parisi )» : la qual voce probabilmente sarà 
derivata dalla frase latina auro inluminare , giacché 
le dorature d>bero sempre molta parte nelle opere de' 
miniatori. 

Presso il ponte dell'antico Ljcus^ oggidì denomi- 
nato Nahr^'el^Kelb^ nel territorio di Berjtus^ il eh. 
de Saulej (/?. 649) si trascrisse la seguente iscrizione, 
benché egli presamesse che fr>sse stata pubblicata in 
prima da altri, com'ella fu di fatti (Orelli. n. 932)j 

IMP CAES M AVRELIVS 

ANTONINVS PIVS FELIX AVGVSTVS 

PART • MAX • BRIT • MAX • GERM • MAXIMVS 

PONTIFEX MAXIMVS 

MONTIBVS IMMINENTIBVS 

LrCO FLVMmi CAESIS VUM DELATA VIT 

PER 

ANTONINIAWVM SVAM 
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Egli avverte» come « nella 7* riga» salvo la preposizione 
» PER, tutto il rìmaiKnie fii posteriormente smartel* 
» lato 9 senza dubbio per mettere in obfalio il nome 
» della legione ohe avea fililo quel lavoro, e che si sarà 
1» resa colpevole di qualche ribellione ». Cosi volea 
supplire anche VOrelli (n. 932), che riporta piii inte- 
gra questa iscrizione^ ma parmi assai più probabile che 
dopo PERA • • • , come lesse lo Spon^ seguisse il no- 
me di un preside della Siria-Fenicia (cf. Borghesi iscr. 
diBurbul. p. ftO), che dopo di avere compita queir o- 
pera, cadesse in disgrazia di Caracalla , e forse anche 
fosse da quel crudele messo a morte, come tanti altri 
personaggi illustri. Neil' 8^ riga T apografo dello Spoa 
ha AINTONINIAISAM SVAM , e queUo del de 
Saulcy ANTONINIAN VM SVAM. AH' ANTONINlAr 
NVM forse precedeva SODALEM.; e seguiva .poi 
SVum AMfCum, come AMICVM SVVM in altra ana- 
loga iscrizione di Abila dell' Abilene ( OreUi n 4M7 : 
de Sàulcjr t. II p. 696,. 697), che ricorda oome la via 
che di la passava, fìi rifinita dai due firatelli Augusti M. 
Aurelio e L. Vero PER IVL • VERVM LEG PR • 
PR • PROVINO • STR • AMICVM SVVM IMPEN- 
DIIS ABILENORVM. E vuoisi avvertire che H titolo 
amicus suus deesi probabilmente tenere per deno- 
minazione ufficiale , anzi che semplicemente officiosa ; 
vale a dire che i due Augusti avranno impartito a'pre- 
cipui loro ministri il titolo di amicus ad imitazione 
dei re parti, de' Seleucidi*e de^Lagidi (cf. Letronne^ 
Ree. des inscr. de VÉgypte I p. 360: Corp» I. Gr. 
t. IHp. 29: IMachab. II, 18: X, 18, 66: Forcellini 
Lexic. s. "v. AMICVS n. 4, 6), 

Avrei pur voluto dare qualche altra notizia di 
questo Giulio Vero preside della provincia della Kria 
sotto i due fratelU Augusti, intomo all'anno 166 {cf. 
Eckhel yn p. 80-62); ma ne lascio T impegno ad 
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altri di me pHi dotti, e segnatamente al sommo Bor* 
ghesi. 

Del resto Y apografo del de Saulcy conferma 
le lezioni dell' Àbeken riferite dall* Henzen ( suppl. 
ad OreUi L IH p. 492 n. 4997-4998) STR e M • 
VOLVSIVS. Non so poi come l'OrelIi, il Letronne, 
e. a quel che pare , anche il de Saulcy prender 
potessero la sigla 7. per segno di tribuno, mentre con* 
sta eh' ella denota un semplice centurione, neU' iscri- 
zione votiva apposta da lato all'altra istorica di Giulio 
Vero (OrelU n. 4998). In essa mi pare notevole an- 
che la scriltum IMP • AVG • ANTONINI • ET • 
VERI, che vale lìXPeratorum AVGustorum ANTO- 
NINI ET VERI,- di che si vede come il raddoppia- 
mento delPultima lettera delle voci accorciate, per in- 
dicare il duale od il plurale , incominciò si ad usarsi 
a* tempi dei due Augusti fratelli, M. Aurelio e L. Vero^ 
ma non sempre ne da pertulto (cf. Marini^ At9. p^ 
LXXXIVi Borghesi^ Decad. VI^ oss, 7: C. /• Gr. 
n. 6299: OreUi t. Hip. 372 n. 3567). 

Poscriita. 

Avendo io comunicata la surriferita iscrizione del 
console Anatolio al eh. conte Borghesi, egli cortese- 
mente si compiacque d* indirizzarmi le seguenti parole: 
(( La ringrazio dell' iscrizione favoritami , ed ottima- 
mente ristaurata, di Anatolio, che mi era sconosciuta. 
La serie degli onori di costui, notissima a tutti gli scrit- 
tori de' tempi di Teodosio giuniore, è compendiata ne- 
gli atti della prima azione del concilio di Galcedone 
(TLahbe t. V p. 866), al quale intervenne, ove si dice 
magnificentissimus et gloriosissimus magister mili^ 
tiae et eacconsul ordinarius'j mentre nell'azione seconda 
(ibid» p. 1193) se gli aggiunge il titolo expraefectus 
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praetoriL Ma quale di queste dignità si sarà volato in- 
dicare nella lapide colla nuova parola CTP ATONO- 
MAPXOT ? Sara il magistero della milizia , o la pre- 
fettura pretoriana? » Io noi saprei dire di certo , se 
ne rimase in dubbio.il sommo archeologo Borghesi. 
Bensì mi consola il vedere, come il mio supplimento 
èyio^oTazov si risolve in certezza pel riscontro degli 
iyioloxclxtùv àpxóvttav intervenuti al concilio ecumenico 
calcedonese, primo de* quali si fu il nostro Anatolio. 



2. Sopra wi iscrizione bilingue di Efeso 
riguardante la saldezza della famiglia augusta 

di Settimio Severo. 

Neil* anno 1727 si scoperse in Efeso il seguente 
jframmento marmoreo, edito primamente dal GhishuU 
{Ani. Asiat. part. II p. 7 /i. 8), e poscia riprodotto 
dall' Henzen ( Suppl. ad Orell. n. 6497). 

QVOD • EVIDENTI IN ... . lA 

DENTIA • DOMINI • N .... ENAPrE2TATH2Eni* 

ANTONINVS • PII • AV . , . . HMnwSEOrHPGIKAIAN 

. . /CVM TATOITnNAYTOKPATOPaN . • 

PARRIGIDIALES • INSID .... I0YAIA2EBA2THnANTA 

HELICO • LIBERTVS • EORVM • • AAlTnNANGSIftN 

DONVM nnNAnEAEreEPOZAT 



U supplimento datone dal eh. Boeckh è come 
s^e: 

Quod eviderUi in\signique sua pru^ 
dentia domini n[ostri Severus et 
Antoninus Pii Au[gusti et lulia Augu-* 
sia] cum [illis sustulerunt omnes 
parrieidiales insid[iatores 
Helico libertus eorum 
donum. 
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[Ott iiot tHì] ld[ta^ éonjtw npovoiag xr,q 
ivafytovitn^ ini<f\avt9xavn^ te oi xvpcoc 

raxot zSàf aìjT9Kpatipci>v [xoec [ire* aùtSm 
*lov7Jac Ix^a^rn irayra[c Téfividxv toÙq 

x]oi>v dittXiV^epoQ ocil^T&f otué^Mv. 

11 eh. Henzen si attenne in tutto ai supplìmenti del 
Boeckh , tranne che nella i linea pose sustulcrint 
invece di sustuleruni , e può stare Y uno e Y altro 
modo. 

Nelle mie annotazioni al Corpus inscriptionum 
Graecarum^ un dieci anni addietro, io proposi invece 
il supplimento seguente: 

QVOD • EVIDENTI • lUlustrique deorum proibì- 
DENTIA • DOMINI • No^/r/ • Severus . et • 
ANTONINVS • PII • AYGg • piissimi 
Imperatores • CVM • luUa • Aug • omnes 
PARRICIDIALES • INSID/ator(?^ • sustulerunt 
HELICO • LIBERTVS • EORVM 
DONVM • dedit 

Ora rimango fermo nella mia opinione riguardo al 
supplimento deorum ^rof'iDENTIA , che tanto me- 
glio si connette coli* zùae^iararoi rcdt/ Aùzoxpocrópcùy , di 
quello che faccia Y INsignique sua pruDEKTlA. del 
eh. Boeckh; ma d'altra parte ben veggo che il ^lò- 
simi imperatores^ da me supplito, male si sta per ra- 
gione del precedente PII AVG^. Per la qual cosa 
penso y che nella 3" e 4* riga debbasi invece supplire 
PII AVG^. et. Geta. Caes. CVM • lulia. Aug. 5 
giacche , per le cose da dire qui appresso , ed in 'n-> 
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guardo al tìtolo PII AWGusti ed alF omnes insidia^ 
toreSf par certo che F iscrizione sia posteriore all'anno 
198 , nel quale Geta fu <Ial padre didbiarato Cesare. 
Per ragionevolmente redintegrare questo insigne fram- 
mento bilingue, parmi che si abbia da riguardare pre* 
cipuamente la parte latina , che Uene il primo posto 
in questo ed in altri marmi bilingui di Efeso stessa 
(C. I. Gr. n. 2958, 2969), e che servir dovette come 
di testo alla versione greca. A conferma del mio sup- 
plimento deorum /^rooj/DENTIA toma molto oppor» 
tuno il riscontro delle seguenti monete di Settimio Se- 
vero e del maggiore suo figliuolo Antonino Caracalla 
(Eckhel U VÌI p. 186: Seguirti sei. num. p. 140: 
Begerus thesaur. Brand, i. IT p. 703: CimeL mus. 
Vindob. p. Xn lab. Ill^ 2: trésor de num. emper. 
Rom. pi. XLIIy 6): 

1. L SEPT SEV AVG IMP XI PART MAX. 
Busto paludato laureato^ ^oltoa /.^ con Fasta trasr 
versa nella d* e con indizio deW egida in sulT omero s. 

)( PROVIDENTIA. Egida distesa insignita del 
n)oUo di Medusa alata nel bel mezzo. Aur. Arg. 

2. SEVERVS PIVS ÀVG. Testa laureata. 

X P M TR P XV COS IH P P. Volto di Me- 
dusa alato e con serpi frammisti alia chioma. 

Aur. Arg. 

3. Lo stesso diritto che nel prec. n. 2. 

X La stessa epigrafe che nel prec. n. 2; ma 
in i^ece del volto della Gorgone 9* è la testa di 
Pallade goleata ^ con monile e pendentif e con la 
galea insignita deU* immagine della sfinge. Aur. Arg. 

i. h SEPTIMIVS SEVERVS PIVS AVG. 
Testa laureata. 

X La stessa epigrafe che nel prec. n. 2 con di 
più S C: tempietto^ con entro Ercole stante fra due 
serpenti, con la clava nella destra. M. 2. 
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B. ANTONINVS PIVS AVG. Testa laureata 
di Caracolla. 

X PROVIDENTIA. Egida col volto di Me- 
dusaj come nel prec. n. 1. Aur. Arg. 

6. Lo stesso diritto che nel prec. n. 5: 

X PONTIF TR P X COS IL Donna sedente 
con asta nella sinistra in atto di sostentare il suo 
capo con la destra ed ara a* suoi piedi (Mus. Caes. 
n. 74). Arg, 

Dal riscontro scambievole di queste monete di Se- 
vero e di Caracalla (impresse in parte nell' anno 207, e 
probabilmente anche Y altre) V Eckhel vi ravvisa un se- 
gno evidente della devozione di Severo medesimo verso 
Pallade dea sua tutelare e identificata eolla PROVI- 
DENTIA, sapendosi come in Delo ella ebbe un tempio 
col titolo npovoCaq *A5yivSì (Macrob. Saturn. /, 17). 
E di vero credo non si saprebbe rendere miglior ragione 
della connessione della scritta PROVIDENTIA col tipo 
dell'egida e del volto della Gorgone, di quello cbe rife- 
rir V una e Y altra alla protezione speciale di Pallade 
Pronoea, dalla quale Severo con la sua &miglia ricono« 
sceva la sua incolumità e salvezza fra* mohi e grandi pe- 
ricoli corsi da parte de'nemici, degli emuli, e degl'in- 
sidiatori , veri o pretesi cbe fossero. Ma perchè mai 
questi tipi ed epigrafi ricorrono per appunto nelle mo- 
nete deir anno 207, insieme con quello d' Ercole in 
mezzo a due serpi (n» 4), e della SECVRITAS se- 
dente tranquilla presso V ara ( n. 6 )? e perchè mai 
Elicone liberto della casa augusta di Severo pose quella 
sua epigrafe, sacra forse a Nemesi, od a Pallade (cf. C. 
/. Gr. n. 29S9, 2971)? A queste inchieste panni che 
si soddisfi pienamente nel supposto che l'epigrafe bilin- 
gue, dedicata in Efeso con qualche donario, spetti anch* 
essa al ridetto anno 207, oppure ai prossimi precedenti. 

Il tetro e crudele Severo, dal bel principio del suo 
AiouLi 1869. 19 
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impero fino alla spedizione britannica, non si rimase dì 
mettere a morte un numero tragrande di senatori e d'at . 
tri personaggi illustri, edam ex amicis suis, quasi vi* 
tae suae insidiatores (jSparL in Ses^. 15); ed uno de-^ 
gli ultimi uccisi per ordine suo si fu Aproniano procon- 
sole d^Asia, fatto morire da lui nella sua provincia (Dio^ 
LXXVI^ 8). Il Tillemont pone la morte di Aproniano 
sotto Tanno 206 (Sevère art. 32); e credo che bene 
a ragione. Il Marini (Arv.p. 180-181, 816), insieme 
col Reimaro (de vita et scriptis Dionis^ p. 1636), lo 
reputa lo stesso che V Aproniano console ordinario nel* 
Tanno 191, il quale si cognominò anche Pedone ^ e 
probabilmente appartenne alla gente Popilia. Ammesso 
poi il consueto intervallo di 12 o 13 anni, che passar 
doveva tra i fasci e la sortizione della provincia, Apro- 
niano stesso avrebbe conseguito il proconsolato dell'Asia 
nel 204 o 206,* e potè essere ivi ucciso nel 206 o nel 
206 9 come parve al Tillemont. Elicone poi, liberto della 
casa augusta di Settimio Severo, che forse trovavasi in 
Efeso come procuratore augustale , si sarà studiato di 
rendere meno odioso agli Asiatici Tordine crudele di Se* 
vero per mezzo di quella dedica, tacciando Aproniano 
di parricidiale insidiatore. E parimente in Roma 
r anno susseguente si saranno impresse le monete col 
tipo del volto di Medusa e delT ^da e colla scritta 
PROVIDENTIA si in riguardo ai pretesi insidiatori 
tolti di vita, e si per mettere sotto la tutela di Pallade 
e della Provvidenza Severo stesso , e tutta la casa au- 
gusta nella contingenza della difficile e pericolosa spe- 
dizione britannica. Certo che il volto Goi^onio reputa* 
vasi potente a rendere Tuomo securo e inespugnabile, 
segnatamente in guerra , clìf.arafiei)(rixcv X9v axfapiyixriy 
(Lucian. in PhUopatrid. 9). 

Ora dirò brevemente degli altri miei supplimenti. 
Posi inlustrique^ anzi che insignique^ in rigiiardo al 
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corrispondente addiettivo greco iittfocyearoinii; poiché 
nella versione antica volgata de' libri de' Maccabei il 
cognome 'Ettc^viì^ di Antioco IV rendesi col latino 
lUustris o NobiUs. Le' voci parricidiales insidiatores^ 
oppure insidiasi hanno il loro riscontro nel parriei" 
diali figmento di Spartiano (in Ses^. 21). Dissi che leg* 
ger potrebbesi anche parricidiales insidiasi supplendo 
poi evaseruntj oppure wtarunt'^ con che la frase tor- 
nerebbe forse meno odiosa riguardo a Severo. 

Nella versione greca supplirei : ''Or]i ii[i tq« nSv 
Oecdi/ itpoyota^y rSc] iyxpyzTTaxv^ intf[aveTcatìig ts ci xìi^ 
ptctj iyAif 2ee\/ftpo^ xAi *Aìf[T(ùvstyog oi eórejScaJrar^t xw 
mroxpatópeov [xat Tirotg KeTfjap ovv] 'louk(a le^aTT^ 
nacuTa])(ii lifivirTav rag nocyQia^ rm dvoaitov [iin^ùXxùv 
ayS'p(d]7roi>v, oKÙ&L&tpoq au[r&/ 'EX^xcdv dvi^xiv]. 

Invece di iravra^^ legger potrebbesi anche Travrot^ó^ev 
oppure itaìfvinaai. La frase Travras roùi Ttaliag rw/ avo- 
o'itùVy nel supplimento del eh. Boeckh, nù pare un pò* 
troppo squisita e ricercata. D' altra parte parmi che ai 
tempi di Severo sia comportabile Puso della voce i:a/i9ac 
in significato d^insidias {cf. Suidas s* v. i^&ya^ Schleus- 
ner Uccie. Vet. Test. s. v. notyiq). Il eh. Boeckh ri- 
muta il usiti dell'ultima riga in KQN ^ ma sembra poco 
probabile che nell'apografo inviato al Chishuil si permu- 
tassero le lettere II e K, troppo dissimili l'una dall'altra; 
e perciò io ritenni la lettera dyS^pdmtùv col medesimo 
Chishuil, senz' altro inconveniente che di posporre il 
nome proprio 'EXc\a>v al titolo suo di ànekeù^epo;. 

Nel mentre eh' io stava scrivendo queste ultime ri- 
ghe mi giunse lettera dal eh. Borghesi, che da me richie- 
sto, se avesse qualche altra notizia intomo ad Apro* 
niano, mi rispose gentilmente come segue: 

« Sul conto di Pedone Aproniano console nel 191 
in compagnia di Bradua Maurice non so, che altro siasi 
saputo di piti dopo ciò che fu raccolto dal Marini. 
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Solo può a^iungersi una riflessione tendente a coavali<«^ 
dare l'opinione di lui e del Reimaro, eh* egli sia TAprop 
niano proconsole dell* A sia &tto morire <ia Settimio Se- 
vero poco dopo Tuccisione di Plautiano, secondo ohe 
riferisce Dione. Stando alle regole ordinarie sull* estra- 
zione delle Provincie consolari, se la sorte assegnò FAsia 
alFAproniano del 191 , ne viene di conseguenza, che FA^ 
frioa dovesse ricadere al suo collega di quell^anno. Si ha 
dunque da badare che cosi fu realmente , avendosi 
ripetuto nel Digesto (Lib. i. lii. 21 leg. k^ e Lib. 26 
tìt. 10 leg. 1) un rescritto degP imperatori Severo e 
Garacalla diretto Braduae Maurioo proconsuli Afri- 
cae^ Anche i tempi egregiamente convengono. Il Mor* 
celti nell'Africa cristiana (T. II ^. 66) ha affisso il pro-> 
consolato di Bradua al 204,* ne avanti quell'anno può 
ora collocarsi V asiatico di Aproniano. La cronaca pas- 
quale^ che avea stabilita Tuccisione di Plautiano ai 22 
genn^ro del 203, è ora stata smentita dalla bella iscri- 
zione aggiunta dall' Henzen alPOrelli (T, III p^ 617 n^ 
7&20 a vv ), la quale testiBca che ai 22 di agosto deUo 
stesso anno . egli continuava ancora ad essere ricordato 
negli atti pubblici; ond' è solo dopo quel giorno che il 
9U0 nome potè essere abraso in quel marmo. Ebbe dun- 
que tutta la ragione il Tillemont, nella nota XX.V sopra 
Severo, di dilTerire la morte di Plautiano al susseguente 
anno 204. Alla regolarità pertanto da lei notata delP in- 
tervallo fra le dignità consolare e proconsolare dì Apro* 
niano e di Bradua , unendosi ora quest' altra corrispon- 
denza, parmi che la congettura del Marini sia ormai ri- 
dotta a certezza )>. 

Fin qui il eh. Borghesi; le cui dotte ed autorevoli 
parole spero che debbano compensare presso ogni di-> 
screto lettore' i difetti del tenue mio ragionamento. 

C. Gavbdoni. 
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ERCOLE RIPORTANTE 1 POMI 
DELLE ESPERIDL 

■ 

( Tav. iTagg. GH. ) 

La tavola d* aggiunta GH. ci rì]produce là ra[^ 
presentanza d' un' oUa della collezione Campana , di 
quella forma che dal Gerhard vien chiamata ora/xvoc. 
& vero che non è conservata illesa, ma n^è danneg- 
giato poco più della sola parte inferiore ; dimodoché 
non ne vien impedito il giudizio né sullo stile né sul 
significato. In quanto allo stile, siamo in istato di as- 
segnare al nostro vaso il suo posto. Le otto persone 
in esso rappresentate sono disegnate in profilo, e tut- 
toché nelle altre figure questo sembri naturale, quella 
nondimeno, che sta a destra dell' albero , mostra: che 
Parte non ancora disponeva di tutti i mezzi a lei pn> 
prj. Nemmeno può mancare di ravvisarsi puranche 
nelle altre figure una certa rigidezza ed una dignità 
solenne ^ colla quale bene si combinano la piegatura 
un poco troppo regolare e l'esattezza adoprata nel tratr 
tar i capelli e la barba» Intanto tutte queste particola- 
rità non mostrano niente di affettato, anzi vi riconos- 
ciamo r aspirare ad una libertà più svariata; giacché, 
sebbene prevalgano nei panneggiamenti le pieghe pa*- 
railele, sebbene nella figura munita di caduceo le punte 
del manto dal vento spinte addietro colFaspra loro sim- 
metrìa ci rammentino un'epoca arcaica; troviamo non- 
dimeno altrettanti indizj d' un' arte più avanzata , an- 
che negli abiti , come per esempio nelle pieghe del 
manto della figura, che sta dirimpetto ad Ercole; Dap- 
pertutto vediamo i panneggiamenti ben disposti, le di- 
verse stoffe degli abiti superìorì ed inferiori chiipram^nte 
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caratterizzate , e puranche nelle pieghe parallele la 
troppa rigidezaca venne con buon gusto evitata. 

Di maniera afiiilto corrispondente sono eseguiti 
i capelli colla medesima accuratezza. La bari[>a ed i 
ricci, benché sembrino increspati nella stessa guisa in 
tutte le figure, nondimeno a chi gli esamina piii esat- 
tamente mostrano un artista che segue più il proprio 
senso, che quello delle regole convenzionali. EgU inol* 
tre si è ingegnato di esprimere gli affetti non solamente 
nel movimento piuttosto tipico delle mani, ma eziandio 
dì maniera piii fina nell'atte^amento delle teste, e fino 
nel volto» 

Tutte queste osservazioni, che concordano pieniK 
mente fra loro, assegnano al nostro vaso quell'epoca^ 
ove insieme colla nuova tecnica delle figure gialle ia 
fondo nero si era raggiunta eziandio una libertà pia 
grande, ed in cui con pieno amore e con studio se* 
vero si aspirava alV espressione della beltà. 

La rappresentanza stessa dalle anse vien divisa ìa 
due parti , è vero, ma, come vedremo , inseparabili* 
SMjo V una di esse, cioè, stassi un uomo barbato v^ 
atito di lungo chitone, le cui maniche sembrano corte, 
e d' un mantello al di sopra, una punta del quale pende 
datta spalla destra; la testa è coronata, come pur quelle 
delle altre figure maschili. Mentre la mano destra pende 
giii, la manca regge il tridente appoggiato sul suolo* 
Al- di sotto dell^ altra ansa havvi un albero con avvi» 
tiechiatovi un gran serpente , e pieno di rami adomi 
di grazioso fc^liame. Del resto le persone sono disn* 
gnalmente divise nelle due parti, esibendone Y una tre 
e Taltra quattro, la quale disproporzione però, se eoA 
vogliamo chiamarla, vien quasi compensata dalla circo* 
stanza ehe le quattro persone stanno l' una accanto al« 
r&ltra in posizioni piuttosto tranquille, cosicché occu* 
pano perciò un posto minore delle tre persone che in 
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HnosfiB vivace sono rappresentate sol rovescio. Ma non* 
duneno il pia gran numero di figure pare accenni il 
lato principale , supposizione che trova una conferma 
nel contenuto della rappresentanza, nonché, se non m* in* 
'ganno, nell' esecuzione un poco piii raffinata. Incomin- 
ciamo adunque da questo lato la nostra spiegazione. 

Incontro ad un uomo barbato, munito di lungo 
chitone a maniche corte e di mantello sovrapposto, il 
quale colla sinistra regge lo scettro reale, mentre la de- 
stra è di ristauro modemcL» viene Ercole , vestito di 
corto chitone , al di sopra del quale nella solita ma- 
mera vien legata la pelle di lione , dimodoché la te- 
sta del mostro pende giii dalle spalle dell^eroe; inoltre 
è armato dell'arco col turcasso, nonché della clava. Men- 
tre nella destra protesa , la quale con un' inesattezza 
assai frequente è disegnata da non lasciar riconoscere, 
se ne vediamo l'esterno o la palma , presenta un pic- 
colo ometto tondo al re, fissa sovra lui uno sguardo 
fisrmo e fiero f l'orgoglio brusco e pieno di confidenza 
vien ottimamente espresso nella testa un poco rispìnta 
indietro e nel labbro inferiore alquanto sporgente. La 
bocca é chiusa , ma chiaramente parlano la posizione 
ed il viso,' tacitamente guarda il re, osservando Tim-* 
pressione che il dono offertogli produrla. Evidente- 
mente ha la confidenza di aver terminata un' impresa 
da quello creduta impossibile , la cui soluzione adun- 
que gli è afflitto inaspettata. L' impresa peraltro non 
può esser comandata da altro che daUo stesso re, al quale 
s'avvicina con quell'alliero-sentimento di vincitore, men- 
tre quegli lo guarda con uno stupore tacito e quasi in- 
credulo. Nell'espressione delle due teste il pittore é otti- 
mamente riuscito e l'opposizione fì*a esse é maestrevol- 
mente eseguita, come si può vedere nell' atteggiamento 
delle teste, nella bocca e nel viso di ambedue. Collo stu- 
pore del re, al quale non dubiteremo d'assegnare il nome 
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d' Eurìsteo, combinasi bene il gesto piaciato al ristane 
ratore, che tiene,vcioét la mano destra al di sotto del 
manto; potrebbe puranche avelia lasciata pendere in giù, 
ma per protenderla verso Ercole e per ricevere Toggetto 
offerto non si è ancora abbastanza riavuto. Nemmeno 
possiamo dubitare , essere quelFoggetto un pomo, al quale 
difatti rassomiglia esattamente, laonde è chiaro, quale sia 
V impresa eseguita. 

Dietro ad Ercole stassi la sua fedele compagna Mi- 
nerva, riconoscibile dalla lunga lancia, dall'egida, che a 
guisa d'un bavero abbastanza grande va priva del gor^ 
goneion^ ma ali* orlo inferiore è guarnita di serpenti. 
Golia destra protesa regge Pelino, gli orecchini le sono 
comuni con tutte le altre figure femminili , la stephane 
con due, tranne che la sua è piìi riccamente ornata* 
Non mi riesce chiaro dal disegno , che cosa voglia 
dire Toggetto visibile sulla nuca di lei; sembra pertanto 
appartenere alla capellatura, come nella medesima dea in 
due altre pitture vascularie (Gerhard auserl. Vasenb. 
Ili, ISi )e 174). Il suo sguardo è diretto sul gruppo 
che le sta dinanzi. Dall' altra parte dietro ad Euristeo 
stassi, munita di scettro e di lungo chitone, una femmi- 
na, come riconosciamo d&Ua stephane e dai capelli lisci 
e cadenti sopra le tempie; giacché le altre parti caratte- 
, ristiche sono moderne. A cagione dello scettro e della 
stephane^ e di piii dell' opposizione «mmetrica dirim- 
petto a Minerva certamente abbiamo il diritto di sup- 
porvi una divinità nemica ad Ercole, che stia in una re- 
lazione simile ad Euristeo, quale è quella ovvia fra Mi- 
nerva e l'Alcide. U piìi probabile si è esservi raffigufata 
Giunone, e forsie è lecito di prenderne a paragone un 
vaso di Monaco (Jahn n. 394), sul quale Eredie ac- 
compagnato da Minerva porta il cinghiale ad Euristeo 
nascosto nel gran pithos^ appresso al quale sta una 
donna velata colla destra alzata. 
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Dietro a Minerva abbiamo già detto trovarsi V al- 
bero, a cai sta avviticchiato il serpente, dal quale adun- 
que pare sieno venuti ed essa ed Ercole. Al di là dell'al- 
bero stassi, vestito al pari d' Eurìsteo ed ugualmente le-- 
nendo uno scettro , un uomo barbato col viso rivolto 
verso r albero e manifestante per mezzo della destra al- 
zata il suo stupore o fino terrore. La medesima espres- 
sione, anzi anche piii vivace, si mostra nella donna che 
gli sta alle spalle , o che, come pare, originalmente 
s'avvicinava; tenendo col braccio sinistro il manto, coUa 
destra fa lo stesso gesto di stupore, mentre la bocca è 
semiaperta come per un* esclamazione di terrore. Più 
grande ancor si è la premura della terza figura» il cui 
abito dall'aria viene rispinto. Anch'essa alza la mano de- 
stra, ma, secondo accennano la mossa della testa e la di- 
rezione dello sguardo, il suo pensiero sembra diretto 
meno all'albero che alle due figure, che le stanno di- 
nanzi. 

Se volessimo cercar la cagione dello stupore dì 
tutte quelle persone nell'albero slesso, prima penseremmo 
al dragone, come per esempio Y imprevista sua appa- 
rizione fosse la cosa strana, che lo produce; ma così non 
sarebbe mostrato, anzi neppure accennato quello in cui 
consisterebbe la stranezza. Deve dunque nell'albero cer- 
carsi quella cagione, ma supplendola mediante un altro 
momento, veniamo rimandati all'altra parte, alla quale è 
pure diretta la testa del serpente, cosicché l'albero serve 
altrettanto a congiungere , quanto a separare le due 
metà deUa rappresentanza. Ora ivi s'allontanano dall'al- 
bero Ercole e Minerva, quello col pomo che porta ad 
Euristeo; è chiaro adunque che scorgiamo l'albero delle 
Esperidi ai pomi dorati, dei quali uno invece di tutti è 
stato rubato dall' eroe protervo. Il serpente custode del- 
l'albero sagro lo segue collo sguardo, e lo stesso ratto ba 
cagionato lo stupore del re e della sua compagna, cb^ 
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sonò evidentemente Atlante ed ana delle sorelle Espe^^ 
ridi. Il vederne una invece di più non può fere specie 
( Gerhard Archemoros , Beri. Ak. 1836. p. 183 , 
Zoega Bassir. 2. p. 92 n. 3); né meno Atlante, deter- 
minalo dal nome ascrittogli, appare in abito reale sopra 
un vaso nolano pubblicato dal Gerhard (Koenig Atlas 
im HesperidenmythoSj Beri. Ak. 1841 ). 

Restano ormai le due figure di Nettuno e d' Iride , 
i cui posti diversi dimostrano la diversa loro impor- 
tanza per la composizione. Imperocché, mentre Net- 
tuno , olti*e il tranquillo suo atteggiamento di dietro a 
Giunone, vien separato dalle altre persóne per mezzo 
dell'ausa, dentro la quale é posto, Iride perla parte, 
che prende allo stupore degli altri due, é con esse in-' 
separabilmente congiunta. Siccome pertanto nelle tra— 
dizioni scritte il suo intervento in questa occasione non 
è mentovalo da nessuno , bisogna cercarne la spiega- 
zione nel quadro stesso. Assegnandole dunque la prìnci-* 
pale sua qualità di messaggera, é chiaro, quel cheannun* 
zia, esser una cosa importante per Atlante e per V Es- 
peride rispetto airattuale loro situazione. AH' incontro 
se venisse dal lato opposto, potrebbe credersi portar 
al re l'annunzio del ratto e del rapitore, ma nell* istesso 
tempo domanderemmo, perché proprio Iride si sia inca-* 
ricala di cotal messaggio. Ora non si pnò con ragione 
pensar questo; anzi il ratto é stato osservato da Atlante 
e dall'Esperide; e come non se ne sarebbero accorti, es-* 
'Mndo loro ordinato di custodir l'albero? Viene adun- 
que Iride per far crescere lo stupore, ovvero per cal- 
mar quelli due a buon diritto commossi ? Rivolgendoci 
al solo sentimento artistico , senza dubbio presceglie* 
remmo quest* ultimo; ma esso non deve decidere, per- 
ehé cosi spiegheremmo la rappresentanza pregiudicata- 
mente. Ora Iride é la messaggera degli dei, quale non 
serve ad annunziar cose fatte , ma a predire il futuro. 
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tatt*al più a spiegare quel che si è fetto e scoprirne 
il concetto ed il decreto divino, e forse portar nuovi 
ordini. Cosi cerchiamo di divinar o di conoscere, qual 
messaggio porti Iride. Sapere il nome del rapitore poco 
serve ai custodi spogliati, se non forse il nome spieghi 
subito il &tto, come veramente fa il nome di Ercole^ 
il quale come figlio di Giove e favorito di Minerva 
eseguisce le sue imprese coir aiuto divino e per divina 
volontà (Preller Gr. Mjrth. 2, 107). Lo annunziar que- 
sta è ufficio consueto della messaggera divina ^. Il con- 
siglio divino però non si stende solamente sul ratto , 
ma pnranche sulle conseguenze di lui ; e siccome in- 
tomo a queste ci è serbata una certa tradizione, con 
bastante certezza possiamo riconoscere, quale secondo 
il concetto del pittore sia il contenuto del messaggio 

1 Nel dipidtD TBSGulare presso Gerhard AuterÌM^ Vas. t. 179, il 
quale dalPoD» parte rappresenta Tetlde rapita da Peleo, dall'^altra Mer* 
curio che ne porta FannuDiio a Nereo, si è scelto dod senza certa in^ 
tenzione li messaggere degli iddii , essendo le nozze di Peleo e TeCidé 
state stebilife per consiglio di Giove, ond' impedire la sua detrooazioDe. 
Sopra un altro vaso (ib. 182) che sembra raffigurar non Peleo e Tetide, 
ma una delie solite scene dì ratto, sul rovescio Iride, è ?ero, ne dà 11 
rapporto, ma. questa rappresentanza è di natura particolare. Imperoc- 
ché il rovescio assai strano, il quale mosse il Gerhard II p. 71 a riferir 
quella rappresentanza a Peleo, è esattamente ripetuto da un^altra rap- 
presentanza (ib. 147). L^artista, dopo aver dipinto una scena di ratto, 
volendone rappresentar sul rovescio il solito annunzio, credette coove* 
niente quel grappo , che oo|MBva o da quel vaso summeatovato o di 
qualche altro esemplare simile. Siccome questo strano esempio sembm 
finora inosservato, aggiungo qualch^altra osservazione. Quanto bene con- 
vengono queste tre figure al vaso dair Ercole , tanto strane par che 
sfamo sairaltro. Arroge che sopra quello sono ben disegnate, sopra que- 
sto moUo pih trascuratamente trattate nei contorni (si guardino p. e. le 
teste ), né eseguite colla medesima diligenza , specialmente nei pan- 
neggiamenti, nei quali talune linee mancano afEatto; cosicché é pih pro- 
babile r uno aver servito di mosln per V altro. La sfeessa differena 
scorgesi eziandio nelle altre parti di ambedue le stoviglie, essendo oel- 
Tuna tutti i tratti eseguiti con sentimento ed esattamente, mentre nel- 
faltra apparisce una certa rigidezza priva di vita, in ispecle nella figura 
«isdile dal pMweulore. 
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divino. ApoUodoro, cioè, II, 8, 11 ci racconta di Cr<k>le2 

X9|xcaa; iè ri firika Evpuadef e^oixev, odi Xa/3cìy 'Hpà- 
xXe? i9(ùpri<Tocto^ no^p ov Xx^oììfTa 'Aerivi ndhv aùci atre- 
xifki7z. odtov yip oÙk YtV ikttaxt^ruyai itov (così vien giù* 
stamente corretto invece]^di coki reS^yai). Siccome sap* 
piamo da quésto passo, i pomi rabati essere piii tardi 
stati riportati da Minerva, che altro può essere com- 
preso nell' annunzio se non questo? Tranne pero la 
nominazione del rapitore , la quale importa solatnente 
per completar il suo racconto. Cosi soltanto la com-' 
posizione vien giustamente conchiosa. Possiamo con 
ogni dritto chiamar drammatica la rappresentanza, per- 
chè Ercole ha rubato li pomi e U porta al re , che 
gliene avea dato Tordine eccitato da Giunone, la quale 
ormai apparisce non soltanto come nemica deU^Àldde 
ed amica d' Euristeo, ma eziandio come lesa da Ercole 
e perciò specialmente interessata. Dall'altra parte At- 
lante e r Esperide , che hanno mal custodito il dono 
nuziale della dea , stanno in grandissima mossa , giac- 
ché quali saranno le conseguenze? Non vedremmo il 
termine dell'ansio loro stupore, se l'apparenza d' Iride 
non disvelasse loro la speranza d' un' intermediazione 
divina, quale abbiamo accennata dietro la tradizione. 
Giustamente si può paragonare Una stoviglia di Monaco 
(Jahn n. 407), sul cui rovescio accanto al corpo del- 
V Ettore trascinato sta colla lancia appoggiata sul suolo 
Achille, mentre al carro s'avvicina Iride alata. Pur qui 
il conflitto in qualche maniera da Iride vien soluto e 
terminata la vendetta d'Achille. Per capire la rappre- 
sentanza, poco e' importa, se il pittore, come in que- 
sto esempio, segua direttamente il racconto del poeta, 
ovvero se ne serva pur indirettamente. 

Resta soltanto Nettuno , il quale abbiamo ravvi- 
sato neli' uomo munito di tridente ; pacche sebbene 
qu^t' attributo possa appartenere a Nereo, nondimeno 
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dobbiamo pensare a questo anzi che a Nettuno là so- 
lamente, dove particolari caconi ce lo persuadono. Qui 
air incontro Y unica cosa che potrebbe addursi in fa- 
vore di lui , aver cioè egli mostrato la strada ad 
Ercole, con più diritto si può far valere contro Nereo, 
perchè questo come aiutatore , quantunque involonta*< 
rio, di Ercole non avrebbe mai il suo posto sulla parte 
di Euristeo (cf. Gerhard, AuserL Vasenh^ II p. 98 
n. 27). È vero che nemmeno della presenza di Net- 
tuno possiamo con certezza diffinire il motivo preciso ^; 
ma avranno intanto qualche probabilità le seguenti os* 
servazioni. Tra le imprese pericolose, nelle quali Er- 
cole fu implicato nel suo viaggio, vi era la lotta con 
Anteo da lui strozzato, poi J' uccisione di Busiri, am« 
bedue figli di Nettuno; cosicché Nettuno qui può stare 
fra gli avversar) di Ercole, adirato 'a cagione dei figli, 
siccome altrove perseguita Ulisse come uccisore di Po- 
lifemo. Più soddisfacente però parmi un* altra spiega- 
zione proposta dal eh. L. Friedlaender: tener cioè- Net- 
tuno il suo posto come padrone del mare che circonda 
r isola delle Esperidi , valea dire come padrone di 
quel terreno, sul quale si passò Fazione. Quantunque 
r idea d' un' ìsola delle Esperidi sia propria special- 
mente alla più antica poesia, emerge nondimeno anche 
presso Euripide con bastante chiarezza per poter ser- 
vire ad illustrare la nostra rappresentanza ( Ippolito 
738 segg. ) : 



1 Della presenxa di Nettuoo io altre Qocaàom sulla parte 4» E.rcole 
oppure nella sceoa, ove Minerva introduce Teroe u^eirOlimpo, non pos- 
siamo valerci per il nostro caso. Siccome non sta in una certa rela- 
lione con Ercole, come Minerva o sia Mercoiìo, la sua apparenza io 
ogni caso dee spiegarsi dalla rappresentanza speciale; il che p. e. in una 
pittura vasculare presso Gerhard À\uw\. Vas. Hi, rappresentante la 
lotta di Ercole con Trìtone, non reca nessuna difficoltà. 
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'E^Trept'Jwv i* ini ULYÌkin:opov datxp 
vairrac^ ov:&^ oòov ve/iec 

Si osservi che Nettuno sia dentro l'ansa e riceve 
già perciò un posto alquanto separato, al pari delibai** 
bero; intanto se quest' ullimo congiunge le due metà 
della rappresentanza d' una maniera che vien giustifi- 
cata dannazione e dal connesso interno, pure daiPaltra 
parte non si potevano trasandare affatto le condizioni 
locali , anzi doveva accennarsi il grande spazio inter- 
medio fra Argo e T isola delle Esperidi, il che accon- 
ciamente si è fatto in quel luogo, ove il connesso della 
composizione è interrotto. 

Essendo così il concetto del nostro quadro chia- 
ramente t come speriamo, esposto ed illustrato, ci re- 
sta tuttavia, per completamente apprezzarlo, di esami- 
nare la relazione ovvia fra questa rappresentanza e le 
altre, nonché le tradizioni poetiche intorno alla favola 
in quistione. Ma siccome siffatta materia venne ampia-' 
mente trattata da due uomini dottissimi , dallo Zoega 
cioè e dal Gerhard 11. ce, non ne fa mestiere una lunga 
esposizione. 

I poeti e gli altri scrittori, tranne qualche leggera 
differenza, riconoscono solamente due maniere nell^ese- 
cuzione dell' impresa , ambedue raccontate da Apollo- 
doroll, 5, 11: avere cioè Ercole o coll'aiuto d'Atlante 
preso possesso dei pomi, oppure acquistatoli per piezzo 
delle proprie forze ; e sembra la più antica forma del 
mito essere quella, secondo la quale egli manda Atlante 
nel giardino e porta frattanto invece di lui il globo 
celeste. 
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Ambedue queste tradizioni si rìconosocHio eziandio 
nei monumenti diarie, giacché nei pìii antichi Ercole 
chiede le mele da Atlante oppure togliegli il suo carico, 
mentre altrove scorgesi combattendo il drago colla clava, 
o solo, ossia in presenza d' Esperidi spaventate. Vi si 
aggiunge una terza tradizione , per avventura formaUsì 
secondo Fanalogia di simili favole, specialmente di quella 
di Giasone e di Medea, giusta la quale Ercole vien aiu- 
tato dalle Esperidi placanti al pari di Medea il dragone 
per mezzo di qualsiasi spediente. Questa versione os- 
servata già dal Zoega li p. 91 n. 2 in una pittura 
vasculare, neppure si può non ravvisare nella piii gran 
parte delle altre. Essa sembra congiunta con quella più 
antica sopra alcune stoviglie di stile piii recente presso 
Gerhard (uérchemoros t. II , Koenig j4tlas U I ) , 
ove nel compartimento superiore Ercole si presenta ad 
Atlante chiedendogli un consiglio , mentre nella parte 
di sotto le Esperidi circondano Talbero, pascolando il 
serpente, oppure occupate in sollazzi. Sull* un vaso si 
vede a poca distanza di Ercole , come spesso , il sua 
compagno Mercurio, sulP altro sta assisa Minerva , la 
quale ancora piii spesso gli è vicina. Strettamente con«- 
giunte con quest' ultima classe finalmente sono quelle 
rappresentanze che esibiscono soltanto Tuna metà di 
quelle testé mentovate, ciò é a dire le Esperidi intorno 
al drago. Le rappresentanze , nelle quali Ercole solo 
apparisce coi pomi o sia con un ramoscello, non hanno 
per noi che un'importanza secondaria. 

Tornando sulla traccia di queste osservazioni al 
nostro quadro, subito ne emerge la peculiare sua par* 
ticolarita. È questa la riunione de' due luoghi di Argo 
e del giardino delle Esperidi. Questa riunione però 
procede necessariamente dall' essere scelto dal pittore 
non il ratto istesso, ma un momento posteriore ,* alla 
quale scelta l'artista può essere stato spinto da piii 
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d* una ragione. Imperocché esaminando le altre rap 
presentanze di quel mito, le troviamo quasi tutte di poca 
estensione ; soltanto in <piei vasi recenti vediamo ag- 
grandito il numero delle persone presenti, e nel me- 
desimo tempo mutato il mito stesso d' una maniera 
conforme a tutto lo stile di questo genere di vasi, es« 
sendo il numero delle Esperidi ampliato, senzachè lo 
richieda Tazione rappresentata. Anzi, questa ha perduto 
il proprio suo carattere tanto , che vediamo non un 
problema sciolto da Ercole, ma l'eroe riposandosi in 
mezzo delle Esperidi , le quali con intenzione piutto- 
sto amichevole spontaneamente gli rendono le mele. 
Quantunque lo studio di rappresentanze piii ampie e 
l'esempio del mito di Giasone, nonché la delicatezza dei 
tempi bassi, abbiano contribuito a quel cambiamento, cre- 
do nondimeno di doverne trovar la prima ragione nel 
mito stesso e nella propria natura deìV arte. Giacché 
posto che seguiamo la tradizione, secondo la quale Er- 
cole si è rivolto ad Atlante (il titane portatore del 
cielo e della terra), oppure quell'altra, che fa eseguire 
il ratto a lui stesso: nessuna di esse si adatta bene per 
rappresentanze artistiche ; imperocché in quella poco 
vi conviene la figura di Atlante, mentre in ambedue 
vien ricordato , é vero , il fatto di Ercole, ma senza- 
chè la grandezza e la difficoltà di esso possano nem- 
meno essere accennate. Giacché la difficolta principale 
di queir impresa senza dubbio era posta nel lungo cam- 
mino oltremodo ricco di avventure pericolose, le quali 
nei racconti poetici potevano esporsi con ogni ampiez* 
za , ma non nelle pitture ; mentre il combattimento 
contro il serpente Ladone (il quale inoltre nelle tradi- 
zioni é di poco conto , dimodoché non sempre si fa 
menzione della sua uccisione ), quel combattimento , 
dissi , dopo le lotte molto piii terribili coli' idra e col-* 
r Echidna deve sembrare d' importanza assai minore; e 



i 
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pure Eurìsteo cerca delle imprese sebspre piò diflVeili» 
Colare la ragione, perchè si sia sempre più deviato dalla 
rappresentanza dei monumenti pìii antichi; e piii tardi 
almeno tutto il fatto siasi preso in un senso affatto difiè^ 
rente, e raffigurato non mieno diversamente» Poco vale 
che in rappresentanze di siffatto genere nondimeno ona 
volta si trovi 1* Adante come portatore del cielo ; 
neppure è di pia conto il trovarsi sopra un vaso no- 
lano Ercole portante ir cielo ed Atlante prendente li 
pomi; né, che le monete e le pietre incise e altre rap- 
presentanze ristrette per la piccolezza dello spaziò mo* 
strino sempre, a quanto pare, Ercole come uccisoìre 
del drago, oppure col ramoscello. Piii importante ìAV ih* 
contro si è che sopra uno di quei quadri recenti (Gerhard 
Koenig Alias I ) vediamo Atlante , dinanzi al quale 
stassi Ercole, come sopra la stoviglia dall* Archemero, 
rappresentato in foi^ma di rè assbo sul trono^ Giacché 
cotal tratto ci mostra, come la tradizione più antica e 
comune intorno ad Adante sia stata abbandonata e tràs^ 
figurata conformemente alle esigenze della composizione 
artistica f e ricordandoci di piii della meta inferiore 
del quadro, del giardino cioè ricco di fiori ed abitato 
dalle graziose giovinette, una delle quali nella maniera 
suddetta sta placando il mostro, non può esservi dub- 
bio, che giusta il concetto dell'artista Ercole, anziché pre* 
gare Atlante di entrar nel giardino invece di sé, gK domandi 
la strada, affine di prendere egli stesso le mela. 

Mentre cosi nei monumenti piii recenti abbiamo ri- 
conosciuto un concetto mutato secondo le leggi dell'arte^ 
appare V importanza di poter paragonare puranche una 
pittura vasculare piii antica, la quale, come credo, non 
può altro che confermar quello che ho detto intorno allo 
studio di seguire piuttosto le condizioni della composi- 
zione artistica e di abbandonar a favore di esse le tradi- 
zioni dei poeti. Qui non vediamo né Ercole chiedendo 

kmàu 1859. 20 
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li pomi da Atlante , né la lotta col dragone, ma pure le 
difficoltà, che offre all'artista il rappresentar si&tta scena, 
mm rhanno astretto a linunadarvi dei tutto. Ansd ha trovato 
la migliore maniera di additare almeno le difficolta deOa 
^tiC9i erculea, avendo raffigurato non il fiitto medesimo, 
ma rimpresaione che ne risulta nelle &ttezze d' £uristeo. 
Dall' una parte scorgiamo lo stupore dell* Esperide e di 
Atlante (perche in questo punto si è seguita la tradizione 
9ipposta (»u recente, avere cioè Ercole stesso presi li po- 
ini); dall' altra vedesi Topposiùone ndle due figure di Er* 
o€Ìe e di Eurìsleo, lo stupore incredulo dell* uno dei quali 
dipinge la singolarità dell'impresa non meno chiaramente 
che la fiera confidenza dell'altro. Allo stesso scopo ser- 
vono di modo più estemo Nettuno e le due dee Minerva 
e Gfiunone ; oppure, accome quella interviene tanto 
^peaso, almeno quest* ultima come avversaria di Ereole 
e personalmente pregiudicata dal ratto; e finalmente Tap- 
pareusa d' Iride, la quale caratterizza tutto il fatto per 
tale da richiedere Y intervento degli iddìi e specialmente 
di Giove« 

Finalmente non voglio tacere im pensiero, che il 
concetto e la composizione non priva d' interesse mi de* 
sia sempre di nuovo: avere cioè l'artista per avventura 
ravvisato il viaggio al giardino delle Esperidi come l'ut* 
timfi delle dodici &tiche erculee ; maniera di ravvisare 
che si ritrova anche altrove. 

ElM^BIIIO PKimsBii. 
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DELL'ARCO FABIANO NEL FORO. 
jil sig. prof. Teodoro Mommsen. 

Il cortese invito, che con parole tanto benevole 
pubblicamente mi &te a continaare ed ampliare le Vostre 
sagaci e nnove ricerche sali' arcò Fabiano ^ , vuole una 
risposta, quale Voi, caro amico, da me sperate, e quale 
con Voi desiderano e forse sperano i cultori della ro- 
mana topografia. E còsi potessi io veramente dai libri 
manoscritti o dagli stampati del cinquecento trarre in 
luce un racconto esteso ed accurato del luogo e delle 
circostanze deUo scavo dell'arco Fabiano^ onde tanta 
luce a Vostro giudizio verrebbe sulle interminate qui- 
stioni intomo al sito del (oro e della sacra via, che in 
caso imboccava. Ma se non m' è dato adempiere in 
ogni parte il desiderio d'un sifiatto racconto, non per- 
tanto mi perdo d'animo e al tutto dispero di rispon- 
dere all'aspettazione Vostra. Che anzi ormando cenni 
brevi , imperfetti e talvolta di fede anco dubbiosa , e 
raccogliendo i migliori esemplari delle iscrizioni da Voi 
spiegate , parmi aver a mettere in luce notizie meno 
splendide forse e fruttuose di quelle, che a tutt'agio ci 
fornirebbe un disteso racconto, ma acquistate a prezzo 
di maggiore industria, ed a Voi certo assai care, che 
a questo modo di ricerche e di studii piii volte mi ri- 
chiamate. E per procedere ordinatamente, dirò in prima 
dei cenni , che ho rinvenuto sulla scoperta dell' arco 
Fabiano, poscia delle iscrizioni di esso; in fine cercherò, 
quale profitto da queste notizie può trarre la storia di 
quel monumento e la sua topografia. 



A V* la lettera del al(^ proL MumiiMeiiiiieftv* defiu^i sul fòrnice 
FabiaDd, negU AanaU delf Inst. 1858 p. 173—181. 
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Voi maravigliate, che tra i dotti del cinquecento^ 
i quali videro scavare nel foro le grandi pietre nobili- 
tate del nome di Fabio Massimo , niuno sembri aver 
pensato all'arco de'Fabii. Ma veramente gU antiquari! 
romani di quegli anni vi pensarono e tennero conto di 
sì preziosfi scoperta, obbliata poi tosto nell'età seguente , 
come tanti e tanti altri non meno preziosi trovamenli 
notati ne' libri e ne' tnaonscritti de' primi padri di co* 
testa nostra topografica scienza^ Primo il Marliano nel 
volume stampato l'anno 1543 eoi VlXxào Urbis Romae 
topographia a pag. 42 scrisse : jircum Fabianum 
apud hoc templum (cioè di Antonino e di Faustina ) 
stetisse asserii TremelUuSj cufus religuias proacimis 
annis effodi vidimus. E sette anni piii tardi (nel 16B0) 
il Fabrìcio: Areus Fabii in via sacra ^ cu/us fundor 
ménta^ cum in Urbe essemus^ effodi dicebantur prope 
S. Laurentium in Miranda ; in eo scuta et signa 
victoriae fuerunt sculpta ^. Ed. infatti Pirro Ligorio 
cita e ricorda il fornice Fabiano, qua^i monumento di 
sede certa ed a tutti nota. Cosi narrando il troVamento 

• « 

de' fasti li dice scavati presso la via sacra oltre aL 
fornice Fabiano ^,' e nel ragionare del tempio d' Er- 
cole al. foro boario s' imbatte per avventura a ricòr* 
dare un' iscrizione trasportata dai moderni nella 
torre , cA' era nella via sacra , . circa dove fu già 
r arcò Fabiano , la quale torre fu spianala nella 
venuta in Roma di Carlo V imperatore 3- ed al^ 
trove proponendo il bellissimo titolo onorario: SENA? 
tVS POPVLVSQVE ROMANVS IMP • CAESARl 
DIVI • IVLl • F • eie. REPVBLICA CONSER- 
VATA (Grut. 226, 5), lo accenna rinvenuto nella 

A Fabridi, Roma cap. XIY. 

s ▼. Fea, framm. di fiisti p. XIII; Ganioa, Foro RomaDO p. 133. 
s y. il mio ragìoDamento sali' ara masaima, negli Annali 1854 p. 
30 not. 7. 
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via sacm ciréa il sito deil^irco Fabiano ^. Le quali in- 
dioazìoni, benché attinte a sorgente sì impura, non do- 
ver noi dispregiare lo dimostrano ed il sistema del Li« 
gorìo da me altra volta dichiarato , pel quale anco le 
manifeste menzogne di lui ih fatto di topografia da al- 
cun dato vero per lo piii prendon le mosse 3, ed il 
confronto di notizie sicure tratte da fonti sincerìssime 
con quelle, che leggiamo ne' cenni ligorìani dà me ci- 
tati. U punto del foro, onde i frammenti dei fasti tor^ 
narono in kicé, è quello, che addita il Ligorio', come 
altri testimonii e le escavazioni dirette dal Fea ci fanno 
toccare con mano h del tempio d' Ercole al foro boario 
le molte ed invitte testimonianze da me altra volta rac- 
colta determinano il sito concordemente alle parole del 
passo Ligoriano sópra lodato ^: infine il. titolo dedicato 
ad Augusto èsiÀ di terra^nel forò presso le tre colonne, 
quasi di fronte al tempio d'Antonino e Faustina^, il 
qual luogo quanto bene s'addica alla vicinanza dell'arco 
Fabiano, ognuno già V intende e lo vedremo nel corso 
del nostro ragionamento* Per i cenni adunque del Mar- 
liano, del. Fabricio e del Ligório è manifesto, che poco 
prima. del mezzo secolo XVI soleva in Roma citarsi 
come sito per fresche scoperte notissimo quello dell'arco 
Fabiano. Ma fin qui non un. motto delle iscrizioni; né 
appare, se per esse o per altro indizio era stato rico- 
nosciuto il sito dell^ arco. Or questa notìzia eccòvela 
dallo stesso Ligorio: Fornices Fabiani (sic) fu detto da 
Fabio Maximo^ lo quale era astanti àUa'stationè de^ 
munieipiiy per onde si andava in via nova al foro 
et sul colle palatino^ del quale fa mentione jÌ sconio 



i Ms. Deirarcldvio reale (fi corte in Torino t. XV, e XXYI, 
2 T. Annali 1858 p. 58-61, m. 
• V. Fea, 1. e. 

4 y. Annali 1851, 1. e. 

5 Y. Sniet. 49, 3. 
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Pediano et Varrone^ et nel cui luogo^ dove havemo 
posto nel disegno della Roma , furono trovati i 
fragmenti con aleune poche lettere scritte^ che sono 
state portate in CapitoUo scritte in sasso Tiburtino 1. 
Infine quali sieno le poche lettere scritte apprende- 
telo dal seguente pra disteso paragrafo del medesimo 
autore : Fabiano* Arco^ ovvero Fabianus fomax (sic)^ 
fu edificio di Fabio Maximo d^ opera di sasso ti' 
burtìno in la via sacra^ per lo qual luogo si andava 
alla via nova antica nel foro.... e si passava per 
andare al Jano quadrifronte^ dove erano scritti i 
fasti romani nella montata per andare aUa porta 
Mugonia vecchia del Palatino^ del quid arco have* 
mo veduto eavare le rovine col nome del curatore 
M. Fabius M. f. Maximus F., lo qual fornice dunque 
fu nella via sacra incontro, tdla strada^ che per 
fianco passava al tempio^ che hora si vede dedicato 
alla diva Faustina ed al divo Antonino^ e quel 
poco dove erano lettere è portato nel CapitoUo in 
conservai egli era luogo propinquo al comizio ed 

alla Regia hostilia ed al tempio di love statore 

e eredemo che servisse per un transito nelP angulo 
del romano foro , dove appresso fu applicato il foro 
di Cesare ^. Non è questo il luogo, ov* io ho ad im- 
prendere Tesarne di quanto ne^ passi da me trascritti 
è detto ed affermato: bastami solo^ che T iscrizione 
dl^ta ci riveli U principale indizio, dal quale fu co* 
hoflciuto il fornice, di che ragiono f laonde entrerà a 
cercare dell^ iscrizione istessa e del modo del suo tro* 
vamenlo. 



1 God. Yat. Ott 3374 p. 283. La pianta di Roma, cui in questo 
laogo accenna il Ligorio, non esisto nel codice citato; né in quelli di To- 
rino, ne^ quali n^è stata fatta diligente ricerca dal eh. sig. Ariodanto 
Fabretti. 

* God. Tat. Ott. 3368 p. 4. 
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L' iscrizione, alla quale il Ligorìo sembra alladere 
citandola a meihorìa ed inesattamente, è quella due volte 
ripetuta di Quinto (non Marco) Fabio Massimo, che 
nota fino ad oggi pel solo esemplare dello Smezio Voi 
avete tolta air obblio , in che i topografi dell' etema 
città Tavevan lasciata. Ma del volume stampato dello 
Smezio io ho nello scorso anno scoperto ed additato 
direi quasi le primarie sorgenti ^ , alle quali senz' indù*- 
gio mi volgo. Sono queste il codice del Waelscapple 
ed il corpo epigrafico serbatoci negli esemplari Orsi- 
niano-Borbonìco e Manuziano-Vaticàno, qualunque sia 
il nome, che gli dovrem dare, e la parte che nel com- 
pilarlo vi prese il Panvinio ^. Nel primo la nostra 
iscrizione non si legge $ ma^si legge nel secondo tale 
quale nello stampato, e V indicazione premessale è la 
s^uente; Saxa Tiburtina venerandae antiquitcitis in 
foro Romano e fornice cloacae maximae , ubi a 
posterioribus sine ordine collocata erant^ nuper 
divulsa h lo Smezio nello stampato quo a posierio^ 
ribus sine ordine collata erant^ ed aggiunse: ubi 
autem prius steterint non constata, Altre antiche co- 
pie di queste iscrizioni Ora non ricordo aver incon- 
trato ne' codici del cinquecento , tranne i vaticani 
6035 p. 69 i^ersa e 52il p. 149, il primo gi» del 
Metello contenente schede varie della metà del seeolo 
XVI ordinate per classi, T altro delFAldo il giovane. 
In* ambedue sono da diverse a me tuttora ignote mani 
con scrupolosa e concorde esattezza delineate le end- 
dette pietre e le vestigia delle lettere in esse superstiti: 

i V. Manatsbiricht der K^l Akad. der WUseMchaften zu 
Berlin, 1858 p. 630-39. 

s Quesf ardua quistioiie io ho lasciato in parte sospesa nel citato 
mio scritto, e la disainioerò tutta da capo, dopo compito iK lan|$o esame 
di quante iscrizioni ablàamo ne^ libri stampati e ne^ manoscritti del Pan- 
yinio. 

> God. Borb. V. fi. 4 p. 20. ; eod. Vat. 8234 p. &I. 
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la quale delineazioii<s mi giova porvi soit'occhio; peroc- 
ché i pezzi sono piii giustameDte disposti , che negli 
esemplari Smeziani , e le lettere con maggior cura e 
perfezione descrìtte: 




F MAXSM 



CVR • REST 
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Gli nl^mi due sassi mancano nel codice 6038. Del luogo 
del trovamento non un cenno nel codice S241 , ove 
però questi frammenli son mescolati alle iscrizioni del 
foro e del Campidoglio : . nel codice 0036 al margine 
della scheda è segnato paL\ ed io interpreto palatino. 
Queste co|Ne e queste sottili notizie migliorano alquanto 
lo stato della nostra scienza intomo all' iscrizione di 
Q. Fabio Massimo, e nel seguito del mio discorso ap- 
pariranno non inutili all' istoria ed alla topografia deU 
l'arco Fabiano: ma * assai maggior profitto trarremo da 
siffatte ricerche ne^ elogi o titoli di statue , che Voi 
avete sagacemente restituito al monumento, cui spet- 
tano* Lo Smezio tra i frammenti desiasti trionfali ci 
trasmette quegli elogi con Y indicazione , che necessa- 
riamente io qui debbo ripetere : littera correctissima^ 
in saods Tiburtinis e fornice cloacae maximae ex-- 
iraetis^ in foro Romano e regione portìcus jinto^ 
nini et Faustónae (Smet. 64, 2). Or nel codice del 
Wàeisciipple qùe' medesimi elogi sono forniti dell' in- 
dicazione seguente : in foro Romano ejfossum anno 46 
propter Antonini et Faustinae porticum saxo Ti" 
burlino Ut. correctissima ( p. 24, b ): dove ognuno 
riconosce le parole istesse dello Smezio, da lui poscia 
meglio acconciate e dichiarate ,- ma la data del trova- 
mento, della quale nulla ci dice il volume stampato, ec- 



cola dal ntàmoscrìtto stabilita neiranno 1546. 
II ccnrpo epigrafico dei codici Orsiniano e 
Ma&uziano pone anch esso tra i fasti gli ac- 
cennati elogi premesse queste parole : in sa* 
xis, Tiburtinis quadratis ad cloacam ma' 
acimam in comitio erutis posteaque in Ca- 
pitqlium translatis ^: dove è notabile la 
menzione del comizio in luogo di quella del 
tempio d' Antonino e di Faustina. Ma il 
testo epigrafico in cotesti esemplari mano- 
scritti' è assai più ricco, che nello stampato 
deUo Smezio, dappoiché non due soli, ma 
tre elogi contiene ^ e ci fa intendere , onde 
il Borghini ebbe quello di Fabio Massimo, 
assolvendolo dall* accusa dell^avere a. bello 
studio storpiata la memoria sopra descrìtta 
del ristauro dell^arco. L'esemplare dei co- 
dici citati e d^uno del Metello '^ da la se-, 
guente leggenda: né ora ricordo averne tro- 
vato traccia in altri manoscritti h 



SliS 



' ^ Cod. Val. £234 p. 102; non bo la pagina dei co- 
dice .BorboniccHOrsimano. 
2 Cod. Yat: 6038 p. 39. 

- s La co{Ha che qui divalgo, è tratta dal confronto 
degli esemplari manoscritti citati. Qaeilo del Waelscap- 
ple è corrottissimo, ed emendato poscia da antica mano : 
quello del codice del Metello varia nel v. 1, oltre qual- 
che manifesto errore, BIAXIMVS, PAYLYS, PAVU; 
quello del codice Manuziano Yat. 6038 varia nel v. 3 
del primo frammento TI...., 
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Fin qui dette iscriziotii da Voi ricordate e coni* 
inentate. Ma ve n* è aticof atia vedala negli orti de* 
Massimi tra il Campidoglio ed il Tevere da quanti ci 
hanno trascritto le prime due, e data alle stampe dal 
Panvinio ne' fasti air anno 633, dallo Smezio (6S,5) 
e dal Grutero (406,5) in queste sole parole: Q * FABIO • 
ALLOBROGICINO • MAXIMO: la quale non parmi 
da lasciare al tutto inosservata in questa ricerca. Quivi 
Tappellazione AUobrogieina a me veramente pare assai 
stranfi, bencbè lo Scaligero Tabbia facilmente accettata 
scrivendo nel suo indice: Q. Fàbius AUobwgieinus 
Maocimus. Qgnuno ricorda, che dai cogpomi patemi 
furono sovente derivati nei figli i cognomi in inus^ come 
da Celer^ Celerìnus , da Kictor^ Ficiorinus^ ma che 
dai soprannomi trion&li tratti da denominazioni de*po- 
poli vinti sia mai stata fatta una tale derivazione io 
non ricordo se ne abbia esempio. Anzi non solo da 
Macedonicus^ Gaetulicus^ Afritanus ecc. non fiirono 
creali i cognomi Macedonicinus^ GaetuUcinus^ AfT> 
caninus: ma sif&tte appellazioni, come quella di AUo' 
brogicinuSj al mio orecchio suonano assai male, e dal 
gusto latino mi sembran diverse. Né i soprannomi trion* 
&li proprii delle persone, che se li acquistarono, sole- 
vano perpetuarsi nelle famiglie. In fine non mi piace, 
che l'agnome o cognome AUobrogicinus sia posto in- 
nanzi al cognome Maximus^ e mi dà anco sospetto la 
mancanza della menzione del padre e dell'avo: se pure 
r epigrafe non è di tempi assai tardi» Tutto adunque 
m'induce ad esaminare pid minutamente questo breve 
titolo ed interrogarne con somma cura i testimoni. Or 
tre copie manoscritte io ne ho sott' occhio, dai co* 
dici cioè già citati e da quello del Pighio i , che la 



i God. Vat^ 6035 p. 59, i; cod. Borb. Oreiii. p. 138; Yat 5234 p. 
319; «od. del Pighio nella bibl. reale di Berlino p. 210. 
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tolse ex Martini libro (vale a dite ddO'originale dello 
Sineado)^ e concordano nella lezione seguente 1: 



i«***W*^M«. 



Q • FABIO * ALLOBROGICINO- 

MAXIMO 



La fraltara della pietra dal lato destro rasente le 
lettere mi porge facile la chiave alla emendazione 
ed al supplemento della parte difettosa di questo titolo: 
io leggo ALLOBROGICl • N • Q • F . Non ignoro, 
che irregolarissima è la menzione delibavo prima di 
quella del padre ; e non trovo ora simile esempio, cui 
invocare in favore della mia restituzione. Ma io stimo, 
che in questo tìtoletto si sìa voluto fare onore a Fabio 
Massimo ricordando il glorioso soprannome dell' avo di 
lui: perciò non Quinti^ ma AUobrogici nepoti^ fu scrit- 
toi e queste pompose parole alla menzione del padre fu- 
rono premesse. Il titolo adunque, a mio avviso, è dedi- 
cato a Fabio Massimo nipote dell* Allobrogico , che ri* 
stauro Parco Fabiano: e spettava forse anch* esso a quel 
monumento 7 Nel codice Vat. 6035 quest* epigrafe è 
collocata insieme a quelle del rìstauro dell' arco ; e 
benché sia ivi scrìtto , che stava ad forum boarium 
in hortis Maximorum^ nasce spontaneo il pensiero, 
che ì Massimi l'abbiano acquistata per ornamento 
della villa quasi antica memoria di lor famiglia, ma 
che sia stata tratta da quelle rovine medesime, donde 
gli altri frammenti delle iscrizioni di cotesto Fabio 
Massimo. Pur npndimeno sembra , che veramente la 
controversa iscrizione sia originaria degli orti degli 



A Nel codice Vat. 6035 la frattum del maraio a destra è diieoaCa 
dalle lettere; wm negli altri manoseiltti è, quale io rho deUDoala, e 
quale la mia restituzione la esigge. 
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Massimi. Nel già tante voke citato corpo epigrafico è 
scritto : ad forum bóarium in hortis Maximorum^ 
ubi putatur fuisse Fabiorum domus ^ ; di che è ma* 
nifestO) il moDQmento essere stato creduto non trasferito 
dal foro, ma proprio originario di qael luogo, che forse 
per r indizio di quella stessa memoria fu riputato Tan- 
tico sito della casa de* Massimi. Ma qualunque sia il 
luogo, onde fu dissepolta quella pietra , io stimo che 
non spetti in guisa veruna alFarco Fabiano , daDe cui 
reliquie è al tutto difforme. Lo Smezio nel libro stam- 
pato lo chiama fragmenlum marmoreum, il Panvinio 
ci accenna anco la specie del marmo, cioè U pario: le 
reliquie del fornice erano in travertino. L' ortografia 
poi dell* epigrafe piii recente di quella de' titoli sopra 
descritti bene s'accorda ed al marmo pario, in che è 
incisa, ed al pomposo modo di ricordare il trionfale so- 
prannome dell' avo , anziché il prenome , e ricordarlo 
prima di quello del padre (Jlllobrogici nepoti^ Quinti 
filio)] i quali segni tutti dalla semplicità e dall^età de* 
monumenti certi dell' arco Fabiano sonò diversissimi. 
Disaininàte cosi le iscrizioni, che appartengono al no- 
stro tema, e raccolto quanto io so del tempo, dei luo- 
ghi e del modo onde tornarono all'aperto, ragioniamo 
insième delParco Fabiano, e vediamo, fino a qual se- 
gno ci è ora dato definirne la storia e la topografia. 
Ed inprima della storia. Che Fabio Massimo con- 
sole nel 633, e soprannominato Àllobrogico per le sue 
vittorie nelle Gallie in quell'anno medesimo, sìa stato 
Fautore dell'arco famoso, ce lo attesta soltanto lo sco- 

' ' La stesse nidicazioDe h premessa ad uii^ altra iscrizione Del codice 
dUto 5294 p. 649, ma lo Smeiio (onde iL.Gmt. ^7, 2) meglio ne 
accenna il sito : sub rupe Tarpeia , in hortis Maximarum , uhi pti- 
tfUwr fuisse Fabiorum domus. Io non ricordo venin luìOgo de^dassici, 
die d rìVeU cotesto dto della casa de' Fabii. La loro abitatone dal 
Niebuhr e da altri per congettuia è atata callocata sul Quiriiiale: y.> 
da Rieuy De gente Fabia p. 16. 
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liasta, che va sotto il nòiiiè di Asconio, ed alla testi* 
monianza di llii Voi prestate ^oalchè fede. Se non 
che dbstui dk a Fabio la qoàlitk di censore , quando 
uh altro scoliasta lo chiama pretore; né Voi fra i due 
poco ^autorevoli chiosatori sapete inchinare all' uno piu- 
tosto, che all'altro: e dimostrata vana la sentenza , in 
che i fastografi ed i topografi s* erano fin qui adagiati 
della censura di Fabio Massimo nel 646^ conchiudete 
IVrco essere probabilmente opera deU'Allobrogico; ma 
dell' anno e della magistratura , in che egli lo compi, 
nulla sapersene^ Fu poscia rifitanrato dal nipote di lui 
Q. Fabio Massimo edile curale; ed in questo ristauro, 
anziché nell' etk imperiale , stimate fatti gli elogi di 
Paolo e di Scipione AfHcano Emiliano. 11 monumento 
era in piedi,- quando gli scoliasti ne fecero menzione , 
t»oè circa il secolo sesto dell'era volgare, ed il noa^e di 
Fabio Ma^sinlio vi si leggeva. Questa é la somma della 
storia , che Voi tracciate e con la Vostra perìzia delle 
cose romane dottamente commenàite. Or, se non erro, 
io V ho fornito gli ajuti a confermarla in alcuna parte, 
sgombrarla in altra dall' incertezza, e tutta meglio pe-> 
sarla a lègge di critica. Ho dimostrato, che nella pietra 
medesima coi due titoli di statue a Voi noti anco un 
tèrzo era inciso, e questo di Q. Fabio Massimo edile 
curule, cioè del restauratore dell'arco. Ecco adunque 
certificata la Vostra sentenza suireta di quelle epigrafi 
contemporanee al predetto ristauro: perocché in tempi 
pHi recenti non della sola edilità curule di«Q.. Massimo, 
ma delle altre magistrature di lui e del consolato nel 709 
e del trionfo sarebbe necessariamente sta6i fettamenzionci 
Fermato questo punto risaliamo alle prime origini del mo* 
numento. Le quali il cosi detto Aisconio semljra aver ap* 
prese' dall' iscrizione sottopòsta alla statua, che ne jEa^oevtk 
autore Fabio PAUobrogico 1. Né si potrà ra^onevolmente 

A JFbmir Fabiamfs arcus estjuxta r$giam in «ocra f)ia a Fabio cen- 
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dubitare ch'egli abbia sognato di lecere il iK>m6 dell'Alt* 
lobrogìco, 8e ivi questo non era; o che pur leggendolo 
abbia errato nella persona, quando vediamo , che il ri* 
stauratore del monumento non usò mai, neanco nel ti* 
tolo onorario, l'appellazione di jàUobrogici nepoSf da- 
tagli nell' epigrafe piii recente, che sopra ho discusso e 
negato appartenere a quest'arco. Un titolo adunque dell' 
Allobrogico era inciso sul fornice Fabiano. Ma sarà esso 
stato veramente un'epigrafe istorica della costruzione del- 
l'edificio, e non piuttosto un semplice elogio posto a 
pie della statua, fatto come quelli, che abbiamo sott'oc* 
chio, da Fabio il nipote, e dallo scoliasta sbadatamente 
creduto memoria di chi adornò il foro con quella fid> 
brica? La chiosa Asconiana, che allude proprio ad un 
elogio di statua, m'insinua questo sospetto: l' ai^omento 
però, che Voi traete dalle parole di Crasso, il quale prì* 
mo di tutti circa l'età dell'Àllobro^co & menzione del- 
l' arcus Fabii e non Fabianua^ vucde che leggermente 
non dispregiamo la testimonianza , qualunque essa sia, 
dell'antico chiosatore. Aggiungi, che molte in queir arco 
erano le statue onorarie,* di tre abbiamo ritrovato i nomi 
e le leggende; delle altre ci è testimonio uno degli sco* 
liasti da Voi allegati : ibi muUae statuae Fabiorum 
stani* Laonde se fra tante il così detto Asconio notò 
quella dell'AUobrogico, come del fondatore, dee pure es* 
aervi stato indotto da alcuna cagione; e questa egli stesso 
l'accenna nel titolo istorico: perchè anch'io, non ostante 
i miiei sospetti, inchino a preslargli fede. Resta l' incer- 
fefussa della censura o pretura del nostro Fabio. E qui se 
è da sceglieva fin i due scoliasti, io non ssqprei negar 
credenza al primo, che l'AUobrogico chiama censore, né 
dare gran peso al secondo, che lo dice pretore. La ceop 
aura, per quanto nota agli antichi, non era però tale di** 

twrt constructuSf jui devktU Àllobrogibus [Àllobrogicus] nondnalus 
Wf iUjfiif sUOw ijus potUa frofterea esi (In Verr. act. I^ 7, 19 ). 
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goità, che aia verìsiniile averla un gKaYQmatJCO de' secoli 
tardi seiu&a un perchè attribuita a chi mai non V ebbe, o 
interpretato in tal senso alcuna sigla, che tuttMtro si- 
gnificava. Non veggo adunque ragione di porre in dubbio, 
se la voce censor sia stata veramente letta dal nostro 
grammatico nel titolo, al quale egli allude, dell*Allobro^ 
gioo, come noi la leggiamo in quelli di Paolo e dell^Afn^ 
cano Emiliano. ISon cosi panni sia da accettare alla 
cieca la testimonianza dell* altro commentatore delle 
Verrine: arcus est prope V estam €iuta Fabio quodam 
praetore dictus^ qui eum curavit^ aut quia ibi mui' 
tae statuae Fabiorum stani (schoL Gronov. II, ad 
Verr. act« I, 7, 19). Qui tutto mi dà sapore e di molta 
ignoranza e di parole m£|le interpretate nella memoria 
del rìslauro dell' arco. Queir arcus a Fabio quodam 
praetore dictus^ qui eum curavit^ mi sembra confusa 
reminiscenza o negligente ed imperita dichiarazione delle 
lettere Q • FABIVS etc. AED • CVR 5 dove il CVR • 
fu stimato abbreviatura di turavit^ e forse le lettere 
AED mezzo coperte dalla polvere e dai vizgolti, e scon- 
nesse le pietre del monumento davano campo a supplire 
prAKT. Infatti la fessura del sasso^ cpme si vede nella 
delineazione da me sopra divulgata, cadde proprio nd 
D deU'AED, e separò la Unea retta dalla curva in guisa 
da &rne quasi una T. Inoltre le parole a Fabio quO' 
dam praetore m^gho accennano uno de' tanti Fabii, 
che rÀUobrogico, cui sarebbe stinto &cile aAca ^' im«- 
perito chiosatore distinguere d^gli 4tri e det,ermina^ cql 
tfion&le soprannoq»e. Queste osse^vaaiopi po^riomq fo^ 
a taluno parer troppo soUili) e mi si opporrà» che awQ 
nel titolo primitivo del oQMinuiQento potò essere scrittp 
faoiundum curavit. Ma rimarrà sempre invei?isiiQÌle , 
ebe la qulità di censore aia stata a capriodo iuY^vft^ta 
ed attribuita a chiare note all' AUobrogico; quando qmillii 
più ovvia di pretore vagamente data ad un oiQtal Faìm% 
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ch'ebbe cura dell'arco, vacilla ìstabile ed incertksima A 
dd fondamento^ su cui poggia, e A della personal* coi 
spetta. Sommando le cose trattate rimane chiarito, che 
Fabio Massimo nipote dell'Allobrogico è Fautore degli 
elogi incisi sali' arco; ch'ebbe ivi anch' egli la sua statua 
posta prima, che salisse a sede maggiore delia edilizia cu* 
mie; e che dell'Àllobrogico certamente leggevasi in ^el- 
l'arco medesimo il nome con la qualità di censore, sia 
nel mero elogio inciso sotto alla statua, sia in un titolo, 
che, come vuol lo scoliasta (e probabilmente non erra), 
lo ricordava ai posteri autore del monumento. Laonde 
la censura diluì rimarra ferma ne' fasti, ma in anno in- 
certo; la lode d'avere lui eretto il fornice famoso men 
ferma, benché assai probabile. 

Dalla storia veniamo aUa topografia* La quale dàlie 
iscrizioni dell'arco Fabiano potrà trarre grande profitto ^ 
se sarà dimostrato, che queste tornarono in luce dalle 
rovine stesse del monuinento, eui spettano. Ma T indi- 
cazione della cloaca , nella cui volta que* sassi erano 
stati in barbara età adoperati, toglie a prima vista il va* 
lor topografico al tróvamento , di che ragioniamo. Voi 
stimate dubbiosa la verità di sif&tta indicazione e sospet» 
tate, che gli scayatori^ sforniti^ com^ erano ^ di cognU 
zioni archeològiche ^ ma sapendo bene che sotto il 
suolo del foro romano yi stanno archi- considere^ 
'voli di travertino per lo scolo delle acque i^erso la 
cloaca massima essendosi incontrati in pietre a volia^ 
ivi ravvisarono non le rovine del fornice Fabiano^ 
quali erano veramente^ ma piutosto stimarono aver 
trovato un arco di cloaca^ in cui creda^anp buttati 
i sassi scri&i'come materiale. Ora il Vestilo sospetto 
si dilegua alF esame delle testimonianze da me allegate 
e raccolte. Imperocché non solo le delineazioni de' sasà 
scritti ce lì mostrano di forma quadrilunga, non arcuata; 
non sólo dei tre elogi à chiare parole ci si attesta essere 
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Btati incisi in saxis quadratisi ma inoltre egli è per me 
evidente, che al nostro dubbio sul valor topografico di 
siffatta scoperta posero mente anch' essi i migHorì testi- 
moni di essa, e riconobbero non potersene trarre indizio 
valevole a riconoscere il sito dell'arco. La mia persuasione 
nasce dal confronto delle franche allusioni alla scoperta del 
l'arco Fabiano da me sopra allegate colle prudenti ed accu- 
rate parole premesse alle iscriaùoni ne' codici citati e nel 
volume dello Smezio. Che al primo apparire di quelle epi- 
grafi gli antiquari romani abbian creduto ritrovare le ro- 
vine stesse dell'arco Fabiano accumulate nel primo lor 
sito , ce lo attestano il Mariiano, il Fabricio ed il Lago- 
rio; i quali dell' essere stati que' sassi adoperati nella 
cloaca non fanno motto. Né un' opinione si divulgata 
poterono ignorare coloro, che più accuratamente esami* 
narono lo scavo e le iscrizioni indi estratte, e soli ce 
ne hanno trasmessa notizia ; anzi contro la volgare opi- 
nione sono chiaramente volte quelle parole: saxa Ti-* 
burtina e fornice cloacae maximae^ ubi a posteriori^ 
bus sine ordine collocata erarU. Lo Smezio poi volle 
anche più solennemente protestarci, che quelle pietre 
non frirono trovate nelle rovine del loro primo edificio; e 
perciò aggiunse: ubi autem prius steterint^ non constai» 
Questo ragionamento sembra troncarci la via alla que- 
sUon topografica: pur nondimeno, per quanto dalle cose 
discorse essa perda di suo valore e certezza, non è da la- 
sciarla intatta ed inosservata. I luoghi de'classici e de' loro 
commentatori, che ci descrivono il sito dell'arco famoso, 
si bene s'accordano con quello, onde nell'età moderna 
frirono dissepolte le iscrizioni Fabiane, che avete giusta 
cagione di riconoscere in un tal fatto, non un caso for- 
tuito, ma un vero dato topografico. Dalla quale consi- 
derazione dovremo inferire, che que' sassi, comunque 
volti ad altro uso, non furono però traslocati lungi dalla 
prima lor sede; ed è pregio dell'opera l'esaminare minu- 

Amali 1869. 21 
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tamente quel poco, che ci è datò sapere d* una sì beUa 
scoperta. 

Or questa avvenne in due tempi diversi. I tre elogi 
vennero in luce nel 1546, e già nel 1543 il Marliano aveva 
scritto, che alquanti anni prima erano state riconosciute 
le rovine dell'arco Fabiano , Adunque circa il 1640 ap* 
parvero i sassi colla memoria in doppio esemplare del 
fornice rìstaurato. Ragioniamo dell'una e delPaltra, e pri-* 
ma della piii antica. Il sito di questa non è segnato ne' 
codici ejHgrafioi; il Marliano lo accenna con vaghe pa- 
role non lungi dal tempio d'Antonino e Faustina; molto 
però ne scrive e ne accenna il Ligorio. 11 quale alla 
prima escavazione certamente allude, còme quella, che 
diede f fragmenti con alcune poche lettere scritte ed 
aventi il nome di Fabio Massimo: i frammenti con po- 
che lettere sono a mio avviso le molte pietre dislocate 
dell' iscriùone del ristauro, non i tre quasi interi elogi, 
che il Ligorio giammai non ricorda, ne in alcuno de' 
tanti suoi volmni trascrive. Or tutte le indicazióni da lui 
adoperate in somma ci additano quell' angolo del foro, 
che guarda il Palatino, presso il quale solvono tuttora 
le tre colonne, s'accordano tutte in questo sistema , e 
tion sembrano covare menzogne. Là ci conducono e la 
montata al Palatino^ e la prossimità del sito, onde fu* 
rono scavati i &sti e la base dedicata ad Augusto, che 
ho già dimostrato essere veramente quello alle tre co- 
lonne: gli stava di fronte la strada che per fianco 
passava al tempio di Faustina, cioè quella che ne ra* 
senta il lato sinistro : era sulla vìa sacra , circa dove 
fu spianata una torre nelld venuta di Carlo V. 
E solo di questa torre io non conosco veruna memo* 
ria: so bene però, che i moderni edifici dall' arco di 
Tito a quello di Settimio Severo furono demohti tutti 
si nella linea della via aperta alla pompa trionfale di 
Carlo imperatore , che in ambo i lati, per quanto si 
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Stende la vista delle rovine del Pahtiao al tempio di 
Faustina i. Le lettere /?a/. ( palatioo ) scrìtte nel co«^ 
dice Vat. 603B.al mai^ne della scheda, dove sono no* 
tate le iscrìeioni Fabiane di prima scoperta, confermano 
anch'esse ì daiiLi^rìani. Talché il primo rinvenimento, 
di che ragiono, panni con certezza determinato poco lungi 
dalle tre colonne e dal Palatino , quasi di fronte aUa 
via, che corre lungo il lato sinistro del tempio di Fau< 
stina: non dimentichiamo però che le relìquie Fabiane 
non erano ivi cadute in uno ali* edificio, ma erano cor 
slmile alla rinfusa per mano moderna (a posterioriòus) 
nella volta d* una * cloaca. Nel 1546 rividdero la bice 
i sassi quadrati con le tre iscrizioni, anco questi a detto 
dello Smezio dalla volta della cloaca, se non che ne* co* 
dici è scrìtto ad óloacam maximam, non e forniee 
cloacae maximan* Il sito nel codice del Waelscapple 
è segnato eoa : própier Antonini et Faustinae por^ 
ticum , nella silloge stampata dallo Sowibìo : e regions 
poriicus Antonini et f'austinae^ nelle fonti manoscritte 
di questa: in comitio: e difatti il comizio dagli enti- 
quarii del cinquecento sembra essere stato posto nello 
spazio che è tra il tempio di Faustina e quello di Ve- 
sta. A questo troyamento forse allude il Fabricio, che. 
lo addita non lungi dalla chiesa di S. Lorenzo in Mi* 
randa (che ò il tempio di Faustina); e se le sue pa** 
role son vere , questa volta non pietre adoprate nella 
cloaca, ma le fondamenta stesse dell'arco con alquante 
sculture di esso furono trovate. Io però non so, quanto 
assegnamento potrem fere su questi cenni cosi vaghi e 
fuggitivi. De'* quali se dovessimo tenere esatto conio , 
le fondamenta delF arco Fabiano insieme ai tre elogi 
stabiliremmo rinvenute quasi di fronte al tempio di 
Faustina , e meno da esso discoste , che le pietre al- 

i V. GaiM»lN«tl, Stolto éU'p&iHtH de' 4mm pont$liei p. 98> 99. 
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quanti anni prima tolte dalla cloaca : perocché per qne» 
ste vediamo accennata sempre la prossimità alle tre co- 
lonne ed al Palatino; per le prime la vicinanza al tem* 
pio d' Antonino e Faustina. 11 qual risultato topogra- 
fico sembrami veramente assai conforme all' opinione 
Vostra ed all' autorità degli antichi, e conferma la bella 
restituzione da Voi proposta del passo nella biografia 
di Salonino, ov*è nominato l'arco Fabiano (^inter leni' 
plum Faustinae oc Vestae ad arcum Fabianum): 
e solo mi crea un poco di difficolta il troppo avvici- 
narci, che questi cenni fanno, al tempio di Faustina, 
quando gli antichi ci additano la regia, Vesta, il tem- 
pio de' Castori, il puteale di Libone , mmiumenti po- 
sti verso il Palatino. Questa concordia d* indicazioni 
diverse mi & credere il fornice Fabiano vicino più al 
tempio di Vesta, che a quello di Faustina, e la sacra 
via dalla sua parte somma, ov'è Parco di Tito, avere 
tenuto verso quel fornice una linea quasi retta o lie- 
vemente obliqua ; alla quale opinione , ibeglio che a 
qualsivoglia altra, si adattano le parole di Cicerone: si 
quando^ ut fit^ jojctor in turba^ non illum accuso^ 
qui est in summa sacra via, cum ego ad fornicem 
Fabianum impeller j sed eum, qui in me ipsum in^ 
eurrit atque incidit ( Pro Plancio 7 ). Né sarà impresa 
assai ardua conciliare con (juesta sentenza le notizie 
dello scavo fisitto di fronte al portico di Antonino e 
Faustina : eccovi un* iscrizione trovata quasi in pari 
tempo e luogo , che quelle delP arco de* Fabii , voglio 
dire il tìtolo onorario d'Augusto sopra citato, cui ve- 
demmo assegnato il luogo dalle tre colonne a pie del 
Palatino, e pure altri lo dissero scavato propriamente 
incontro al portico di Faustina ^: tantoché le due 
indicazioni, valgono quasi lo stesso nel linguaggio degli 

i God. Yat. 5241 p. «2, di mano di Aldo il giovane. 



RTf ras Rimcifli» 32S 

antiqnarii di ijneD^etìi. Del rìmaneote siffiAte definiziom 
topografidie fondate sopra cenni brevissijni imperfetti 
ed interpretati a stretto rigore dèUa lettera io non oso 
darle per esattissime ed in ogni menoma parte inda- 
faitate: vorrei piuttosto, che fossero sprone a meglio ri* 
cercare la verità in un punto A sostanziale alla topo- 
grafia del foro, con una escavazione condotta a norma 
delle notizie da Voi e da me raccolte e disaminate* 

G. B. Db Roih. 



HTTURE ETRUSCHE. 
{Mon. deWInsi. yoL VI, tw^. XXX-XXXn^ 

La storia dell'arte greca dal genio del Winckel- 
mann è stata tracciata sopra fondamenta tanto soUde, 
che iiemmeno il corso di un secolo ha potuto alte» 
rarlci Meno felice è stata Parte etnisca: la scarsità di 
monumentali confironti non permise a Winckcdmànn 
nemmeno di distinguere le opere arcaiche ddl'arte greca 
da quelle dell' Etrnria* Le scoperte poi avvenute prin* 
cipalmente nel terzo e quarto decennio di questo se* 
colo hanno &tto A^ che questa differenza generale ha 
potuto esser messa in chiara luce ; ma se grande al 
primo momento era la speranza di poter ricomporre 
col mezzo di tali tesori tanto la storia generale, quanto 
quella delT arte di quel paese, per noi sotto tanti ri- 
guardi misterioso, taU speranze presto si mostrarono de- 
luse: la parte principale dei monumenti furono rico- 
nosciuti o di origine puramente greca o almeno lavo* 
rati sotto V influenza dell' arte ellenica ,• tra quelli poi 
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di un' oarattcm propriamente etrusco gnuidìssiina parte 
doveano dirsi piuttòsto opere d' un' industria artistica 
che di arte vera; altri erano privi del carattere yeia** 
mente monumentale, e pochi soltanto poteano dirsi di 
storica importanza* Gli ultimi due decennj per questo 
riguardo ci sono stati alquanto più propizj; e V Insti- 
tuto, posto sui confini dell* etrusco suolo, ha creduto 
perciò una delle primarie sue cure di profittare di tali 
circostanze raccogliendo tutto ciò che per la storia 
dell'arte etnisca possa promettere qualche frutto. Così 
per il momento ci troviamo imbarazzati piuttosto per 
la quantità di monumenti importanti , che certamente 
meriterebbero non solamente di esser pubblicati pre- 
sto, ma anche tutti insieme , onde potere scambiarsi 
luce vicendevolmente. Ma siccome i limiti dei nostri 
volami non- permettono» una pubUicaxìane tanto ampia, 
cosi abbiamo dovuto determinanci a dividerli in pili 
gruppi per darU alla luce successivamente. Seguendo 
un tal metodo avremo da considerar in primo luogo 
ciascun monbnusnlo per se stesso, e sotto queiraspetto 
che per la particolare natura del monumento medesimo 
ci si presenta come il più importante, mentre le rifle»- 
sìoni più generali e sistematiche avranno a rimandarsi 
a quel tempo, ove ci sarà permesso di metter a con* 
fironto tutta la serie. Qui intanto mi sia permesso di 
premettere una riflessione sulla differenza gi*andissima 
che passa tra i monumenti etruschi e quelli della Gre* 
da. Ivi Tarte era una cosa pubblica, ed è perciò che 
essa ha un carattere di prefisrenza monumenlalev Dai 
jpia&di monumenti pubblici V arte preiie vita e vigore 
in modo, ohe pur le produzioni di un grado infieciore 
dovettero partecipare di un tal carattere. Riguardò agli 
Etraschi si. potnebbe dire, che la mancanza del marmo 
abbia impedito lo sviluppo della scultura , mentre le 
ttnmerose statue di bronzo per la loro materia più delle 
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altre 8<mo state soggette alla distrazione. Ma nondimeno 
la mancanza quasi totale di opere propriamente mo-^ 
nnmentali, massime anche di opere grandi architetto-^ 
niche^ nell'esornar le quali crebbe Parte greca, servono 
a confermate ciò che V ispezione de' monumenti su- 
perstiti sembra insegnarci ^ vale a dire che le produ* 
zioni deli' arte etnisca portano un carattere piuttosto 
privato. Ne deriva, che non si è potuto sviluppar mai 
ciò che stile propriamente si chiama, quel modo d'es^ 
primersi , quel linguaggio fermo e deciso ^ che non si 
forma, se non ove tutti vogliono esser intesi da tutti, 
seguitando per norma la legge generale dell'arte stessa, 
non il gusto particolare di pochi. E perciò che anche 
nelle migUori opere dell' arte etnisca , per aver essa 
concesso un campo piìl largo all' individuahtk , spesse 
volte riesce difficilissimo di determinare, se le proprietà 
di un' opera appartengono allo sviluppo dell'arte in ge- 
nere, o se formano il merito dell'artista partieolare. Vi 
si aggiunge che l'arte, per appagare i molteplici bìso^ 
gni di un popolo dedito ad un lusso esterno, ha do* 
vutò umiUarsi alla condizione d' un' industria artistica, 
ed è caduta nelle mani di gente, che di artisti appepa 
meritano il nome. A tali circostanze^ che si opposero 
ad uno sviluppo regolare e costante, bisogna attribuire 
il non esserci lecito, anche adesso che il numero de' 
monumenti non è più scarso, di distinguere piii di due 
grandi gruppi o diciamo perìodi: un perìodo deH'ar^ 
oaismo ed un altro del libero sviluppo. Ciò che non 
toglie peraltro, ohe dentro i limiti dell'uno e deiPaltro 
si facciano riconoscere varìe modificaraoni. Onde siamo 
felici di poter offrir in questo volume ai nostri lettori 
dne sa^ di pitture etrusche^ che ambedue si distin- 
guono sotto piii riguardi da tutte le altre finora co-> 
nosciute^ giacché le une per l' ingenua loro semplicità 
dovranno dirsi le pih antiche di tutte , laddove le al^ 
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tre móslraiio T ullimo sviluppo delF arte etnisca poco 
prìfloa che essa si confondesse affatto colla greca tra- 
piantata in Italia; così che il nostro sapere per que«* 
ste pitture vien ampliato in due direzioni opposte. 

Le prime, esistenti fra i tesori de* Musei già Cam- 
pana (Catal. ci. VI), sono eseguite sopra grandi lastre 
di terra cotta, che si discopersero disposte all' intorno 
di un antichissimo sepolcro di Cere, scavato nel vivo 
masso. L'ordine in che trovaronsi anticamente, è quello 
mantenuto nel fregio superiore della nostra tavola XXX, 
nn. 1-4 , al quale poi fece seguito a destra la . lastra 
sottoposta n, 6 colle figure di due vecchj , mentre la 
oorrispond^ìte n. 6 coli' idolo d'una dea sembra esser 
trovata a sinistra, ma non in contatto immediato colle 
altre. In ogni modo, essa non appartiene strettamente 
alla . stessa serie: differisce non solamente l' ornato su- 
periore a guisa d' una greca e l' inferiore a guisa di 
scacchiera, ma anche la misura della lastra, che sopra 
una larghezza di 0, 57 m. ha un' altezza di i, 36 m. 
(riempita dalla continuazione della scacchiera), mentre 
le altre lastre sono larghe 0,S9-0,60m. ed alte 1,22- 
1,25 m., meno la prima che ci è pervenuta incom- 
{deta. Riguardo ad essa sembra chiaro dal confronto 
della seguente , che anch' essa originariamente dovea 
contenere tre figure. Ponendo peraltro mente alla re- 
golarità del taglio che ha levato una figura intiera ed 
una parte della seconda , non dubiteremo di asserire 
ohe una tale mutilazione abbia avuto luogo ne* tempi 
antichi stessi, per accomodar le lastre alle dimensioni 
della tomba , sembrando le parti perdute di un inte- 
resse afflitto subordinato per la rappresentanza, stessa. 
Più difficile torna lo stabilire, se, e quale rapporto sìa 
esistito tra la quinta e le altre lastre. Poco importe- 
i^bbe, che la sedia dell' una figura è rappresentata sol- 
tanto a meta: una tale compendiosita si scuserebbe 
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per la semplicità propria degli artisti anticfaitoimi. Ma/ 
ohre che le dae figure sembrano formar una scena 
affiitto separata, l'ornato inferiore che nella quarta la- 
stra termina con una strìscia rossa e nella quinta co- 
mincia con una dello stesso colore, dimostra che que- 
ste due lastre non erano destinate a stare strettamente 
riunite* Onde diventa molto probabile, che alla quarta 
dovea fiir seguito almeno un'altra ora perduta, la quale 
inoltre avrebbe avuto 1' effetto di metter in equilibrio 
tutta la composizione, in modo che l'altare, come forma 
il centro ideale, sarebbe stato una volta anche il cen- 
tro materiale. 

Già da questo esame risulta che, ben lontani di 
aver innanzi a noi tutta l'opera dell'antico artista, nem- 
meno possiamo dire di possederne una sezione com- 
pleta. Ma se un tale stato frammentato in ogni altro 
monumento renderebbe difiicilisaima una spiegazione 
ragionata de' soggetti rappresentati, qui si aggiunge an- 
cora, che questi dipinti non solamente appartengono ad 
una classe, per la quale sono stabilite appena le fon- 
damenta dell' ermeneutica , ma che nemmeno tra i 
monumenti di questa classe stessa sì trovano de' con- 
fronti adattati , i quali potrebbero rìschiarìre quest'o- 
scurità. Se dunque V ufficio dell' interprete altre volte 
è doppio: di dar, cioè, l'analisi delle figme e della 
composizione , per conoscerne il concetto generale, e 
quindi di ricomporre gli eleuenli di tale analisi, per 
istdi>ilime il significalo particolare} qui potremo soddis- 
fiire soltanto al primo , contentandoci riguardo al se- 
condo di accennar qualche idea piuttosto generica sul' 
ciclo, al quale potrà appartenere il soggetto rafligorato 
in questi dipinti.; 

Il centro della composizione, come ^à fu detto^ 
vien occupato da un altare di coiisìderevole' altezza, sul 
quale è acceso un pìccolo fuoco. 'f< Sopra l'ara », si dice 
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poi nel catalogo^ « dietro la fiamma, è porta vmi gmnde 
olla sostenuta da un alto piede foggiato a guisa d'un 
timiaterìo ». Che vasi sopra basi più o meno alte nel* 
r occasione de' sacrifizj furono posti accanto alle are , 
ce lo dimostra p. e. l'antichissimo vaso ceretano pub* 
bUcato in questo stesso volume t. X2LXHI,- e se po- 
tessimo servirci del confronto di monumenti d'un' epoca 
ben distante , potremmo citare fra gli altri un vaso 
della Magna Grecia , rafligurante Pelope e Mirtilo 
(Mon. dell' Inst. IV, t. XXX), ove aèoanto ad un al- 
tare troviamo posto un bacino lustrale ed inoltre un* 
alta colonna sormontata da un vaso a forma di cratere. 
Siccome però nella nostra pittura il sof^sto vaso tocca 
il contomo superiore del dipinto stesso , cosi sembra 
più conveniente di riconoscervi una cdbnna con un 
capitello di particolar foggia, il cui significato non sarà 
difficile a stabilire mercè il confronto delle pitture va-* 
sGulari di stile, più severo, tanto a figure rosse, quanto, 
non meno , a figure nere. Tra esse troviamo nume*- 
rosi eaempj di tali coloime isolate postevi sempi'e con 
on significato fisso e tipico,* Ne basta T osservare, cbe 
una sia posta per abbreviasdone di tacite 9 per indi* 
car nel modo più semplice un edifisùq, ma più precisa* 
mente bisogna dire, cbe una tale coloonai serve ad in- 
dicare la separazione tra un luogo rinehiuso o coperto 
ed un altro a cielo aperto « Cosi specialmente nelle 
aoene di con^do la colonna divide quei iobe partono 
da quei «he restano a casa» HA nostro dipinto donqiie 
la colonna indica, che l'ara e posta àU* ingresso di quel* 
che edificio o santuario e che per conseguente T una 
parte delle figure si trova fiiori, l'altra dentro di esso* 
Siccome poi sappiamo che le are si trovavano sempre 
fiiori degli ingressi , eoa vedendo dall' artista posta la 
colonna non sulla medesima asse coll'ara^ ma in modo 
che sembra star diètro di essa, non dtthitaiwno di asi- 
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serÌDe^ che I0 m .figMre , le quidi con d^;mto8a salea* 
nità si àvvicmano ali* ara , si Irovjno al di fuori delr 
r edifizio* Tra esse occupa il primo posto un uomo , 
che, oltre di esser imberbe , ai distingue dagh altri per 
una capigliatura pìii semplice a corto taglio. È vestito 
di calzari e. di una stretta tunica di color giaUo, nella 
quale si potrebbe ravvisare un colletto di cuojo, come 
lo porta p. e. il noto arciere tra le statue eginetiche» 
se non si ritrovasse la medesiooa > forma nelle altre fi^ 
gure , ove il colore diflEerente e gli ornamenti vietano 
di pensar allo > stesso materiale. La mancanza di ogni 
indicazione di pieghe deve dunque attribuirsi allSm-*- 
perfezione di> stile dell' arte pia antica. Avvicinandoai 
all^ara cpieat' uomo ooUa sinistra ne. tocca, l'angolo su* 
periore ed insieme alza la destra in modo particolare: 
mentre, cioè', le altre figure che seguono in simile at« 
teggìamento, stendono le dita della mano aperta, egli 
sembra tenerla semicfaìiisa : gesto ohe resta tanto pia 
difficile a diffinire , quanto meno . Tartista era abile a 
ben articolare ogni dettaglio della mano. L'importanza 
partio(Jare di questa figura inoltre è accennata dall'ar*- 
tista coll'esser essa staccata dalle altre che seguono e 
che, per quanto lo permette lo stile di questi dipinti, 
si mostrana tra loro aggruppate. Così sulla seconda la^ 
stra troviaino due uomini e tra essi una donna : gli 
uomini sooo vestiti, come il primo,' di calzari e della 
stessa stretta tunica, di ' cdlor rosso l'ona, bianca l' aiU 
tra, ed ambedue fregiateci oflò sotÉKK' Quello che 
precede porta netta 3. l'arco, e due dardi, l'altro un' 
asta, ed anibedue. alzano la destra carnè in atto di vene<- 
razione. Piii ricco è il vestire della donna: una sottana 
bianca le scende giù fino a' talloni, ove il color giaUo 
delle scarpe sembra indicar tm materiale piii delicato 
di quello usalo nei Calzari degli uomini. Uo secondo 
aUto più corto è* dif color giallo e sopra esso un teitso'di 
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color rosso è messo a guite di leggiero manto: né mancano 
in tutti lembi ornamentati di color nerastro e bianco^ H 
gesto che questa donna fa colla sinistra, corrisponde a 
quello della destra negli nomini, laddove essa nella de- 
stra porta un attributo, che, sebbene di color non 
verde ma rosso,, per la sua forma dev' esser dichiarato 
per un serto di foglie. — Già fu notato che dopo que- 
sta lastra la continuazione delle figure è interrotta: se 
volessimo supporre, che si fossero alternati uomini e 
donne, dovrebbe mancare oltre ad una parte del n« 1 
una lastra intera raffigurante due donne ed in mezzo 
ad esse un uomo; ma aggiungendo a quella incompleta, 
quanto le manca alla larghezza delle altre, troveremo 
che l'ornato inferiore si combinerebbe precisamente col 
n. 2, onde sembra che non manchi se non una sola 
figura intiera , probabilmente di uomo. D gesto della 
donna in parte conservata s'embra corrispondere a quello 
dell^altra già descritta, dalla quale essa si distingue, se 
non erro, soltanto per un aspetto alquanto meno no- 
bile: la sottana bianca, cioè, è più corta, e il manto 
giallo sovrapposto al secondo v abitd rosso è sprovvisto 
del lembo ornamentato. L'ultimo uomo, munito anch' 
esso di calzari e di tunica bianca, suUa quale ha messo 
una specie di clamide rossa, sembra esser senz'attributo 
particolare, ed esprimere, come gli altri, per il gesto delle 
mani la sua venerazione. — Cosi tutte queste figure 
oauovono lentamente verso l'altare; sembrano anzi già 
arrivati e nell'atto di fermar il passo; e per tal conte* 
gno formano un contropposto a quelle dbe loro ven- 
gono incontro • dall' altra parte con passo piii agitato* 
Precede un uomo barbato similissimo al secondo della 
parte opposta, se .non che porta una tunica bianca; 
ma è munito anch'esso dell'arco e di due dardi nella 
sinistra, mentre la destra ripete lo stesso gesto di ve- 
nerazione. Ad una sfera tutto differente appartiene &!• 



PinUBB BTEOfCHB. 333 

rincontro la figura che segue: è imberbe, ma di co* 
lor rosso e perciò di sesso mascolino. Porta una tu* 
nica bianca ed i calzari come gli altri uomini; ma da 
essi si distingue essenzialmente per aver attaccate ai 
fianchi grandi ali di color variegato, ed altre piii pic- 
cole ai calzari ; onde questa figura entra nella classe 
de* demoni, ai quali appartiene anche per la sua azio- 
ne; giacche asporta tra le sue braccia una donna di 
proporzioni poco piii piccole delle altre figure, vestita 
di lunga sottoveste bianca e di rosso manto. Essendo 
involte in esso anche le braccia, in modo che non può 
dar nessun segno di movimento , restiamo incerti , se 
opponga resistenza al demone, o nò. 

La quinta lastra non si congiunge immediatamente 
colla quarta; le figure però in essa rappresentate ben 
possono riferirsi al medesimo ciclo, sebbene ad un mo- 
mento o una scena differente della medesima azione. 
Due vegliardi di grave e venerando aspetto vi sono 
assisi sopra sedie plicatili, T uno dirimpetto all' altro: 
sono aiid>edue calvi nella parte superiore del teschio , 
ma dai lati scendono lunghi capelli impalliditi, presso 
r uno raccolti in una sola massa , presso Y altro 
divisi in lunghi rìcci ; ed il mento è coperto di 
lunga barba aguzza. In corrispondenza colla loro età 
portano una lunga sottoveste bianca con manto rosso 
dissopra, che nella figura dell'uno è anche ripiegato 
sulle braccia. L*uno si distingue dall'altro per un lungo 
bastone o scettro con bottone bianco, che regge nella 
sinistra. Il suo aspetto è serio, ma firanco; il suo sguardo 
è diretto sull'altro, e colla destra alzata sembra accom* 
pagnar il discorso che premurosamente a lui rivolge. 
E le sue parole sembrano far profonda impressione; 
giacche quest'altro appoggiando il mento della sua te- 
sta alquanto inchinata sul pugno semichiuso del brac- 
cio destro, il cui gomito riposa sul ginocchio, vi siede 
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coli' espressione di gravi pensieri. L'ocello di questo 
serio discorso sarà Ibrse una figura di minute propor- 
zioni, che dietro il secondo de' regltardi vola dall'alto 
in giù verso questo gruppo. £ di donna e di forma 
tutta umana, se non che sotto il rosso abito non sono 
visibili i piedi; due ali sono attaccate alle spalle, C' in- 
segnano i vasi di antica arte, che in tal maniera furono 
simboleggiate le anime de* defunti ; e che essa anche 
qui avrà un analogo significato, diverrà almeno proba- 
bile dall' esame delk composizione intera di questi dì- 
pinti. 

tn essa la nostra attenzione deve richiamarsi di prefe- 
renza sulla figura del demone alato; e ne nasce in pri- 
mo luogo la quistione, se qui abbiamo da &r colla rap- 
presentanza d' una scena mitologica, quale per avven- 
tura potrebbe esser il sacrifizio d' Ifigenia. Una tale idea 
però presto dovrà svanire, se badiamo al carattere ge- 
nerale di tutte le altre figure: niente in esse si scorge 
di divino, nemmeno di eroico ; sono Etruschi di pu- 
rissimo sangue, non ideali, ma reali, per quanto permise 
di raffigurarli lo stile dell' epoca antica. Ma arroge di 
piii , che sempre ed in primo luogo ogni monumento 
dovrà esser considerato in rapporto con quella classe, 
alla quale appartiene specialmente. Ora di tale classe 
abbiamo un non piccolo numero di campioni ne* ri- 
lievi d^lle urne e dei cippi e nelle pitture sepolcrali di 
antico stile etrusco. Ma, come già rilevai in occasiona 
delia pubblicazione d* un sarcofago pertigino ( Ann. 
1846, p. 196), tra essi mancano quasi affatto le rap* 
presentanze mitologiche ; tutto vi si riferisce più di- 
rettamente alia destinazione particolare di questi mo- 
numenti, cioè al culto de* morti: sono esposizioni dei 
morti , sacrifizi , conviti , danze , giuochi funebri , 
che sempre e sempre si ripetono. È perciò che 
sempre , ove e* incontriamo con monumenti di questa 
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classe , dovremo cercar la spiegazione nel medesimo 
ciclo d' idee almeno fino a tanto, che non altri indizj 
certi e decisivi ci additino nna strada diversa. Ora 
nelle pitture ceretane le figure a s. dell'altare già al pri- 
mo aspetto non si oppongono , ma piuttosto ci con- 
fermano^ nella nostra idea sul metodo delP interpreta- 
aione. E una processione solenne , quale spessissime 
volte s' incontra specialmente ne' rilievi de* cippi qua* 
drìlateri congiunta ad altre scene mortuarie. Gito p. e. 
Miceli ant. mon. 62,3, ove quattro figure con ramo* 
scelli nelle mani procedono verso un tibicine, seguitate 
da altra figura con bastone^ ib. S7,2, ove precede un 
tibicine; cf. S6 e 58,2;3: mon. ined. 22; e special 
mente anche la base rotonda perugina: Ingbirami mon. 
etr. VI, Z 2, ove dall'una parte troviamo T esposi- 
zione del defunto, dalFaltra l'ara, alla quale da due lati 
opposti s' avvicina nna processione di uomini , donne 
ed ancora una fanciulla con varj attributi, come pare, 
riferibili al sacrifizio. Se poi dai citati confì*onti U ra- 
moscello, che Tuna delle donne porta nella nostra pit- 
tura, si manifesta come un attributo ovvio in simili sce< 
ne , non offenderemo nemmeno nelle armi , che por- 
tano gli uomini. Era naturale, che il più delle volle le 
persone in queste scene fossero introdotte in abito pa- 
cifico; ma niente vietava di accennare, ove piaceva , la 
condizione miUtare o 1* uso di portar le armi; cf. Micali 
mon. ined. 26, 1 ; ant. mon. 96 A. Meno chiaro si 
è il significato della prima figura, che senza dubbio ha 
una funzione piii distinta delle altre. Per il posto che 
occupa si potrebbe crederla un sacerdote; ma le manca 
non solamente ogni attributo relativo, ma ancora quel- 
Taspetto dignitoso, che certamente si aspetterebbe in un 
tal personaggio. Piii probabile sembrerà perciò di rico- 
noscere in essa il primo degli afflitti. Al lutto conver- 
rebbe bene la mancanza di ogni ornato e forse anche 
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un'altra particolarità già rilevata, che distingue questa fi- 
gura dalle altre: è non solamente imberbe (cioè che 
qualcheduno potrebbe prender per indìzio di età gio-* 
vanile), ma ha i capelli tagliati eziandio; e se ci man- 
cano notizie precise sui costumi relativi degli Etruschi , 
potremo addurre almeno V uso de* Greci, segnatamente 
in epoca antichissima, di tagliarsi cioè i capelli in segno 
di profondo lutto. 

Cosi questa processione .considerata per sé, può 
senza dubbio chiamarsi funebre; e resta ad indagar sol- 
tanto, se a questa denominazione non si oppongano le 
figure, che si presentano, dall' altra parte dell* altare. E 
qui è chiaro, che tutta la spiegazione dipende dal signi-, 
ficato del demone alato. Nel catalogo vien chiamalo una 
Ker, Nemesi o Furia , e nella donna da lui asportata 
vien ravvisata la defunta, che fu forse il soggetto princi- 
pale di questi dipinti. Alla denominazione proposta pel 
demone si oppone, è vero, il non poter essere una donna, 
essendo la carnagione dipinta di color rosso; ma il sesso 
qui sembra cambiar poco V idea. Abbiamo una nume- 
rosa serie di urne con rilievi di epoca molto posteriore 
SI, ma nondimeno impregnati del genio proprio etrusco, 
che ci offrono una ricca scelta di tali demoni dell* uno 
e dell'altro sesso. Essi tutti appartengono alla schiera in- 
fernale e le loro funzioni sono pressocchè identiche: en- 
trano, laddove si tratta della morte e del passaggio d* un 
defunto all'inferno; sono demoni di morte e cosi nel- 
r idea corrispondono alla Ker, Nemesi, Furia, oppure 
al Caronte^ de' Greci. La figura del nostro dipinto poi 
per r atto stesso si mostra appartenere ^alla medesima 
schiera; come sullo specchio pubblicato in questo vo* 
lume (tav. d'agg. L) Arianna vicn asportata tra le brac- 
cia di Diana siccome dea di morte repentina, cosi anche 
la donna tra le braccia del demone senza dubbio è de- 
dicata alla morte. È la medesima idea òhe vediamo es- 
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pressa in una pittura tarquiniense , ove la deftinta vien 
asportata sopra un carrettino da due demoni alati ( Mi- 
cali Ant. MoUé 6&)j oppure in alcune urne, ove il ca-* 
vallo del defunto vien guidato da Caronte o da una Furia 
( Ittgbirami Mon. etr. 1,7 e 8 ). Ma riconosciuta una 
volta l'analogia del nostro dipinto con questa dasse ddle 
urne> ci sarà lecito servirci del confronto di esse anche 
per tutta la composizione. E gioverà qui rammentare in 
primo luogo quel tipo più volte replicato (cf. Bull. 186S, 
p. 181 )y ove marito e mo|^e stanno porgendosi le mani 
per Tetemo congedo, mentre dai lati aspettano i demoni 
e nel fondo scorgesi una porta. Si trova poi ampliato 
questo stesso tipo in modo che dietro l'uno de' mariti se- 
gue come in processione tutta la Simiglia ( loghiramì 1. 
1. I, 38$ VI, Q 2); né mancano altre variazioni in urne 
di un lavoro che già si accosta allo stile romano ( Micali 
ant. mon. 60; mon. ined. 48). Cosi anche nella sopra- 
citata pittura alla defimta tirata sopra un carro segue, 
come pare, il marito ed un' altra processione di tre uo* 
mini tra vai^ demoni, in mezzo a' quali è accennata una 
porta. Se finalmente da questi monumenti rivolgiamo il 
nostro sguardo ai cippi già menzionati di epoca più an- 
tica, manca, è vero, la frequenza de'demoni^ ma se que- 
sti servono per accennare il momento della morte, ivi in* 
vece troviamo piii di una volta il morto già steso sul 
letto ed esposto sotto al portico della casa. Cosi sem» 
bra che nel volger de' tempi si siano conservate sem- 
pre le stesse idee; né ia gran differenza , se nell' una 
parte de' monumenti è figurata la casa che lascia il de- 
funto, mentre nell' altra abbiamo forse da riconoscere 
piuttosto la porta del sepolcro, nel quale deve entrare; 
sempre abbiamo da fare con una persona che muore, 
che parte da casa , si divìde da' parenti, che vien ra- 
pita o portata alla tomba , ed alla quale i superstiti 
stanno per rendere gli ultimi onori. Credo dunque non 
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atidar lontano dal yero, se rìconosoo gli stessi eìt* 
menti nella composizione del nostro dipinto , seppure 
non òso di precisare^ come sia stata immaginata ogni 
particolarità dalFartista. 

Piii Oflcara ancora resta la scena ^ nella qnal^ 
figurano i due vegHaidi, e che nel Catalogò vìecr 
interpretata, cosi: « Scmo questi ^* inesorabili gindioi 
Minosse e Radamanto^ innanzi ai quaH è per èompa-» 
rir la defìihta il cui spìrito vedesi dall' alto drizzar il 
Yolo verso i due gravi vegGardi » • Anche qui per ](Q 
ragioni sopra esposte esito a riconoscere due pertoiiaggi 
delta mitologia greca « o almeno di chiainaTli dèlio stesso 
nocnei. So bene ^ che si è creduto riconóscere, eToittf; 
ct>à ragione, questi stessi, giudici in una. pittura vulcente 
ora perita (Mon. ddl' Inst. il) t« 63 e); .ùa essarSp* 
piarliene ad un'epoca beh distante e mostra de<sisaf- 
meqte T influenza <léU*arte e delle idee gt^eche. Nè-io^ 
glio negare, che le figure di qbesti due vecebj ' alfflfenb 
al pnmo aspetto sembrano dÌ0tingùek*si dalle ^altre tanto 
nel loro . carattere generale, quanto per varie particola* 
rità. Ma dall'altra parte bisognerà ben prendere in con- 
siderazione la diflferenza dell* età: alla viecchiaja con-* 
viene un . abito piii ricco ed abboiidaote, come pure la 
barba, piìn kuigd, che di piii -alla patte superiore è ta-- 
^liata neir ìstesSa maniera, come nelle altre figure. Nem^ 
Bscno il bastone lungo a guisa di séettro vi si oppone, 
giacché' lo stesso attributo alqtiahtd piii corto si ritrova 
nella' iseata lastra in mano dolina figura ^, che poèo ti 
dìstihgnie da quelle che fimno parte della processione. 
Ma finalmente dovremo àiìcora considerare la còttipo» 
sizione per se stessa ^ e diremo che 1' uno di questi 
wochj settibm piuttosto immerso in lutto ed in atto dì 
ricevere consolazione dall' altro, anziché pronto a pro- 
ferir una sentenza. Se poi veramente si trattasse di un 
|MiditÌQ, i giudici dovrebbero stare l'uno appresso alleai- 
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tro, e quello che deve licev^^ la sentenza, dovrebbe 
presentarsi in faccia a loro; della figurina alata all'in- 
contro nessuno delli due si accorge^ in modo ohe la siyui 
presenza sembra aver un sigpi$oato piuttosto simbobcp. 
A supporre cosi c'invita prìnci[mlménte il òobfi^ittQ 
di var) vasi^ sui quali Achille trascina U corpo di Et- 
tore intomo alla tomba di Patroclo ( Overbeck GuU» t. 
19, 6«8). Se ivi l'anima di Patroclo è figurata in atto di 
g^ar intomo alla stessa tomba, anche li Achille non seoir 
bra accoi^ersene, sebbene* ad essa come centra ideale si 
riferisca tutta Fazione» Cosi dunque nella nostra pintura 
la figurina alata sembra dover indicare» che la seria con* 
veriaaàone deUi dixe tecchj prende argomirato dalla me*, 
moria delk defimta, la cui anima per la sua presenza se 
De« mostra soddisfatta:, come anche V anima di Patroclo 
gpde del culto oSeliiOgli, 

Resta F ultima lastra oh^, sebbene distinta dalle al- 
tre per la diversità degli ornamenti, n^l genere dell' arte 
non mostra quasi ninna differenza* L'uomo, che. vi oc- 
cupa il primario posto , ha i capelli e la barba tagliati 
nella stessa guisa, come quelli della prima serie, porta i 
medesimi calzari e la tunica bianca, sulla quale ne ba 
messa un^ altra poco piii corta di colof^ brunastro. As^ 
siso sopra sedia plicatile tiene colla sinistra un bastone 
con bottone bianco appoggiato nel suolo, mentre, la de- 
stra senza gesto particolare è accostata alla coscia. Lo 
sguardo si dirìgge direttamente innanzi come verso altre, 
figure, che poteano esser dipinte sopra lastre a noi non 
pervenute. Quella conservata contiene soltanto ancora 
l'idolo d'una dea, posto accanto o piuttosto un. poco in- 
nanzi all' uomo sopra un basamento costrutto di pietre a 
vario colore; la cui forma è di un cubo che riposa so-^ 
pra un toro, e sul quale ergesi un altro cubp piii pic- 
colo coronato di toro. La dea è figurata con braccia 
aperte^ e vestita di bianca sottoveste e manto purpu- 
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tea cinto ai fianchi, il capo coperto d' una frpede di 
tiara, che in monumenti etruschi soglì(toìO distìngnere 
col nome di tutuìus. Finalmente a pie dell' imbasa-' 
mento vedesi un serpente che si muove verso Tuomo 
assiso. L' immagine della dea, che rassomiglia di molto 
alle note rappresentanze deUa dea Crise , il serpente , 
la cui testa si avvicina come minacciosa alla gamba 
dell' uomo, hanno dato luogo alla supposizione, che vi 
sia figurato Fflottete ferito dal serpente lAPaltare della 
Grìse (Ann. 1857^ p. 281 e 389). Ma gik al MichaeUa 
recava maraviglia « la circostanza, che Fiiottete è fi- 
gurato sedente, cotibe se fdsse venuto per consultar un 
oracolo ». Aggiungo che anche il bastone o scettro 
sembra poco conveniente^ a Fil(Htete; ma piii decisivo 
àncora dev' esser tutto Patteggiamento tranquillo di C(ue- 
sta figura, che sta in diretta opposizione coUa scena sup- 
posta. NellMdolo pòi nessun contrassegno particolare 
ci costringe a riconoscere Crise, essendo lo stesso at* 
teggiamento proprio di molti altri xoana di antichis* 
sima arte. Il serpente finalmente, come è attributo di 
varie divinità, cosi non di rado ha pure un significato 
piuttosto simbolico f e ritrovandolo qui in un dipinto, 
che nonostante alcune varietà sempre sta in stretta re- 
lazione coù una serie di altri di fimebre rapporto, non 
potremo non ricordarci del significato ctonio , che di 
questo animale ha fatto un simbolo de* sepolcri. Cofà 
esso ci diventa un argomento di piti per riconosce!^ 
in questa lastra un frammento d' una seconda serief di 
i^ppresentanze, anch* essa dedicata al culto de* morti,* e 
sebbene vi resti troppo poco per poter proferire una 
sentenza certa e decisa, non negheremo almeno che 
nelFuomo assiso possa esser figurato il preside dei 
giuochi celebrati in onore del defimto , che fi^rmano 
un argomento prediletto di questa classe de* monumenti 
(cf. Mon. d. Inst. V, t. 16^ Micali mon. ined. t. 9t)» 
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e che anche nel caso nostro sarcd>bero adattati^simi 
per istare accanto o dirimpetto alla scena del ratto ed 
alk pompa funebre. 

Quésti pochi cenni bastino sulP interpretazione de* 
soggetti. Ma sé riguardo ad essa lo stato incompleto 
del monumentò e* impedisce di soddisfar ad ogni do- 
manda, non ne viene menomato il merito artistico, che 
assicura a questi dipinti un posto distinto nella storia 
dell'arte etnisca anche tra la serie ora non più pic- 
cola degli altri d' antico stile. In primo luogo già per 
la tecnica possono dirsi unici. U terreno, nel quale 
sono scavate le tombe etmsche, al solito di natura tu- 
fiicea, offre un fondo poco adattato per la pittura. JJ u- 
midità, impossìbile a rimuoversi, non solamente cambia 
i colori, ma impedisce pur di far uso dello stucco che 
per essa si staccherebbe dal fondo. Così è stata un* idea 
molto felice dell'artista di servirsi di grandi lastre di 
terracotta , che attaccate alle pareti della tomba non 
permisero che 1* umidita uscisse alla superficie e di più 
si prestarono all' applicazione di una tecnica durevolissi- 
ma per se stessa. Giacché ben a ragione si dice nel cata- 
logo che « le tinte sono rese indelebili come fossero ri- 
coperte da uno smalto ottenuto dairazione del fuoco », 
sebbene per altre circostanze non sembri che abbiamo 
da pensar a colorì cotti propriamente nel fuoco insieme 
alle lastre. Credo soltanto poter asseverare che la tecnica 
è analoga, se non identica , a quella usata in alcune an- 
tefisse e finmmenti architettonici di terracotta coloriti , 
ne* quali pare che i colori per una specie di encaustica 
sieno stati resi atti a resistere all'aria ed all' umidità. 

Ma da questa tecnica deriva in secondo luogo una 
grande diversità o diciamo piuttosto economia nell' im«- 
piego de' colori. Mancano affatto il celeste, il verde, il 
puro giallo ed anche il nero proprio. I materiali sem- 
brano essere stati i piii semplici e naturali e ristretti ai 
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soli colori di terra, che tra loro afini hanno i«80 iaeile 
di produrre un effetto armonioso , tanto pm, che V in- 
tenzione dell'artista non è stata di imitar i colori veri e 
reali , ma soltanto di accennarli. Così se gik in tempi 
antichi troviamo distinta la carnagione delle donne per 
nn rosso piti chiaro da quella degli uomini, qui è lasciata 
tutta in bianco, come è il colore del fondo. NeV capelli è 
distinta soltanto la vecchia ja e Tetk fresca pei colori ce^ 
nerìno e bruno; e nel medesimo modo in tutte le altre 
cose possiamo dir che non si è voluto esprimere il oo^ 
lote proprio, ma la diversità de' colori in corrispondenza 
colla diversità delle stoffe e de' materiali. S' intende 
da sé, che manca ogni indicandone di chiaroscuro: sol* 
tanto nella capigliatura di due degli nomini Tartìsta ha 
cercato di dividere le masse anteriori sovrapponendo 
al color bruno alcune linee bianche a modo di ve- 
latura. 

Non minore economia ritroviamo ndle maniere del 
disegno. Se prescindiamo da poche linee ndla sopravveste 
del supposto Pilette te, in tutte le altre figure un' indi* 
cazione delle pieghe s'incontra soltanto nelle lunghe 
sottovesti bianche; e tali pieghe non vengono prodotte 
dal modo con cui quell* abito è messo sol corpo, ma 
dalla peculiare natura del materiale piegato con arte , 
quasi si potrebbe dire , a formar delle scanellature a 
guisa delle colonne. All' incontro, se guardiamo la donna 
rapita tutta involta nel manto o l' uno de' vegliardi 
vestito del doppio manto, non troviamo nemmeno ao 
cennato il braccio sottoposto all' abito. Se poi in 
alcune delie strette tuniche vediamo aggiunta una 
linea interiore , non so , se V artista ne abbia voluto 
indicare la fisrma dell' anca , o soltanto una cucitura 
di queir abito. In tutte le altre cose 1' artista si è 
ristretto a dar il contomo semplice, circoscrivendo pe- 
raltro diligentemente ogni oggetto, che da un altro si 
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(fistingue ' sié per il colore, sia per il materiale, e fino 
anche ogni parte dello stesso oggetto, se è composto 
dà varj pe^^zi separati. Cosi non solamente sono di- 
stinti i lembi coloriti de* panneggiamenti, ma anche ne' 
calzari si dividono le due parti che coprono le polpe, 
le suole, le coreggie. Nelle sedie sono indicati i diversi 
materiali e fino i chiodetti^ nelle Treccie e nell' asta le 
punte di metallo ; nelle ali le penne , tanto le grandi 
di varj colori, quanto le pìccole d' un colore solo alla 
parte superiore. — Anche i capelli e le barbe formano 
grandi masse non divise, se ne eccettuiamo i leggeri 
indis) di chiaroscuro sopra mentovati ed i ricci e le 
barbe rigate de' vegliardi. — Ne' corpi stessi poi i mu-^ 
scoli non sono espressi in nessun modo. Non isfiiggì 
intanto all'artista la natura particolare del ginocchio e 
del gomito, ove le estremità de' muscoli da due parti 
vengono a riunirsi, ed inoltre nell' uno si firappone la 
rotella, nell'altro sporge sensibilmente Tosso. Ad una for- 
mazione naturale di tali dettagli ricercati l'arte non potè 
arrivare se non in un' epoca posteriore ; e cosi il no* 
stro artista si contentò di accennarli per alcune linee 
tutto convenzionali, non distinguendo nemmeno la di£> 
ferenza delle forme in movimento ed in riposo. All' in« 
contro non tralasciò di disegnar con diligenza le un- 
ghie alle mani siccome distinte sostanzialmente dal re- 
sto della carne. Quanto strettamente poi l'artista si sia 
attenuto al suo sistema, diventa manifesto specialmente 
nel modo, con cui sono indicate le labbra: esse diffe- 
riscono dalla carnagione della faccia piii in apparenaa 
che in sostanza ; ed è perciò che neUa nostra pittura 
non solamente vien trascurato il colore a loro partico- 
lare, ma che nemmeno vien accennato il contorno, pel 
quale esse si dividono dalle parti circostanti: la forma 
della bocca si conosce soltanto dal contomo esterno in 
profilo e della linea che divide il labbro superiore da}* 
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l' inferiore. Neil' occbìo finalmente tatto si ristrìnge al 
contorno semplice delle palpebre, al disco rotondo della 
pupilla ed alla linea inarcata ed in mezzo allargata del 
ciglio. Come in tutte le opere di stile molto antico, la 
formazione non è quella di profilo ; ma se altrove ( e 
per citare qualche esempio cospicuo, ne' vasi pubblicati 
ne' nostri Mon. I, 6t e VI, 33) rocchio dell'uomo è 
disegnato tondo e piìi grande, per distinguerio da qudtto 
della donna più allungato, qui non si è fiitta nemmeno 
questa distinzione , ma la forma è allungata dapper- 
tutto. 

I mezzi del disegno dunque sono semplicissimi e 
tali, che nemmeno è possibile di sviluppar mediante essi 
dettagjliatamente tutte le forme ,* onde, se vogliamo co- 
noscere, fino a qual punto l'artista sia giunto neirin- 
telligenza del corpo umano, dovremo diriggere la no- 
stra attenzione di preferenza sulle forme generali, sulle 
proporzioni e sul movimento delle figure rappresentate* 
E qui cade in acconcio di notar che tutte le figure 
sono disegnate in profilo: il quale sistema , se per al- 
cune parti ofire la maggior fitcilitày per altre richiede 
uii' intelligenza più raffinata di quella che suole incon- 
trarsi nell* in&nzia dell'arte. É perciò, che p. e. nelle 
piii antiche metope di Selinunte le gambe sono rap- 
presentate in profilo , mentre il petto ci si mostra di 
&ccia. Il nostro pittore non ha voluto deviar in tal 
modo dal sistema una volta adottato, ma, seppure in 
tutte le figure il corpo proprio , cioè il petto ed il 
ventre, restino coperti dalle vesti, è facile accorgersi, 
che della formazione di queste parti egli non ebbe se 
non un' idea molto generale : il contorno vìen formato 
da una sola linea, che indica in qualche modo l'ele- 
vazione del petto, ma accenna appena la divisione tra 
il petto ed il ventre e la forma rotondata di quest'ul- 
timo. Minor difficoltà gU offrivano tutte le altre parti ; 
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nelle teste tanto il profilo delia &ccia, quanto la forma 
del teschio sono disegnate con abbastanza di regolantk; 
nelle braccia e nelle gambe sono almeno accennate le 
forme principali ^ dove si allargano e dove rientrano. 
Le proporzioni longitudinali possono dirsi soddis&oentì; 
quelle traversali sono larghe e principalmente le coscb 
molto forti f sono stature robuste e quadrate e di un 
carattere qaasi piuttosto rustico che elegante, non però 
goffo. Non possiamo anzi dinegare un certo merito al* 
l'artista ( s* intende sempre non assoluto , ma relativo 
all'arcaismo di queste pitture ), per essersi tenuto lon- 
tano da ogni eccesso; di che ci convinceremo, se vo- 
glialo ricordarci tanto dell'originaria rozzezza delle già 
menzionate antichissime metope dì Selinunte , quanto 
dello stile manierato di quei dipinti vasculari, che men- 
tre vogliono esprimere vigorosità per uno sviluppo smi- 
surato de' muscoli, cercano di riunirvi l'eleganza coll'at- 
tenuar ed assottigliar le estremità e le articolazioni. E 
dobbiamo rilevare specialmente, come nelle nostre pit* 
ture non si scorge nessuna traccia di stile manierato , 
anzi in alcune parti manca ancora quella sistematica 
severità, che forma lo stile nel senso piii stretto. Con 
nella figura imberbe accanto ali* altare la proporzione 
della testa eccede alquanto quella deUe altre; all'incon* 
tro per V uomo munito dell'asta mancava lo spazio giu- 
sto, onde le proporzioni del petto e del ventre si mo* 
strano piii ristrette. Ma tali irregolarità, invece di tur- 
barci gran (atto, ci danno a conoscere piuttosto un' in» 
genua semplicità , che, senza riflettere molto , sa sod« 
disfiirsi con quegli espedienti, i quali si offrono come i 
più semplici e naturali. 

Non minore disinvoltura finalmente si manifesta 
nel movimento delle figure , che ad un' arte cosi poco 
sviluppata offre delle difficoltà anche maggiori, giacché 
vi si tratta non delle sole forme nel loro stato normale. 
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ma delle variate fimzioni e de' cambiamenti, che per 
esse succedono nelle forme stesse , come eziandio de^ 
rapporti vicendevoli fra loro. Di tali funzioni e rapporti 
ai nostro artista mancò quasi ogni idea , come riesce 
chiaro specialmente per le figure dell' uomo e del de* 
mone che a passi accelerati procedono verso l'altare. 
Giacché, essendo la gamba sinistra , sulla quale riposa 
il corpo, fortemente ritirata, la destra avan9»ta ed al- 
zata, è chiaro che il corpo non potrebbe reggersi in 
piedi, ma necessariamente dovrebbe cadere innanzi: tutto 
il movimento in somma non è come di uno che prò* 
cede sopra un terreno piano, ma coinè di uno che sta 
per montar una scala. Nella scena della processione p<H 
l'artista sc^liendo il momento, ove questa sta per fer* 
marsi, potea mostrar tutte le figure in posizione tran- 
quilla. Ma nemmeno qui sapeva rendere ragione delia 
l^ge che domina tutto il corpo anche in un tal att^** 
giamento. Poco gli importa , se le gambe stiano piii 
riunite o distese: sempre le piante . de' piedi sono tutte 
e due poste sul suolo nell' istesso modo; sempre il cens- 
irò deUa gravita resta invariabile; la testa, il petto ed 
il corpo, le spalle stanno ferme e dritte, le braccia su- 
periori restano strette al corpo. Manca dunque ogni 
liberta di movimento, e, se nondimeno queste figure 
non oflSroBO quell' aspetto rigido e severo , che s' in-** 
centra in altre opere arcaiche , dovremo ravvisarne k 
ragione in quella stessa ingenuità, che, invece di atte- 
nersi a sistematiche formole, sa introdurre una certa va- 
rietà ne' dettagli. Cosi non ricorrono due figure , nelle 
quali la posizione delle gambe sia identica, né vien ripe* 
luto mai esattamente il movimento del braccio ante* 
riore: particolarità, che non cambiano il carattere gene- 
rale delle figure , ma ne tengono lontana Y uniformità* 
Ripensando ora a questi mezzi così semplici e li- 
mitati, de' quali soli l'artista poteva disporre, saremo al- 
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quanto sorpresi dairaspetto de' due vegliardi: gìaccliè, 
se debbiatilo dire, che intatte le altre teste non si tróra 
nessuna traccia d' un'espressione specifica di carattere 
od aflfetto (e basta guardar sotto quest' aspetto la donna 
rapita), qui tutto sembra esser attensdone e profondo 
pensiero. Nondimeno nel modo dell' esecuzione queste 
figure non differiscono dalle altre, né p. e. il disegno 
dell' occhio, tanto importante per V espressione, è più 
corretto. Per liberarci dunque da questo dilemma, do- 
vremo prima di tutto rilevar la grandissima dìfiEerenza 
che per l'arte passa tra una figura in movimento ed 
un'altra in riposo. »Se il movimento non può esser co^ 
piato direttamente dal vero, ma deve esser riprodotto per 
mezzo della fantasia o di una profonda conoscenEa delle 
leggi di questo movimento stesso, una figura in riposo al* 
l'incontro si presta ad essere studiata con tutto l'agio, e di 
vool^ per imitarla , non tanto quella stessa conoscenza, 
quanto un occhio acuto che sa osservar bene ciò che ^ 
si' presenta. Cosi anche qui, trovandosi i due veccbj in 
un atteggiamento tutto tranquillo, l'artista poteva riuscire 
a distinguere e rilevare quei tratti, che per l'espressione 
dell' insieme sono i più caratteristici $ e V effetto che ne 
produce, è tanto più grande, quanto piii ristretti sono i 
mezzi, mediante i quali è stato raggiunto. — Ma arrivati 
a questo punto veniamo portati a domandare eziandio , 
quale sia stata la natura particolare deli' ingegno artisti*- 
co, che domina tanto in questo gruppo, quanto in tutta 
questa serie di dipinti. Ora le forme, siano pure sem- 
plicissime , sempre sono espresse con fermezza e de- 
cisione: i contorni sono tracciati con linee forti e non 
interrotte; la mano non esita mai, ma sa soddisfiire a 
ciò che intende. Non sembra dunque che l'artista ri- 
guardo al disegno si sia studiato d'introdurre maniere 
nuove , ma si sia servito di quelle praticate ed usate 
già anteriormente e stabilite quasi sistematicamente. 
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All' incontro abbiamo già riconosdata una certa varietà 
neMettagli che tende ad evitar Y anifonnita, e dd>- 
biamo di più rilevare qui la particolare cura che Far- 
tista ha messo nel raflGigurar gli aocessorj, òome le scar- 
pe, le armi, le sedie, e nelle figure istesse le unghie. 
Una tale cura ci & trawedere non tanto un ingegno 
che tende all' idealismo, quanto uno studio che parte 
dall'attenta considerazione di ogni oggetto per se, onde 
avvicinarsi, nel renderlo, piii che sia possibile alla realtà; 
ed è soltanto un passo più avanti die & V artista , se 
estende le sue osservazioni anche a quei tratti che pos- 
sono dar alle sue £gure una certa azione o espressione. 
Ma una volta che è riuscito in quésto intento, si mo- 
strerà il bisogno di perfezionare eziandio le maniere del 
disegno; ed i prinoipii di un tal cambiamento credo di 
ravvisar nella figura del supposto Filottete, ove nel mo- 
vimento del petto, nella posizione delle gambe, come 
non meno nel disegno del panneggiamento, incontriamo 
una libertà alquanto maggiore che in tutte le altre fi- 
gure. 

Siamo stati forse troppo lunghi in quest' analisi 
formale ; ma tanto piii brevi possiamo essere , se ora 
ci rivolgiamo alla quistione storica sull'età di questi 
dipinti: non parlo già dell' età assoluta, giacché d manca 
ogni appoggio per fissarla , anche se vogliamo conten« 
iard di calcolare a secoli , ma delP età relativa , che 
abbiamo da assegnar ad essi in confironto con altre pit- 
ture , ohe piii si avvidnano ad essi nello stile e nel- 
Parte, quelle, cioè, delle tombe di Gometo e Chiusi. 
E qui basterà di riportarmi sopra quest* analisi stessa: 
prendendola ad esame punto per punto, per far Te- 
sperienza, se, ed in quale parte essa corrisponda alle 
qualità particolari delle altre pitture, ciascuno si con- 
vincerà ben presto, che non ve n* è nessuna, la quale 
abbia jbtto uso di mea^ così semplici e porti i con« 
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tr&Megni di così alta antichità , come quelle ceretane. 
Il dimostrare, per quali vie e metodi Parte da tali pri*- 
mbrdj si sia sviluppata a maggior libertà e perfezione , 
non è di questo luogo,* ma sentiremo ali* incontro il bi- 
sogno di toccar almeno di volo Taltra quistione , cioè 
se questi prìmord) stessi debbano dirsi originali o de- 
rivati dall'arte di un altro popolo. Ed avendo trattato 
in un altro luogo {Rhein. Mus. N* /^. X, p. 163 segg.) 
sulla differentò fondamentale, the divide T arte egizia 
tanto dalla greca, quanto dall' etnisca^ non VogUo qui 
ritornare sullo stesso argomento. Per esaminate poi Pai- 
tra ipotesi piii recente che vuol derivar Parte degli 
Etruschi dall^Asia, non solamente Ini mancano i mezzi, 
ma sono eziandio dell' opinione, che per potere scio- 
gliere un simile problema di storia compai^tiva, ci vuol 
prima di tutto un'analisi fondamentale della particolare 
natura de* monumenti asiatici stessi, che, per quanCio 
mi sappia, finora non è stata istituita. Cosi siamo ri- 
stretti al <SonfrOtitO delParte greca sola, che però sem« 
pre dovrà restar il fondamento di simili indagini. E 
sitcome le particolarità di stile nel disegno della figura 
umana non di rado possono esser soggetto di ambiguità, 
partirò da un punto che finora ho trascurato a beOa 
posta: vale a dire Parchitettura dell* altare che forma 
il centro della composizione. Esso è costrutto di pietre 
riquadrate di color variegato, cioè bianco, giallo, rosso 
e bruno; nella quale varietà si potrebbe ravvisar Pe* 
sempio più antico di quel genere d' architettura , che 
molti secoli dopo venne un* altra volta in uso nello 
stesso snolo dell* Etruria. Se ripugna alle prime regole 
della costruzione, che le commessure verticali delle pie- 
tre si trovino V una sopra P altra, attribuiremo un tal 
difetto alla sola inesperienza del pittore , che di più 
coi mezzi dell*arte sua nemmeno seppe indicare, se la 
forma delPaltare era quadrata o rotonda. ÀlP incontro 



880 HTTDU EimwaiB« 

dobbiamo lodar la diligdnEa , colla quale .ne ha raffi-* 
garato la sagoma ue^ suoi dettagli oiolto particolari. Poi* 
chè^ cominciando dalla base, essa è formata da un toro 
ed un becco di civetta, sul quale cinesi una linea curva 
che rientra per formare verso di sopra una gran gola 
e terminar in un altro becco di civetta. Le modina- 
ture che seguono sono un toro^ una fitscia , un terzo 
becco di civetta con altro toro ed un' altra fascia. 
Ognuno vede, che è impossibile di ritrovare per que- 
ste modinature della particolare loro composizione un* 
analogia coir architettura greca, che in molti sepolcri 
etruschi d' un' epoca più recente non manca quasi mai 
di noanifestarsi. Pfè dobbiamo credere , che il pittore 
abbia inventata questa sagoma a suo arbitrio: possiamo 
anzi dimostrar ad evidenza ^ che è derivata dall'archi- 
tettura vera e reale; giacché ne esistono ancor oggi gli 
esempj quasi identici ne^ sepolcri di Castel d^Asso: Mon* 
d. Inst. I, 43, cf. 60 (e II, 20^ n. IX)^ Ann. 1833» 
p. 29 segg., ed è un non piccolo merito delle, noslre 
pitture di farci conoscere queste modinature in una 
composizione dello stile piii arcaico. Qui dunque ab- 
biamo da &re con un elemento non greco, ma pura-» 
mente etrusco. Air incontro nell^ornato superiore delle 
cinque lastre come nella greca della sesta , troviamo 
delle forme che sono comuni all'arte etrusca con quella 
della Grecia. Una parentela non meno stretta si ap* 
palesa nella forma delle sedie ^ nel modo di vestire , 
come in altri accessor). Nemmeno saprei riconoscere 
coll^autore del Catalogo «e V antico uso orientale nelle 
barbe che appariscono posticcie, e ne'capelU che hanno 
tutto Faspetto di parrucche » , poiché in molti vasi di 
stile antico, come p. e. in quello celebre di Francois, 
s' incontrano delle capigliature e barbe, che non diffe- 
riscono gran &tto da quelle de' nostri dipinti. — Pas- 
sando ora da questi contrassegni piuttosto estemi al 
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iàve propriamente artistioo, ngii possiamo negare, che 
anche nello stile considerato generalmente si trovino 
delle analogie manifeste coli' antichissima arte greca , 
segnatamente in tolto lo schematismo fondamentale. INion 
fiancano peraltro nemmeno delle differenze, ma diffe-* 
renze che spettano piuttosto allo sviluppo particolare 
e dipendono forse in parte dalla sola individualità del-^ 
l'artista. Rilevo soltanto il carattere nazionale delle te: 
ste, dei quale in altra occasione avrò da parlare pio 
distelsamente , come ancora le proporzioni e la forma* 
zione delle figure, che pure sembrano accennare a certe 
quaHtà nazionali, ma non meno ci servirono come m- 
dizio d'una certa tendenza realistica. Riassumendo 
dunque tutti questi fatti veniamo alla conchiusione, che 
l'arte etnisca ne' suoi prìmordj si sia formata sotto l'in- 
floenza della greca, accettandone principalmente le basi 
dello stile, siccome quella parte che V ingegno etrusco 
si sentiva meno capace di supplire per le proprie forze, 
dandosi piuttosto, non ad uno studio delle leggi artiì 
stiche^ ma all'attenta considerazione degli bggelti stessi, 
per ritrovarne il carattere individuale» Cosi succede 
che piii che siano antichi i prodotti delibarle etrusca, 
piii si avvicinino a quelli dell' arte greca ; ladcbve nel 
progresso de' tempi le difièrenze de' due popoli si &nno 
sentire in modo sempre crescente. Per l'arte greoa l'è* 
poca dell' arcaismo colla severità delle sue regole foiv 
ma va un'epoca d'educazione a piena libertà, che seppe 
tirar profitto da quelle tegole della scuola, senza con^ 
servarne i difetti. L'arte etrusca all' incontro per lungo 
tempo sembra non essersi potuta liberare da questi vin« 
coli, e conservandone ancora lo schematismo esterno^ 
quando dappertutto già cominciava a regnare il piacer 
individuale dell'artista, non solamente si mostra distun* 
bata l'armonia di stile, ma pure impedito uno sviluppo 
sano e regolare. Cosi l'arte arcaica presso gli Etruschi 
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81 perde a poco a poco, senza che sia possìbile né dr 
detecmioar il limite dove finisce, né qoal altro genere 
d'arte, e quando sia saccedato in luogo di essaé 

Quest* ultime parole forse sembrano stare in con* 
tradizione colla tesi proposta in principio, che sia pos- 
sibile di distinguere due periodi dell'arte etrusoa. Ma 
se ora aggiungo che i monumenti di questo secondo 
perìodo consistono di preferenza nelle numerose urne 
dnerarìe ed in una grande parte degli specch), già di- 
venterà chiaro, in qual senso esse debbano esser intese. 
Manca, cioè, quasi ogni relazione ti:a questi e quelli 
del primo periodo, e si conchiude subito che, per ef- 
fettuare un tal cambiamento , hanno dovuto entrare 
delle influenze estranee. Né, vedendo prevaler ne* sog- 
getti rappresentati h mitologia greca , può esser dub- 
bio che esse siano venute dalla Grecia. Ma da questa 
certezza non vien menomata la difficoltà di decidere, 
fin a qual punto si sia estesa una tale influenza, e qual 
parte anche in opere cosiflhtte abbiamo da attribuir 
al genio degU Etruschi stessi* Le urne cinerarie , per 
ìschiarir la quistione artistica , finora si sono mostrate 
di poca utihtà, parte per la rozzezza del lavoro, parte 
per la ragione, che anche i migliori campióni mostrano 
bensì una certa destrezza dello scalpello, che cerca il 
suo vanto nell' arricchir i dettagli delF esecuzione, ma 
non mai quelle qualità superiori che distinguono il vero 
artista dall'artigiano. Tra gli specchj, è vero, se ne tro- 
vano alcuni di, somma perfezione. Ma essi sono lavori di 
mano greca, o di etnisca? Tengo in mano il disegno di 
una tazza di terracotta o piuttosto di due repliche iden- 
tiche, scoperte a Bolsena dal sig. D. Colini, le quali 
ndtt' intemo sono firegiate d' un bassorilievo di deciso 
stile greco: la rappresentanza fino ne' dettagli concorda 
collo specchio pubblicato dal Gerhard t. ISi, che è 
di rozzo lavoro etrusco. Se dunque già gli artisti 
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etnischi del basso ceto si servirono di modelli pura*' 
mente greci, quanto più non è probabile che gli arti- 
sti migliori abbiano saputo trar profitto dalla perfezione 
di tali opere? Cosi, non ostante che in certe partico» 
larìta fosse fiicile riconoscere il carattere etrusco , le 
nostre idee sull^andamento generale dell'arte di questo 
popolo restarono oltremodo vaghe ed indeterminate i e 
dovettero restar tali fino al momento, ove nuovi fatti 
ci offrissero la chiave per isciogliere le difficoltà. Una 
tale chiave ora ci è data per le pitture, delle quali ci 
occuperemo in questa seconda parte del nostro discorso; 
ne dubito di asseverare , che, per quanto possa esser 
grande F interesse che esse offrono per la parte mito* 
logica ed antiquaria, questo vien superato di gran lunga, 
dall' importanza , che hanno per la conoscenza storica 
dell'arte etnisca, e ciò sotto due riguardi. In primo 
luogo è una fortuna di veder arricchito il tesoro mo- 
numentale di un' opera, la quale è nel suo genere di 
una rara perfezione e manifesta la mano di vero ar- 
tista, che in tutte le parti ha voluto usare ogni dili- 
genza ed accuratezza. Ma in secondo luogo più grande 
ed insieme molto piii rara, è la fortuna , che ci per- 
mette di metter questi monumenti in un rapporto im- 
mediato con altre opere già conosciute , e di sparger 
lume per questo mezzo sopra classi intere di monu<* 
menti. 

Parlo qui delle pitture parietarie scoperte nella 
^primavera del 1857 in una tomba vulcente, l'ultimo, 
ma sotto un certo aspetto il piii bel fi[*utto dello zelo 
che nello scavar le antichità durante una non oziosa 
vita ha manifestato il nostro benemerito , ma troppo 
presto defunto socio Alessandro Francois. I lettori del 
nostro BuUettino conoscono il suo ragguaglio sullo scavo 
(1867, p. 97 segg.), come pure Y esatta descrizione 
delle pitture stesse (ib. p, 113 segg.) favoritaci dal sig» 

Amàu 1859. 23 
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cav« A. Noél des Vergers, colica juto del quale era stato 
iutraptieso tutto il lavoro ; ed a questo medesimo no<» 
stro fiiutore dobbiamo il gentil permesso di poter om 
pofablicpre i disegni di cosi importanti monumenti. Sic- 
conie però lo stesso sig. des Vergers anche da parte 
sua ne sta preparando una pubblicazione vasta e spLen* 
dìda, cosi abbiamo creduto nostro dovere di servirci 
del suo permesso con una certa riservatezza. Onde non 
solamente diamo le figure sopra due sole tavole nel 
modo al più possibile compendiato, ma anche riguardo 
ali* illustrazione ci occuperemo quasi esdusivamenle 
della parte stòrica , contentandoci di pochi cenni svi 
meriti aùtiquarj e mitologici. Debbo notar inoltre che, 
pviflui di |>akblicar questo mio scritto, avrei desiderato 
di poter esaminar gli originali stessi, tanto per riveder 
ia ogni dettaglio V esattezza de* disegni (eseguiti peral- 
tro da abile e diligente artista, al quale in genere pò»* 
siamo prestar piena fede), quanto per conoscere quelle 
particolarità dello stile e specialmente del colorito, che 
in disegni piccoli non posscHio mai esprimersi perfet- 
tamente. Ma siccome in un primo viaggio non mi riusci 
di penetrar dentro la tomba murata per precauzione e 
non ancora riaperta, né dipende dalla mia volontà d* in- 
traprendere con migliore speranza una seconda gita pre** 
parata già da vario tempo, non vogUo ritardar indeter- 
minatamente una pubblicazione già desiderata da molti, 
riservandomi di corregger i difetti di essa, quando sarà 
possìbile. 

La tavola d*agg. j|f serve per darci un* idea della di- 
sposizione della tomba: jÌ segna l'androne che conduce 
alili camera grande B ornata de* dipinti ; k cameretta 
C in faccia ali* ingresso mostra alcune traccie di or^ 
nati dipinti, mentre le altre D disposte attorno ai lati 
sono lasciate grezze. E indica il muro rozzo, menzio- 
nato dal Francois a pag. 103 e 11^4, che levato sol* 
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tanto in parte copre anche adesso alcune Ggure dipinte. 
La disposizione de' varj quadri si conosce dai numeri 
ripetuti nelle tavole de' Monumenti XXXI e XXXII , 
e riguardo alla prima di esse ho da notare che il ricco 
ornato, il quale corre sopra n. I e II, prosegue anche 
sopra n. Ili e IV. Il quadro n. I , ed in corrispon- 
denza anche il n. IV hanno una larghezza di poco piti 
di tre metri ed un* altezza (senza Tornato) di m. 1, 40. 
Negli altri compartimenti immediatamente sopra le &• 
gnre corre un fregio non interrotto di animali, n. V^ — 
XIP, e sopra di questo la greca, come nel n. I. Per 
dar poi un' idea delle parti sovrastanti, abbiamo ripor- 
tato (sotto X^) il pezzo centrale della parete X-XI, che 
consiste in un ovolo , una &scia lisda ornata soltanto 
nel centro d' un fiore , e di* un toro «i fbgliamie, nel 
cui centro è aggiunta una testa velata. Le porte schio 
rastremate e si aprono^ come quelle de* sepolcri di Csl* 
stel d'Asso, dentro un piano che, come se ne formasse 
gli stipiti e l'architrave, vien circoscritto da Kstelli ri* 
saltanti , i quali verso 1' estremitìi dell' architrave for- 
mano il cosi detto becco di civetta. Sopra al listello 
superiore poi, ove restava lo spazio, sono figurati de- 
gli uccelli, che si alternano con fiori. Le iscrizioni fi- 
nalmente , riportate a basso di t. XXXII, trovansi so- 
pra alle porte, 1) accanto a n. IX; 2) accanto a n. 
V," S) accanto a n. Vili. 

Le pitture della camera principale, in corrispon-- 
denza colla locplitìi, si dividono anche riguardo ai sog- 
getti: quelle a sinistra di chi entra, raffigurano scene 
della mitologia greca ; queUe a destra si riferiscono a 
costumi nazionali etruschi é Di quest'ultime disgrazia*^ 
tamente due ci mancano affatto ed una si è ritrovata 
in uno stato molto rovinato. Ma almeno della piii grande 
ed importante possiamo assicurare che essa nell' idea 
corrisponde a quella che le sta dirimpetto: si tratta in 
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ambedue di sacrifizj umani, e possiamo aggiungere, es^ 
guiti in onore di defonti. Quest' idea è diiara senz'ai-' 
tro ndla scena mitologica n. I e II (divisa, come III 
e ly , soltanto per inavvertenza dell' incisore , mentre 
l'angolo della camera, come altre volte in pitture se-' 
polcralir etmscbe , non interrompe hi composizione ) i 
Achille sta per immolar alFombra di Patroclo un gio- 
vane Troiano ^ e Caronte già aspetta per riceverne l'a- 
nima nel suo potere. Due altri giovani prigionieri ven« 
gono apportati da due eroi greci, per soffrir poi lo stesso 
supplicio. Dall'altra parte una donna alata, l'ombra di 
Patroclo stesso ^d Agamennone guardano con atten-^ 
zione l'orrenda scena. L' interpretazione inoltre è assi- 
curata per le iscrizioni: il gruppo centrale porta i nomi 
di SIJiA, V4A^ e UAIV41*, quest' ultimo interessante 
per la terminazione als che deve corrispondere alla 
latiaai 0i]us. lia 6gura di Achille, secondo mi vien ri- 
ferito , è vestita di « maglia odor di carne accesa con 
tomellino turchino e gambali di ferro *• Meritano inol* 
tre attenzione i manichini , de' quali sono ricoperte le 
bisaccia anteriori, sul cui significato intanto non oso di 
proferir un'opnione. Ne conosco soltanto un altro 
esempio, c<mi quella differenza però, cbe in esse que- 
sto distintivo è ripetuto due volte al braccio destro , 
cioè alla parte inferiore e superiore, mentre Ù braccio 
sinistro n' è sprovvisto. Trovasi questo in un dipinto 
vasculare vulcente di fabbrica e con iscrizioni etrùsche 
(Mon^ dell' Inst. II, t. 9) cbe ha un' analogia manife« 
sta col gru|)(>o del quale stiamo discorrendo < se non 
cbe il sacrificante è barbato e porta il nóme di Aiace, 
AIFA$* Confessa il R. Rochette che pubblicò questo 
v^so (Ann. 1834, p< 274), che « qiù l'eroe Tcdamo- 
sìo ci si presenta sotto un aspetto tutto nuovo, ed in 
una azione estranea a tutte le tradizioni, che riguardo 
a lui ci sono pervenute ». Il confronto della nostra 
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pitttira, che^ come vedremo, deve esser derivala da uà 
originale celebre in Etrdrìa, d offre due possibilità per 
isciogUere questo probletnaf può avere sbagliato Tarti-- 
sta etrusco , raffigurandoci Aiaee invece di Achille ^ 
oppure può aver immaginato, che quegli eroi che nella 
pittura parietarìa adducono le vittime, ne abbiano ezian- 
dio compiuto il sacrifizio* — Tra essi uno porta an* 
Gòra il nóibe di Aiace, figlio d'Oileo: ^ATAJI?: iA^IAf 
il nome dell*altib è perito; ma siccome V iscrizione era 
divisa in due righe, vi 5upporfemo facilmente il nome 
dei Telamonio Aiace , sebbene le due lettere segnate 
nella nostra tavola non vi si adattino direttamente. 

Caronte è vestito di lungo abito cenerino e so- 
vrapposta tonica rossa , e porta in capo un berretto 
bianco a guisa di pileo. Il color della carnagione an- 
ch' esso è cenerino, per ihdica^ la natura infernale del 
demone; come si è fatto anche iti altre pittore tarqui- 
Diesi, ove non solamente Caronte è dipinto del mede- 
simo colore (Mon. delPInst. II, t. 6; Ann. 1834, 
p. 164), naa ancora altri demoni sono distinti da un 
colore ttftto ner^ ( Micali Ant. Mon. t. 65 ). Con i 
quali esempi possiamo confrontare le Furie nere, che 
perseguitano Oreste, ovvie in fil^e' ^ vali ^^nghìranii Vasi 
fitt. Ij 60; Jahn Vasenbilder I; Catal. de' Musei Cam- 
pana XIV, n. 4) e specialnatente il demone Eurinomo 
dipinto da Polignoto nella Nekyia: xuccvoS r^ XP^^^ 
fata^u tote x«c /liXdtvoc (Pàtis. X, 28, 7); onde questo 
simbolismo dd colore vien dimostrato essere stato usato 
da' Greci gik in tempi molto antichi. --^ A Caronte 
corrisponde dalFaltra parte di Achille una donna alata 
in lungo abita rosso , ndU quale il rig. des Vergers 
resta indedso se debba, ravvisarvi il genio buono in 
opposizione al cattivo ( cioè Caronte ), oppure Iride , 
siccome interveniente anche nell' Iliade, ove chiama i 
yewti per soffiar il fuoco del rog6 di Patroclo. Alla 
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quale ultima 3upposizione mi pare che poco corrisponda 
il gesto della destra, col quale sembra dar piuttosto gli 
ordiai che riceverli. Ma anche Y altra ipotesi de* due 
genj o prìncipi opposti, alla quale si è dato tanto campo 
neir archeologia etrusca , dopo un esame piii diligente 
forse dpvrk ristringersi essenziahnente. Qui p« e* ^ se 
veramente si trattasse deMue genj , ambedue dovreb^ 
beio Kver uiu^ relazione diretta col Trojano che sta 
per esser immolato i ma la donna alata si trova piut* 
tosto ili istretto rapporto con Achille, non ritenendolo, 
ma come pare, esortandolo al truce fatto; e cosi (non 
offrendoci nessun lume V iscrizione a metà perduta 
1^^) amerei piuttosto supporre che T artista in vista 
delle parole omeriche: %axa di fpioi pj^ero cpya abbia 
personificato questi tristi pensieri, che istigano Achille 
ali* inumano sacrifizio» Con tale idea corrisponderebbe 
benissimo la vicinanza dell'ombra di Patroclo che an- 
che presso Omefo esorta Achille dormiente a sollecitar 
i faneralL La sua comparsa non si distingue da quella 
degli uomini: sotto ad un manto turchino porta un'aiv 
matura simile a quella, di Achille ; ma che debba in-* 
tendersi Vombra dell' eroe, ce lo insegna T iscrizione : 
ì34>V<rfin' ^f\ìOiAin, giacché sul significato della 
parola Hintkial in genere , dopo ciò che fu esposto 
dal des Yergers, non potrà restar piii dubbio; sani anà 
possibile di precisar di piii il valore di essa mercè il 
confronto d* un altro esempio , ove questo nome vien 
dato ad una figura appartenente ad utia sfibra tutto dif- 
&ren):e da quella delle ombre de' morti. Sopra uno 
specchio (Gerhard t. 213) tra le donne che adornano 
quella fiimigerata Malafisch , si .trova una Hinthial , 
teùendo ano specchio in mano e guardandosi in esso. 
Supponendo che essa abbia ricevuto il nome in rela- 
zioqe coli' 9ttributo , ci si offre T affinità tra il latino 
speculum e spectrum per ispieg^r , copne il nome Hirt^ 
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tkial possa convenir non meno a questa donna che 
alle ombre. — Riguardo ad Àgamenhòne noto soltanto^ 
ehe il suo manto è di color bianco^ 

Tra :]e iscrizioni del dipinto lU^IV, che si trova 
in faccia a qaello ora esaminato , non se n' incontra 
veruna che colla mitologia greca abbia la minima re^ 
lazionCf ma, per quanto sappiamo intenderle, vi ntrovia« 
mo gli elementi di nomi ovvii in titoli sepolcrali etru<* 
schi. Onde giustamente dal sig. des Vergers i quattro 
gruppi di uomini, che stanno ciascuno per trucidar uft 
altro 9 sono stati riferiti a' sagnfizj umani usati in Etvu- 
ria, da' quali poi presero origine i combattimenti gla<^ 
diatorj. Riconobbi i preparativi di simili sacrìfiej in un 
sarc^&go perugino ( Mon. dett' Inst. IV, t. 3S), ove 
notai la differenza che passa fra il tipo delle &ccie 
de' prigionieri e quello di tutte le altre figure. Mei no* 
stro dipinto una simile difllerenza non rìcorìre , né te 
iecrizioni apposte alle vittime sembrano additarei nomi 
non etruschi. Ma siccome le guerre tra popoli aflSni 
sogliono esser le più cruente, non ci maravìglieremo , 
che gli Etruschi ne' loro sacrìfizj non risparmiassero 
nemmeno il sangue de' prigionieri fiitti nelle numeh)se 
sfide di citth limitrofe. — • Nel colorito questo dipiinto 
sembra trattato con grande semplicità, giacche tutti i 
panneggiamenti sono bianchi , meno la maglia di una 
figura, che come quella, di Achille è di color di carne 
accesa con tomellino del medesimo colore , probàbil- 
mente per indicar , che questa armatura era fatta di 

cubjo. ■ . . / 

Tornando alle altre mitologiche rappresentante*, ri- 
guardo al n. V, Toltraggio commesso da Aiace contro 
Cassandra, non ho da aggiungere niente all'esposizione 
del sig. dcs Vergers; Ne saprei dìscostarmi dal parere 
di questo dotto, se egli nel n. Vili ravvisa i due fra-» 
telli Eteocle e Polinice, sebbene ci faccia specie taiitt). 



360 pmvBB nuncBB. 

la diflfei«Dza nett' eia , quanto la posizione del nome 
frammentato 313 IM*-» che secondo l'analogia di Pausa* 
nìa V, 19, 6 aspetteremmo piuttosto nella seconda li- 
nea. Che una scena del ciclo tebàno sia frammischiata 
ad altre del ciclo troice, lo scuseremo colla celebrità 
dd mito specialmente tra i monumenti etruschi, come 
non meno colla natura del fatto che per crudeltà si 
combina benissimo colle altre scene finora descritte. 
Piuttosto potremmo essere sorpresi d' incontrare tra 
esse in un atteggiamento tutto pacifico e tranquillo i 
due vecchi Fenice (n. VI) e Nestore (n. VII), Tuno 
vestito di manto rosso, T altro con manto dello stesso 
colore e tunica bianca ; e dovremo certamente , per 
ispiegar la. loro presenza ^ ricorrere al principio del 
contropposto ^ che dirimpetto alFatrocità degli altri eroi 
fa trionfar la loro saviezza» Ma nondimeno è difficile 
a credere , che V artista U abbia rappresentati in un 
senso meramente simbolico. Un'azione non vi è figurata, 
e cosi come soli contrassegni caratteristici restano gli 
alberi che spuntano sopra alle loro teste. Il sig. des 
Vergers li chiama palme. Ma se ogni ramo conside* 
rato per se può ricordar quest' albero , vi coutradice 
tutto V insieme , che addita una crescenza del ceppo 
svelta e leggiera. Sarebbero mai salici? Salici e pioppi for- 
oiano il bosco di Persefone ( Hom. Od. X, 510,- cf. 
Paus^ X, .30,. 6); e cosi qui potrebbero forse accen- 
nare, che i due vegliardi siano inmnaginati dall'artista 
come gik dimoranti nel mondo de' trapassati, al quale 
entrarono non come gli altri eroi troici per una quat 
siasi sinistra catastrofe o prematura morte , ma dopo 
compita una vita lunga, savia e benefica* Una tale sup-* 
posizione peraltro deve esser considerata come una vaga 
congettura, sulla quale non oso di insistere, ove sem« 
bri troppo arrischiata. Potremmo forse proniuiciarla con 
più fiducia, se fossero m^lio conservate le pitture del 



Fimu inmcme; 361 

terzo compartiiDentOidi tutta la camera: Ma Pana (n. X) 
èdiafcratia afiatto; an' altea (ii« XII)» che forse ancora esi- 
ste almeno io parte, finora resta coperta dal moro E^ là 
terza (n. DL ) ha sofferte di molto : ìi disegnatore vi 
ha creduto ravvisare in mezzo' le ttaccie d* un gran 
cavallo, la coi testa dovrebbe entrar nel fregio de^fi 
animali; un uomo ignodo, meszo distnilto, sembra Sxt 
grandi rforzi come per riteneilo; ed mi altro, vestito 
di manto o clamide cenerina, e con spada nella sinistrai, 
lo guarda attentamente^ ma sull'insieme di questa eom-r 
posizione non oso di proferir nemmeno una eoAgettura^ 
Soltanto la quarta pittura (n« XI) rappresentante un 
Etrusco invòlto in un manto rosso ricamato , ed un 
fimciuUo con abito bianco, tenente un uccello, è con- 
servata abbastanza. Ma siccome la figura di Nestore, 
alla quale questo dipinto sta dirimpetto , deve cottsi-<« 
derarsi in istreita corrispondenza con <]^ella di'Fenice, 
cosi anche questa composizione senza un centro sembra 
aver avuto a stretta compagna quella distrutta di n* X, 
per esprkner insieme con essa unMdea- sola. £ pendo 
die non oso di decidere, se k parte conservata possa 
riferirai alle discipline augurali degli Etrasdhi , come 
congettura il sig. des Vergers, sebbene stard>be beni8« 
simo una tale indicazione della sapienza^ ettusca dirim* 
petto alli due sapienti Vegliardi ddla mitolò^ ^ca^ 
Dopo -questi cenni rivolgendoci al carattere arti- 
stico di questi dipinti, ci colpire di preferenza la scena 
del sacrifizio offerto all' ombra di Patroclo. Sia pure, 
che un occhio avvezzo alla beltà greca pura non si 
senta in questi così soddisfiitto per un non so che di 
meno ideale , sempre saremo sorpresi dal merito re* 
kttivo della composizione e dell' esecuzione , e saremo 
persuasi di veder una cosa tra i monumenti etruschi 
affatto nuova o piuttosto unica. Cosi si spiega psieolo^ 
gicamente il &tto , come il sig. des Vergers, citando le 
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parole di R. Rochette^ giusta le. quali ima oiata di Pvcsr 
aeste ed un* urna grossolana di Volterra allora erano 
i soli monumenti rappresentanti questa scena ddl' Ilia^ 
de, non sembra nemmeno aver sentito il bisogno di 
procurarsi una notizia pin esatta di queU' urna , pubbli** 
cata intanto dal R. Rodiette (Man. inéd. t. 21 ) e 
dall* Inghirami (Gal. om. IK t. Si6). Ora quest^uma 
ohe cosa contiene ? Niente di meno cbe^ tranne le tre 
figure dietro ad AehiUe , tutta la composizione della 
fattura vulcente, di un lavoro grossolaoo si, ma iden- 
tica afbtto in tutti i concetti , identica in modo da 
non lasciar il minimo dubbio .dell^essersi servito lo scal- 
pellino volterrano come a modello , non direi della pittura 
vulcente stessa, ma del medesimo originale, dal quale que- 
sta è deiiivata, £ stato poi già rilevato dal aig. dea Ver* 
gcrs, che nella data prenestiua eziandio (R» Rochette 
t. SO; Overbeok Gali. t. SO». 13) il grappo principale di 
Adiilk mostri una forte analogia colla nostra pittura: 
osservazione che guadagna un^ importanza aache più 
grande per Taltro confronto da lui istituito tra lo spec* 
cfaio trovato dentro la cista medesima (R. R« t. 20^ 3| 
Geriiard Spiegete U 296; 0?erbeck t^ 27» 6 ), rapr 
presentante Aiace e Cassandra, e la scena identica tra 
le nostre pitture (o* V).. E possiamo aggiungere che 
anche uh^ urna ottusca già pubblicata dal Gòri (Mus* 
dr. II« t,. 125 ^s Ingbirami Gal, om* Od.. 75; Over- 
beok 1. Un* 7) nonostaiAe alcUDiS varietà si mostra 
non meno derivata dal tpede^iuio tipo originala. U 
gruppo di Eteocle e Polipice non lo tppvp replicato 
esattamente in aljtri monumenti. Ma se già suUa qassa 
di Gpselo (PaUs. V, 19, 6) Tuno. de' fratelli era ca^^ 
dato sul ginocobia f mentre V altro Tattaccava dal di 
sopra, almeno questo eonoetto si trova ripetuto iofioite 
volte in rilievi etruschi^ 

Tra le piUune della paiite destra una sola si pre- 
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sta a simili confronti, quella che per ,i| luogo e le, di- 
mensioni^ come per analogia del soletto forma la com<? 
pdgna del quadro di Achille. Ma ciò non ostante la 
compqsiuone ne è diversissima^ mancandovi un centro 
ed essendo all' unita sostituita V uniformità dell' azione. 
Si può dire, che l'atroce fatto di Achille vi è repli- 
cato più volte. Ma siccome qui, ove si tratta di quat«- 
tro gtuppi tra loro separati, era lasciata alFartista un^ 
libertà piii grande nel variare il suo soggel^t cosi non 
potremo, aspettare , che questa cpmposizione nel suo 
insieme si trovi replicata altrove. Pei; noi intanto an^r 
che un' imitazione parziale si rende non mqno ipteref-^ 
sante. L' urna sopra citata, die rappresenta il fatto di 
Aiace' e Cassandra, aggiunge a questo un altro gruppo 
di un uomo, che sta per dar il colpo micidialep ad un 
vecchio, forse Neottolemo e Priamo; e . questo gruppo 
con leggiere modificazioni si ritrova nel secondo disila 
nostra pittura, mentre preso a rovescio mostra qualche 
analogia anche col quarto. Per il primo, potrei addurre 
il confronto d' un' urna chiusina, pubblicata dal- Coner 
stabile (Iscr. etr. di Firenze tav. B}, che si rifèrisQe al 
mito di Oreste,* ma sarà forse meglio di astenersi pf;r 
ora da analogie, che, sebbene . sempre ancona seosibilii 
potrebbero sembrar non abbastanza, forti per far<;i fl;upr 
porre una relazione cosi stretta, qu^le occorre tra cOf 
pie tratte da un medesimo originai^, e da noi è s|al;à 
rilevata con piena cextezza tra la prima pittura e ruma 
volterrana. Basta dunque ; sj5 gli artisti de' sarcofaghi 
romani, come è comprovato da' lavori qomparativi prillr 
cipalmente del Welcker e del Jahn, si servirono, per 
esprimerci al modo de' giorni nostri , di certi libri di 
modelli j variando e modificandoli al loro piacere, ora 
è un fatto non meno ben assicurato ed indubitato, che 
già gli Etruschi precedettero nella medesima maniera; 
che anzi gli artisti de' varj paesi, come Volterra, Chiusi, ^ 
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Vaici e forse ancora Palestrma, si servirono di tali e 
degli identici modelli tanto per le loro scoltcve, qnanto 
per le pitture e pei disegni graffiti. Né contenti di ciò 
sembrano aver &tto anche un passo pth avanti: giac- 
che, se non m' inganno, il pittore della tomba vulcente, 
quando , avendo a rappresentar ne* sacrifizj umani un 
soggetto meramente etrusco, non lo trovò preparato' trat 
i suoi modelli , scelse diversi gruppi da altre mitiche 
rappresentanze, mettendo Tuno accanto all'altro, come 
meglio si addicevano allo spàzio. Cosi almeno si spiega, 
come questi gruppi riguardo all' arte stanno in piena 
armonia col quadro compagno del sacrifizio de' Trojani, 
laddove p, e» le figure del supposto aruspice e del &n« 
ciuUò, che Taceompagna, figure forse dovute ali* origi- 
naria invenzione dett* artista, specialmente nel disegno 
de* panneggiamenti accusano an' intelligenza di nrolto iI^ 
feriore. 

Simili confironli, è vero, si poterono istituire fino 
ad un certo punto anche tra i monumenti già prima co* 
noseiuti* Ma non poterono aver mai quel frutto, ove 
mancava il confironto dì opere originali, mentre ora le 
nostre pitture , sebbene non siano gli originali stessi , 
ne possono a buon dritto fiir le veci.- Non temo di afifer-^ 
mar troppo, se dico che per esse tutti i monumenti ap^ 
partenenti secondo il nostro avviso al secondo periodo 
deir arte etrusca, hanno guadagnato un* importanza piti 
aha, essendo ora possibile di rintracciar colFanalogia di 
esse i meriti' degli: originali' anche nelle copie mediocri e 
di ricostruir almeno* neU"^ idea le bellezze delle opere , 
dalle quali esse derivano. 

Ma prima di tutto le nostre pitture, che d* ora in 
poi formeranno la base di tali investigazioni ^ potranno 
schiarirei sul carattere generale di tutti questi monumenti 
e di tutto questo periodo. Riandando perciò sulle osser- 
varioni fisdte di sopra, ricordo, come ne* monumenti più 
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fttltichi abbiamo (Jistioto dae elementi: yno, cioè^ dello 
alile, che principalmente per la mancanza d^uno sviluppo 
regolare dovemmo riconoscere per dn elemento non in-« 
digeno, ma come l' indizio di nn* influenza straniera e 
specialmente greca. Qaest^ elemento pero non ebbe forza 
id>ba$taaza per sopprimere lo spirito nazionale nel modo 
deir esecuzione: cosicché vi avevamo da fare con un'arte 
esercitata col gusto e nelle maniere patrie sopra un fon- 
damento straniero. Ora questi rapporti generali nel se- 
condo periodo restano affatto gli stessi, ma con quella 
grande differenza, che si sono fortemente modificate tanto 
la base stessa^ quanto le maniere dell'esecuzione. La base 
è pure quella delibarle greca, ma dell'arte greca nel più 
libero suo sviluppo. Gli stessi soggetti di molte urne , 
come è stato notato da altri, mostrano Y influenza del 
dramma greco, forse già della tragedia romana derivate 
dalla greca. L^ atteggiamento delle figure , i panne^ia- 
menti sono trattati con tutta la libertà ed in genere nelle 
maniere piuttosto ideali che nazionali. Finalmente ri- 
guardo all'arte stessa è sparita ogni traccia d'arcaismo e 
si vede dappertutto , che come modelli hanno servito le 
forme di un' arte pienamente sviluppata. Nondimeno 
anche le nostre pitture fanno travedere un elemento na- 
zionale etrusco, che le fa distinguere al primo sguardo 
da' lavori greci. Come 1' artista tra gli eroi greci ha in- 
trodotto l'etrusco demone Caronte^ cosi anche in al- 
cune altre particolarità ^ p. e. deU' armatura, non manca 
di palesarsi un' influenza de^ pattìi costumi, t concetti 
delle figure poi sono derivati bensì da piodelli greci, ma 
hanno dovuto esser accomodati alle particolari condizioni 
di queste composizioni. Onde avviene, che non soìa-^ 
mente ndl' insieme, specialmente nella riunione dle^ quat- 
tro gruppi di sacrificanti, manchi quell'armoqìa nell'an- 
damento delle linee propria de^ Greci , ma che nelle 
singole figure eziandio non di rado si feccia sentire un 
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non so che di meno spiritoso e geniale, che però sia in 
istretta relazione con tutto il carattere particolare del- 
F esecuzione. Regna , cioè , in essa non Y idealismo 
de- Greci che, fondato ^pra uno studio delle leggi della 
natura, a norma di queste procrea, per cosi dire, orga- 
nicamente le sue figure, ma una tendenza di riprodurre 
ed imitare quelle forme che ad uno sguardo attento si 
offrono ne' modelli della realtà come le piii caratteristi- 
che : la stessa tendenza dunque che fu appunto rilevata 
da noi già nelle opere etnische di un^ epoca molto piii 
antica. Da essa si spiega non solamente la diligenza nel 
raffigurar tutte le cose accessorie , come abiti ed ai*ma- 
ture, ma la cura eziandio, colla quale anche nelle parti 
^ude sono rilevati molti dettagli che in opere greche 
sarebbero stati subordinati alle forme principali. Più di 
tutto però meritano attenzione le teste: già i capelli sono 
trattati con una liberta individuale, che ha abbandonato 
quasi ogni traccia dì forme convenzionali o sistematiche; 
ma anche nelle fàccie Y idealismo, ha ceduto interamente 
il posto a forme di preferenza caratteristiche , nelle 
quali certamente Y artista s^ ingegnò di rappresentar il 
tipo nazionale etrusco. Cosi dunque anche qui si verifica 
ciò che abbiamo detto sul primo periodo dell' arte etru- 
sca : che essa vien esercitata col gusto e nelle maniere 
patrie sopra un fondamento straniero. Si conosce bene, 
che rocchio dell'artista ha fiitto grandi progressi, che le 
sue osservazioni sono piii precisate e più dettagliate che 
non fossero nel primo periodo: e nel loro genere que- 
ste pitture vulcenti debbono dirsi certamente di una rara 
perfezione. Ma nondimeno tutto ciò che forma lo speci- 
fico loro nieritò, si fonda sui medesimi principii, che, 
sebbene non ancor pienamente sviluppati, influivano già 
sull'arte etrusca più antica; e tutte le differenze sono 
piuttosto differenze de' tempi che deli' indole generale. 
' Se nondimeno abbiartio detto, che il primo pe- 
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riodo sta quasi isolato e che non si sa dove finisca^ né 
qual altro genere d'arte da esso si sia sviluppato, pur 
questo fenomeno ora si spiega a meraviglia. Ove un'arte 
già ne' suoi primordii riceve di fuori un elemento essen- 
ziale, come quella dell' Etrurìa ha ricevuto dalla Grecia 
Telemento stilistico, sempre uno sviluppo regolare tro- 
vera fortissimi impedimenti: lo sviluppo resterà almeno 
parziale, giacché, mentre lo spirito nazionale cercherà 
di guadagnar sempre piii terreno, Y elemento straniero 
perderà della sua forza; e quanto più perde , tanto piìi 
questo spirito nazionale si opporrà a ricevere nuovi im- 
pulsi da fuori. Cosi in Etrurìa. Ma non vi bastarono 
le proprie forze per supplirli da sé, almeno in faccia 
agli immensi progressi dell' arte greca, e perciò non po- 
tendo piii resistere, l' inQuenza greca di nuovo si fece 
strada con un movimento non temperato e regolare, ma 
subitaneo e, si può dir, violento, il quale, se non seppe 
sopprimere del tutto la nazionalità, almeno la sotto* 
mise, per cosi dire, all' impero delle norme stilistiche 
greche, lasciando soltanto una certa libertà nelle ma- 
niere dell' esecuzione, come avviene in uno stato che, 
sottoposto all'autorità di un altro, gode di una certa ao. 
tonomia nell'amministrazione ed in oerte istituzioni pa]> 
ticolari. Quando poi: 

Graecia capta ferum ^victorem cepit et artes 

intulit agresti Latio^ 
e l'autonomia dell'arte italica ebbe a sostener oh terao 
attacco, è vero che essa venne scemata anche dì pih^ 
ma nondimeno pur dopo questa scossa e * pt^eoisàQséntà 
snll' ultimo rifiorir dell'arte antica solto TrajaBO ^ èssa 
di nuovo si trovò impregnata dallo spirito naoBionUle ìta^ 
lieo, il quale, se nell' antichità si era dovato Kmitare ma 
una posizione di difesa, soltanto più tardi dopo le to^ 
nebre del medio evo si rialzò per dettar le léggi della 
bellezza a tutto il mondo. ti 

H. Bburii. 



3«8 



MONUMENTI SCENICI, 

(Mon. deW Insti voL f7, tav* XXXf^'j iavr* (Poffff* 

N. O. P.) 

I montforentì, che imprendiamo ad illnstrafe nel se-* 
guente articolo, appartengono a) alia tragedia; b) alla 
commedia antiea^ e) aOa commedia recente. 

a. Tragedia* 

MeBa coDesdone da me pubblicata de^ « Monmnenti 
scenici presso i Greci e Romani », alla tav. IX, n. 1 e 
dietro un disegno lasciato da O. Muller ho comunicato 
una pittura proveniente da una delle città sepolte dal 
Vesuvio ed ora conservata nel Museo dell' università di 
Palermo^ della quale poi ho parlato a p. 62 della detta 
opera. Debbo ora alla gentilezza di S^ E^ il duca di Serra- 
di&lco un nuovo disegno , che dal primo si distingue in 
varj punti: 1) sul lato destro delF attore che fa le parti 
nobili, all'altezza del ventre sporge qualche cosa^ che al 
primo sguardo si vorrà prendere per la mano destra di 
questa figura involta nell' himation^ sebbene daUa ma- 
niera, con cui quest' abito è gettalo da destra a sinistra 
intomo al corpo, potrà sembrare, che il braccio destro 
dovrebbe trovarsi al di fiiorìdiesso; 2) nella mano destra 
délvf econdo attore le due ultime dita sembrano ripiegate 
ili! dentro ) 3) nella stessa figura manca F indicazione delle 
suole, eke si trovano nel primo disegno, benché tanto 
basso da non; arrivar nemmeno alla metà dell* altezza de' 
coturni dell^altni figura. Nella citata opera mi sono con* 
tentato di' ehiamar le due figure un eroe ed una persona 
suborcKnataf e nemmeno addosso saprei indicar una scena 
delle tragedie conservate ^ alla quale si possa riferir que- 
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sia pittura Qon sufficiente probabilità. O crederà forse 
qualcuno^ cbe T opinione del Mùller, giusta la quale 
avremmo da ravvisarvi la prima scena dell* Ifigenia auli- 
dense di Euripide, possa esser confermata dal secondo 
disegno, supponendo, che nell'oggetto indistinto rilevato 
in primo luògo Tartista abbia voluto raffigurare la iéXroq 
menzionata da Euripide v. 156? Non vi potrei accon« 
sentircé L'eroe, a ^udicar dall'atteggiamento, daU'espres«> 
siòne della faccia e dall' himation tirato sulla testa, sem- 
bra esser afflitto « laddove la persona subordinata pare 
esortario e consolarlo. 

b. Commedia antica^ 

1 . Tav. di Mon. XXXV ^ 1 • Pittura d^ un vaso a 
campana del Museo Campana ( Ser. IV, n. 865 ), che 
secondo lo stile del disegno deve provenir dalla Magna 
Grecia. Sul rovescio, come mi vien comunicato dal dott. 
Brnnn, è figurata una donna , tenendo sulla sinistra una 
cassetta, e nella destra semialzata e volta alquanto al di 
fuori un piccolo oggetto ovale. A lei sta dirimpetto un 
giovane ignudo, portando nella destra una tenia, nella si- 
nistra un tamburino. Nel campo dietro a lui è appesa 
una tenia. 

Tra le figure rappresentate sulla parte nobile del 
vaso due se ne riconoscono al primo sguardo: hi prima, 
a sinistra di chi guarda, è Ercole distinto dalla mascherai 
colla pelle della testa del leone e dalla clava nella destra, 
arma solita dell' eroe nelle scene di commedia dipinte 
sopra vasi, nelle quali, per quanC io mi sappia, una solft 
volta occorre l'arco (Mon. scen. t. A, n. 26), ove però 
non manca nemmeno k clava. In mezzo troviamo Apol- 
line, che si conosce dalla faccia senza barba, da' lunghi 
capelli proprii dell' aMcpaexó/jiivc, dalla corona sul capo , 
che nonostante il color bianco delle foglie certamente 
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dey' essere d'alloro (cf. Plin. Nat. hìst. XV, 30, 39^ 
27 ) j poi s^naiamente dal ramoscello d* alloro che tiene 
nella destra, e dall^arco nella sinistra: attributo col quale 
il dio vien prodotto sulla scena in due delle tragedie an-* 
coro coxisèrvate (Aesch. Eumen; 172 segg; ed Eurìp. 
Ale* iO). Meno chiara si è la figura a destra di chi 
guarda. Mostra intanto il chitone detto Ktù(jLiQ , che 
è di grado subordinato, mentre il posto che occupa, 
eome ncm meno il gèsto che &, inette fuori di dub- 
bioj esser egli del partito di ÀpoUine e disapprovare 
altamente il procedere di Ercole. Senza dubbio si avrà 
da pensar ad un servitore di Apolline. Sulla relazione 
sua più particolare piii tardi esporremo una nostra 
congettura. 

Esaminiamo per un momento ancora le maschere 
ed i costumi^ Ercole ci è conosciuto per le rappresen-^ 
tanze della tragedia, del dramma satiresco e della com^ 
media antica; Nondimeno , anche prescindendo dalF es-* 
pressione di stupidita, non mai tanto chiaramente rile- 
vata come qui, e dalla grandezza della parte inferiore 
della fiiccia caratteristica per il mangiatore, la masdiera 
dell' eroe nel nostro dipinto offre una particolarità, la cui 
mancanza in altre rappresentanze deU^ eroe, fiimoso per 
la sua voracità, potrebbe sorprenderci: parlo de' denti 
diligentemente eseguiti. Aristofane nelle Rane 672 
menziona espressamente xoùq yoyjflox}^ di Ercole. E 
piii distesamente ne parla Epicharmo nel frammento 
del Busiride conservatoci da Ateneo X, p. 411 a^ 
che ci dipinge P Ercole vorace come on mostro quasi 
bestiale: 

BpifjLei yip fcipuy^ iv9o^\ àpafiu d'd yvaào^j 
Vo^ii Ì*ò yéfifto^y xixpiyt $'d xì^viim^ 



MOHOUNTI flCBRia. 371 

Vengono inoltre confermate per la nostra pittura 
due altre osservazioni, cbe riguardo alla maschera di £r« 
cole proposi nel mio opuscolo sul dramma satiresco. Ivi 
notai cbe Ercole in tutte le rappresentanze della com^ 
media porta la barba, segnalando insieme questa coinci- 
denza come certamente non accidentale. Sin da quel 
tempo due altri dipinti vasculari coli' Ercole della com* 
media sono venuti a mia notizia; Tuno pubblicato da L. 
Stepbani (Parerga atehaeoL XVIII), l^altro quello del 
quale discorriamo: ed in ambedue ritroviamo la barba. 
Rilevai poi in quello scritto, che il piii delle volte le ma- 
schere di Ercole dovessero essere state assestate in modo 
che aUa parte posteriore vi si trovasse attaccata la pelle 
della testa del leone* Fondai quest' osservazione sulla ma- 
schera d' Ercole nel dipinto vasculare, illustrato distesa- 
mente in quello scrìtto ( Mon. dell' Inst. Ili, U M » 
Mon. scen. t« VI, n. 2), e sopra una pittura parietaria 
(Pitt. d' Ercol. V, t. 22) raffigurante la Musa deUa tra- 
gedia con simile maschera, la quale certamente al pari 
della dava che tiene in mano, è quella di Ercole. In due 
rappresentanze dell' Ercole della commedia, conosciute 
già da lungo tempo ( Mon. scen. IX, n. 9; A, n. 26), 
ricorre una tale maschera sulla testa dell' eroe, senza che 
vi si scorga un' altra parte ddla pelle leonina nel resto 
della figura, come infatti la troviamo in un altro dipinto 
vasculare pubblicato dallo Stepbani (Mon. d. Inst. IV, 
t. 12 = Mon. scen. Ili, n. 18), ove la pelle della testa 
non è attaccata alla maschera, ma va congiunta colle al- 
tre parti della pelle stessa.. In vista di quelle due rap- 
presentanze potea restar indecisa la quistione , se non 
forse il resto della pelle sia da immaginarsi come pen- 
dente alla parte avversa di Ercole. Ma vedendo ora, che 
tanto nel dipinto pubblicato dallo Stepbani neìle Parer- 
ga, quanto nel nostro è visibile soltanto la testa del leo- 
ne, &remo eertamente meglio, se suppcHiiamo, che ne 
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relativi quattro dipinti la pelle intiera venga accennala 
soltanto per via della testa, che se ne vede attaccata alla 
maschera. Ne' vasi conosciuti dunque Ercole comparisce 
colla pelle sia del leone intiero ossia della sola testa. La 
pelle intiera una volta è disegnata in modo, che pende 
dalle spalle, congiunta cOn quella della testa tirata sul 
capo dell'eroe (Mon. scen. HI, n. 18), laddove F altra 
volta essa si trova nella sinistra dell'eroe figurato in 
grande agitazione (ih. A, n. 25). La prima maniera è 
quella piii propria ed ovvia ancora ne' dipinti non sce* 
nici. Nel secondo esempio, dóve Ercole si elevato la pel- 
le, si vede chiaramente la testa congiunta colla pelle 
Stessa, mentre la maschera va priva di quest' attributo. 
Nel dipinto vasculare sopra citato, relativo al dramma 
satiresco; l'attore della parte di Ercole tiene nella destra 
k masèbérà ed ha tavvoHa la pelle del leone intoma 
al braccio sinistro: sarebbe dunque pur beHa, se anche 
qui, ove la testa si trova attaccata alla maichel^a, doves- 
simo Supporla ripetuta nella pelle stessa : ma il disegno 
non ci costringe in nessun modo ad una tale sfupposi-' 
zione. — Oltre alla pelle del leone o della sua testa Er- 
cole nelle rappresentanze della commedia è da figurarsi 
o senz' alcun altro vestimento particolare o munito del 
chitone, come anche ne' monumenti non scenici can>-^ 
biano tra loro ambedue i costumi. La maniera piti sem- 
plice -è quella. Ove l'attore dell'Ercole porta soltanto le 
vesti comuni a tutti gli attori della Commedia antica, cioè 
H (TfùfjLausv e quell'abito più o meno stretto rilevato alle 
braccia ed alle gambe, che rassomiglia alle dva^vplit^^^ e 
ne offrono gli esempj i due vasi pubblicati dallo Stéphanì 
e quello riferibile alle Ranocchie di Aristofane; L'altra si 
ritrova ne'dtte vasi IX^ n. 9 ed À, n. 26 del mio libro, 
e nel vaso del museo Campana. È da rilevare, che ne* 
due dipinti, i quali permettono di giudicarne con esat- 
tezza — e sono le due ultime — , il chitone di Ercole è 
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ehìaramente V i^tùfug. Sotto cpiesto chitone l'attore porta 
il vfùixauoìf^ al quale è attaccato il (paTlk* Ciò che ri^ 
guardo al dipìnto A, 26 si conosce già dal solo disegno. 
Nel nostro dipinto esso inoltre è distinto del colore. Il 
aci>/:jiar(0v, cioè, che è visibile attorno alla spalla destra, 
è dipinto con color rosso scuro, come pure il difforme 
(faXkéz pendente tra le coscie. E cosi anche nelle altre 
due figure di questa pittura Y artista ha distinto queste 
parti nel medesimo modo. Che il colore del ^aXXó^ era 
rosso 9 sappiamo tanto da testimonianza scritta (Àristoph. 
Nub. 538 segg. ), quanto da' monumenti ( cf. il testo 
de' Mon. scen. IX, n. li e IS ). Nel secondo di questi 
ora citati esemp) anche il ntùfiiviov dell'attore ha lo stesso 
color di carne. L' essersi a questo sostituito il rosso trova 
forse un confronto in alcune figure di terra cotta , nelle 
quali agli uomini si è data una carnagione rossa scura o 
brunastra. — Apolline, parlando degli abiti nel senso 
piìi ristretto, è yvfivòi ex )^[iviioìj ( Max. Tyr. Diss. 
XIV, p. '261 R). E interessante di confrontarla faccia 
della sua maschera con quella di un altro dio giovanile 
della commedia antica, quella dell' Enialio che combatte 
con Dedalo: Mon. scen. IX, 14. Essa non difiPerisce 
gran fatto da quella del dio Marte ovvia ne* monumenti 
non scenici. £ vero, che il dio della guerra è figurato 
combattendo, ma è questa un' azione propria della sua 
natura, che non Taltera in nessun modo,* di più la parte 
sua nella commedia relativa sembra essere stata subordi- 
nata. Il nostro Apolline all' incontro si trova in grande 
agitazione e paura; e questa rìsplende dalla sua maschera, 
che inoltre , ed appunto perchè la parte di questo 
attore è piii importante di quella di Marte, mostra la 
sconcezza propria della commedia fino nel naso. 

Volgendoci ora al sito dell* azione , è chiaro che 
«ssa si passa in faccia a qualche edifizio. Senza dub- 
bio s^ dee supporre, che il tavolato , sul quale Apolr 
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line è assiso, e la vasca accanto ad esso siano eretti albi 
parete in fondo della scena; e non, come li vediamo 
nel disegno, di profilo, ma di feccia e diretti verso lo 
spettatore. Simili tavolati ritroviamo anche in altri di- 
pinti vasculari: Mon. scen. IX, n. 13 e IS; A, n. 26; 
Ann. d. Inst. tav. d'agg. A-B, n, 8* Riguardo alla parte 
superiore la costruzione rassomiglia al n« 13 della t* IX; 
e pili ancora al n. 8 della tavola degli Annali. Nondi- 
meno non abbiamo certamente da riconoscervi un edi- 
fizio privato , ma la casa del dio stesso , e , per dirlo 
brevemente, la piìi rinomata in tutta la Grecia , il del- 
fico tempio. Se si trattasse di una pappreseotanEa della 
tragedia o anche della commedia recente, esiteremmo di 
proferir una tale supposizione: ma essa certamente è 
lecita riguardo al genere di commedia, col quale qui 
abbiamo a &re| che mette tutto in caricatura ed abbassa 
fino le idee piii sacre al liveUo dell* ordinario e del 
ridicolo: per tacerne, che nel mito de' tempi pui anti* 
chi il tempio del delfico dio è riconosciuto essere stato 
un edifizio di poca appariscenza (Paus. X, 5, 8; ora- 
colo presso Eusebio V. Constant. Ili, Si). Colla sup- 
posizione d' un edifico sacro conviene anche la vasca 
o badie , posto all' ingresso dello stesso , e che rasso- 
miglia ai bacili figurati in altri vasi per servir ai bagni, 
al XouTigp o ì^ouviptoy. Giacche non andremo lungi dal 
vero riconoscendovi un vaso lustrale, mptppavTYipiov^ quali 
solcano esser posti agli ingressi de' santuarj ; né qui 
e* importa che dietro le investigazioni di Ulricbs (Reisen 
und Forsch. p* 49 ) in tempi storici i vasi lustrali in 
fiitti stavano non tanto all' ingresso del tempio delfico 
stesso, quanto avanti l'ingresso del c<Mrtile del tempio, 
opinione , che noi stessi in un altro luogo {^JahrC s 
Jahrb. LXXV, p. 670) abbiamo sostenuta, aggiungen- 
dovi un argomento nuovo, contro la supposizione diver- 
gente di Botticher (T^ktoriik, Kb. IV, p. 61 segg.; cf. 
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imche p. 237 9 n. 483). E dobbiamo segnalar Y indica- 
aione d' un edificio sacro per mezso d' un vaso lustrale 
posto air ingresso come un fatto nuovo ed interessante 
non solamente per Tarcheplogia scenica. — L' azione 
dunqiie si passa sull'area innanzi al tempio d'ApolUne. 
Vi si aspetta un' ara del dio; ma questa ^ come tante 
altre volte, è stata tralasciata. Invece vi è sostituito un 
oggetto di analogo signiBcato, per la ragione che esso 
sta in rapporto immediato coll'fizìone* Parlo dell^arnese 
a tre piedi, come pare, ma piii probabilmente da im* 
maginarsi a quattro, che pel momento serve di sga«- 
bdlo ad l^rcole, ma che suppof^o esser niente di meno 
che la mensa sacrificatorìa detta ^vtùpl^ o dyupoc. Questa 
mensa , che qui ritroviamo per la prima volta , vien 
pienzionata da Polluce IV , 123 siccome ovvia sulla 
^cena accanto aU'o/vuvc /SufAÓc^ B^a non è dubbio che 
essa doveva trovarsi pure accanto ad altre are., sulle 
quali furono offerti incensi , focaccie , frutti ed altro. 
Di essa trattano piii particolarmeiite i commentatori di 
Atben. V^ p. 196 1 Spanheim ad Ca^im. Hymn« in 
Dian.^ PreUer nel Mus. renano 1846, p« 386, n. 15; 
Botticher Tektonik II, p. 268; Potter ad iLycophr. 93; 
Sturz ad Pherec. p. 84 ed. 2. Il ministro della mensa 
ai chiamava ^(ùpixnq^ e sarebbe ben possibile, che nella 
figura, chiamata di sopra servitore d' Apolline senz'altro, 
aia da riconoscere piii particolari|iente un tale ministro. 
Abbiamo da aggiungere ancora alcune parole sulla 
feccia e sulla corona, dipinte nel campo aopra ad Er- 
cole. Quella faccia ha papigliatura e barba bianca , e 
bianche sono pure le foglie della corona. Sarebbe mai, 
che per la feccia voglia esser accennata una persona , 
che da lontano, sopra a qualche roccia guardi verso il 
luogo dell' azione ? Una simile idea considerata per se 
stessa non sarebbe inconveniente , giacché nelle vici* 
panze del delfico tempio non mancavano né le rocde. 
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uè gli esseri , ai quali questa &ccia potesse spettare* 
Potrebbe considerarsi come quella di Sileno, avendo Dio- 
niso col suo tiaso una dimora quasi fissa sulle roccie del* 
fiche. Ma non vi è dubbio che vi si abbia da ricono- 
scere piuttosto una maschera, che non ha che fare colle 
decorazioni di quella commedia , alla quale il nostro 
dipinto si riferisce , ma che appartiene agli ornamenti 
generali della scena. Lo stesso vale della corona, tanto 
pili che essa sembra esser d'edera (sulle foglie bianche 
cf. Plin. N. H. XVI, 34, 62, 149 segg.), onde non 
meno bene della maschera conviene ad un edifizio che 
può esser considerato come santuario di Dioniso. Que- 
sta relazione della maschera e della corona nel nostro 
dipinto è accennata anche mediante il luogo che oc^ 
cupano , ed è accennata anche piii distintamente di 
quello che si era fatto in un altro dipinto: Mon. scen. 
IX, n. IS, ove nondimeno abbiamo riconosciuto la me- 
desima relazione come la piii probabile; v. il testo sb. fin» 
Rivolgiamoci ora all'esame piìi accurato deU'azionc 
rappresentata. Ercole è venuto ad Apolbne con qual- 
che desiderio, secondo ogni probabilità per consultarlo. 
Tiene perciò pronto un sacrifizio pel dio, consistente 
in un moggio con frutti ( di color bianco nell' origi- 
nale). Apolline rifiuta di accettar l'offerta e di prestarsi 
ai desideri di Ercole; e cosi Ercole diventa più pre- 
muroso. Forse che poco prima del momento rappresen- 
tato Apolline si trovava sulFarea innanzi al suo tempio 
ed accanto ad Ercole, ma dalle istanze e minaccie del- 
l'audace eroe fu impaurito in modo da rifuggire , per 
sottrarsi a lui , sul tetto della propria casa. Ma può 
esser pure , che il dio già da principio si fosse mo- 
strato sull'alto del suo tempio, come simili apparizioni 
dì divinità sono conosciute dalla tragedia. Ne citerò un 
solo esempio spettante appunto al delfico tempio : la 
comparsa cioè di Atene verso la fine dell' lon di Eu- 
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npide V. 1619 segg. Ma comaoqoe àasi , Ercole nel 
momeato figuralo, per esser più vicitìo ad ÀpoUiùe e 
per incalzarlo, a così dire, direttamente, colla si^a of- 
ferta in mano è montato sulla dva>pìc che propriamente 
dovea servire per ricevere il sacrifizio , ed ora vi sta 
con ginocchia incurvate, cioè nella posizione d'un sup- 
plicante, offrendo colla sinistra il moggio dei fimtti al 
dio — a quel che sembra però, non seo^ gettar uno 
guardo appetitoso sulle mele, (Sthe a lui, il non mai 
saziato, riuscirà ben difficile di abbandonar ad un altro 
— ma insieme nella destra impugna la clava in modo 
da &rci accorgere &cilraente , come egli , se non ba- 
stano r offerta e le preghiere, sarà ben pronto a far 
uso della forza. Cosi Apolline fino al suo posto nel«T 
l'alto si vede minacciato seriamente ; e dirimpetto al 
furioso si comporta d^ deciso vigliacco, ciò che deve 
far impressione tanto piii che non è inerme. Vi sì agr 
^unge il suo servitore che pieno di spavento e cor- 
raccio grida e fa vivi gesti ] ma non sembra nemmen* 
egli abbia il coraggio di arrischiar un' altra difesa. 

Ma quale è la ragione, per la quale Ercole offie 
ad Àpolline de' frutti e segnatamente le mele , ed in 
ispecie al delfico Apolline, onde ricevere da lui un ora- 
colo? È facile il ricordarsi, che ad Ercole stesso furono 
offerte in sacrifizio (jjìXx , onde ebbe il cognome di 
MióXa>y, Mrihoq o più correttamente ÌAyìIuo^. Le testi- 
monianze di tal uso, che si fondano sulP autorità di 
Apollodoro (cf. Heyne ad ApoUod. I, 39S), si trovano 
presso Polluce 1 , 30 e 31 ^ Esichio s. v. MyjXcov ; 
Snida s^ v. Mi^Xexoc; Zienob. Proverb. Cent. V, 22, 
T. 1. p. 124 segg.; Auct. Af^end. Prov. Cent. lU, 
93, T. I. p. 434 ed. Gotting. Le espressioni MnXo»y 
Hpa^X^; e M^Xeioc ^HpaxXJj^ si ritrovano tra i proverbj. 
La seconda ci vien indicata siccome usata ènì ruv 
lurcXciy. £ molto probabile , che anche la commedia 
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abbia preso le /ii:SXa di Ercole per argomento delle me 
sottigliezze. Cosi si potrebbe dire , che Ercole tratti 
ApoUine, come egli stesso vieo trattato dagli nomini , 
i quali in vece di vittime preziose gli ofBrono mele di 
vile prezzo; oppure che Ercole abbia scelto i frutti per 
disobbligarsi a buoq mercato* E ad una simile idea 
poteva esser data con facilità una versione, atta a sod- 
dis&r tanto alle usanze sacrìQcatorìe delfiche, quanto al 
giuoco delle parole proprio alla commedia. Sappiamo 
che quelli che yenivaqo a consultar Toracolo delfico^ 
dovevano sacrificar ji^^^ cioè bestiame minuto ed in 
Tspecie capre (Eurip. lon. 229 seg., Androm. 1077 
segg.; Jahn* s Jahrb. 1. I. p. 69*1 segg.). Ora il poeta 
comico potea fingere, che Ercole arrivato a Delfo, per 
soddis&r alla legge, pure offrisse /ixn^a , non però ftyikx 
= capre, ma [/.rìka = mele. Un tale scherzo che non 
poteva mancar del suo effetto , sarebbe stato lecito al 
poeta , anche se pon sapessimo che realmente poteano 
in sacris simulata prò yeris accipi (Serv. ad Verg. 
Aen. II, 116 f Hermann goUesdienstL Alt, § 25, 
n. 14). 

Attenendoci agli elementi che ci offiì la rappre-* 
sentanza stessa , abbiamo supposto trattarsi qui di una 
consultazione del delfico Apolline. Ora esaminando i 
mitografi , non troviamo infatti nei miti antichi a noi 
conosciuti nessun incontro di Ercole ed Apolline che 
qui possa esser inteso, se non quello riferito da Apol- 
loderò II, 6, 2, Pausania X, 13, 4 ed Igino 32; non 
potendo venir in considerazione il mito differente , 
comechè relativo anch* esso a Delfo , riportato da 
Diodoro IV , 10. Per lo scopo postro il racconto 
il più rilevante è quello di Igino, che, cioè. Ercole, 
dopo aver ucciso Megara ed i suoi figli , « postquam 
suae mentis compos est faetus , ab ApoUine petiit 
dari sibi responsum^ quomodo scelus purffaret. Cui 
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Apollo sortem quod reddere noluii^ Hercules inif 
tus de fono eius tripodem sustuHt^ quem postea 
lovis iussu reddidit et nolerUem sortem dare iussit. 
Hercules ob id a Mercurio Omphalae reginae in 
servitutem datus est ». 

Riguardo finalmente alla quistione sol poeta e sulla 
commedia, dalla quale il nostro dipinto possa esser de* 
rìvato , non ci è lecito di dar una risposta precisa , 
come avviene quasi sempre in quistioni simili; e cod 
ci ristringiamo ai seguenti cenni: Eustratio (ad Arìstot. 
Ethic. INicom. Ili, S, 5, T. II, p. 9i ed. Zeli) at- 
tribuisce ad Epicharmo un 'HjxrxX^^ itapàfopo^. È vero 
che Giysar de Doriens. Gomoed p. 273 e 279 sap- 
pone, questo titolo riferirsi soltanto ad una parte e 
segnatamente .alla fine del Beójcpic di Epicharmo; ma 
senza probabilità. Ora supponendo jche l*'Hpce;cX-^c ir«p«* 
fopoi oltre Y insania di Ercole abbia trattato anche gli 
avvenimenti piii importanti, i quah secondo il mito se- 
guirono immediatamente , il nostro dipinto potrebbe 
esser derivato da questa commedia. Ne vi è dubbio , 
che specialmente le commedie di Epicharmo più di una 
volla abbiano fornito gli elementi per dipinti di vasi 
italici. 

2. Tai^. ^^ff* ^« Faremo qui seguire alcune 
parole sopra un altro dipinto vasculare^ nel quale ezian- 
dio ricorre Ercole tante volte prodotto in scena da' 
poeti comici, ed anche qui con frutti , che però non 
offre altrui, ma si mangia egli stesso. Parlo del gik ci- 
tato vaso rayese , ora appartenente air Imp. Eremi<- 
taggio di S. Pietroburgo, e pubblicato da L. Stephani: 
Parerla arch. 3LV1II, che vien riprodotto sulla no- 
stra tav. d'agg. N. £ vero che Stephani stesso ha par- 
Iato di questo dipinto con quell' intelligenza, che rende 
difficile di soddisfar al desiderio espresso da lui di ve- 
der da parte mia promossa anche di piii P interpreta- 
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adone di questo monomento intereteante a vantaggio del-* 

Tarcheologia scenica. 

A sinistra di chi gaarda scorgesi Giove in trono , 
vibrando in modo ridicolo e disacconcio il fulmine 
contro Ercole che sta immediatamente innanzi al dio 
e, come per burlarsi di lui , mette nella sua grande 
bocca spalancata un fruito, tenendo inoltre sulla sini-r 
3tra ritirata indiètro un piatto con altri di questi frutti, 
come per assicurarsi, che restino a lui, né il dio ab- 
bia occasione di servirsene. Più verso diritta trovasi 
un altro sacrificante, che volgendo le spalle a Giove e 
ad Ercole, da un prefericolo fa una libazione sulla base 
d* un'ara, sulla quale scorgonsi ancora le traccie chiare 
dd sangue di qualche animai^ sacrificato innanzi tem- 
po. Questa figura porta una maschera barbata a naso 
schiacciato. La testa è cinta di un nastro giallo; Y am- 
bito consiste in un piccolo manto che pende dalle 
spalle ,• giacché inoltre porta soltanto )e anassiridi ed 
il somation, al quale ultimo é attaccato un ^ aXXòg stra- 
grande che però anch' esso é meno del solito xodec- 
litvo^ (Àristoph. Nub. 538 seg.). 

Riguahib a questo attore Stephani p. 5 nota 
molto bene : « Difficilmente é da attribuir ad un ca- 
priccio dell'artista, che questa figura sola ha un fxXkèg 
così grande. Per esso in un dipinto vasculare ( Mon. 
scen. IX, n. 11) Mercurio vien distinto . da Giove. E 
questo Mercurio porta anche il piccolo manto, che si 
ritrova nel nostro attore. Nondimeno in vista della ca- 
pigliatura e della barba bianca esito di riconoscere 
Mercurio anche nel nostro dipinto. Il nastro attorno 
ai capelli e Fazione sembrano additar piuttosto un sa- 
cerdote ». È vero che ad un sacerdote converrebbero 
la capigliatura e la barba bianca; cf. Hermann GoUesd. 
jÌU. § 3i, n. 15 : ma prescindendo dal f^aXXóg, che 
sembra accennar a sensualitìi — alia quale , sia detto 



ttoNumam sesma. 381 

ìà parentesi, può riferirsi anche il naso schiacciato, es-^ 
dendo al dir di Aristotele Physiogn. pi 123 Fr. i (rifioi 
anche Xxyvot •^— e che potrebbe esiei* dato ad un sa- 
cerdote soltanto per una Cagione tutta particolare ed 
ihdividuale , anche il vestito che consiste in un sem«-» 
plice mantelletto poco sembra convenir ad un sacer- 
dote. Arroge che, rigorosamente parìando, nella figura 
d'un sacerdote aspetteremmo capelli lunghi cadétiti in-* 
dietro. In quanto finalmente al nastro ed ali* azione , 
^sàe convengono non men bene a Mercurio siccome 
quello il cui ufficio si è d' imbandi^ il Sacrifizio, che 
ad un sacerdote. Supporremo dunque, che i partico- 
lari costumi e forme di Mercurio siccome di araldo del 
sacrifizio siano stati trasferiti sul sacerdote della com- 
media, qtiasi n'eiristesso modo come O. Mnller (Handb. 
d. Arch. § 333, n. 3) vuole che la maschera dello 
fs<fyivo'ntiy(ùv della tragedia (PoUuc. IV, 138) sia for^ 
mata air analogia dell' araldo Mercurio? O crederemo 
più probabile, che al Mercurio della commedia, quando 
vi aveva le fiinzioni di sacerdote , si sieno dati i ca- 
pelli bianchi per la ragione , che nella Grecia le fiin- 
zioni di sacerdote in genere furono conferite piuttosto 
ad uomini di età avanzata , che a qtiei dell* età vigo- 
rosa? Dovremmo deciderci per ùria di queste due sup- 
posizioni, sé fossitno certi della capigliatura bianca del 
sacrificante j ed io per la parte ùiia preferirei k se-* 
conda. Ma Stephani stesso sulla p. 2 ci dice: « Al'- 
cune parti delle figure sono rappresentate knediante un 
colore giallastro bianco , cioè il fulmine e lo $cettrù 
insieme ^11* aquila assisavi sopra nelle inani di Giove ^ 
l'oggetto indistinto, che mangia Ercole , barba e capn 
gliatura del terzo attore ed il liquido che egli versa dal 
prefericolo i». Ora seppure dal colora giallastro blianco 
dello scettro e delP aquila non vogliamo Conchiudere , 
bhe esso debba rappresentar il color dell* orò, giaodra 
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potrebbe e^er aocenoato uno scettro ed un' aquila la«« 
vorati in avorio^ certamente nel fulmine dev' esser messo 
per indicar il giallo o rosso del fuoco ^ ro* irvppov. Lo 
stesso possiamo supporre riguardo ai capelli del sacri- 
ficante; e capelli gialli o rossi starebbero benissimo per 
il Mercurio della commedia, sia che egli lenisse con- 
siderato come astuto e scaltro ( 'Ep/jiS» diho^ , Sopb. 
Philoot. 18S,* Arìstoph. Plut. 11S8), ossia^ e special- 
mente, come ministro nel sacrifizio. Ricordo^ che nuppaì 
xpix^ erano proprie particolarmente ai servi della com- 
media recente (Poli. IV, 149). Che la mancanza del 
petaso e òaduceo non si oppone alla supposizione d'un 
Mercurio nella fiinadone d' un sacrificante , merita ap— 
pena di esser menzionato, tanto più che il petaso manca 
finp al Mercurio psicopompo o psicagogo della trage- 
dia nel mosaico Pioclenieritino (Mon. scen. VII, n. 6}« 
Nel nostro dipinto inoltre è superfluo, anzi nemmeno 
potrebbe esser ammesso per la ragione che si è voluto 
distinguere la figura come sacrificante del nastrò intomo 
al capo. L'ommissione del caduceo finalmente ci sor- 
prenderà tanto meno , che nel nostro dipinto non è 
data nemmeno la clava ad Ercole. 

Sul significato della scena rappresentata Stephani 
a p. 5 seg. fa le seguenti osservazioni : « In ogni modo 
qui non si tratta della oitpv^tj usi tata ne' conviti , ma 
di un sacrifizio vero offerto a Giove* Ciò che si ri- 
leva dalla presenza dell'ara e dall' esser Giove assiso 
sui suo trono dirimpetto ad essa, E chiaro , che Er- 
cole spinto dal suo solito appetito è andato tant'oltre 
9eUa sua s&cciatag^e da impadronirsi fino delle offerte 
destinate a. Giove, onde naturalmente non abbiamo da 
tnaravigliarci d^Ha fiera sua ira ». Che si tratti di un 
sacrifizio, pare ben certo, ma non tanto, che il sacri- 
fizio offerto nel momento raffigurato spetti a Giove. 
Come si spiega , che il sacrificante volge le spalle al 
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Giove in tronO) se la sua offerta è .destinata a questo 
dio? Perchè qoesto sacrificante versa la libazione sulla 
base dell'ara 9 non sopra questa stessa? E non sembra 
forse probàbile » che le traccie di sangue sull' ara — • 
che, sia detto di volo^ ricordanb ro aljia tg» /3a)fA^ ne- 
pt;(se<v, di che park Luciano de sacr. 13 — vogliano 
a<ìditare, che poco innanzi era già stato offerto un al-t 
tro sacrifizio » e questo sanguinoso? Questo primo sar». 
orifizio, suppongo io, era destinato a Giove. Ma Giove 
non ne avea ricavato nessun utile di sostanza pel suo 
stomaco (Hermann Oottesd. Alt. $ 25, n. 7^ § 28^ 
n. 21). Ora tocca la volta, ad Ercole , il ciu sacrifi^ 
zio vien offerto suUa base dell' ara ^ la quale non in* 
convenientemente tien vece del focolare basso, i^xipoiy 
sul quale venne sacrificato agli eroi (Poli* 18,* Her- 
mann L 1. § 16, n. 13). Vero è che il sacnfimo con<^ 
siste solamente in una anoviri ed in un^ offerta di firutti 
corrispondente a quelle diffamate fx?!^, sebbene non 
sia bisogno che questi frutti siano propriamente mde^ 
Ma questi firutti offrivano almeno qualche cosa per 
lo stomaco, ea Ercole ', che un momento avanti ben 
potea star dall'altra parte dell'ara dirimpetto al sacri* 
ficante , ora impossessatosi di ciò che gli piaceva del 
sacrifizio, e postosi immediatamente innanzi a Giove » 
si burla di lui, màògiando i frutti e negandoli decisa-i 
mente all' affamato re degli iddii , che probabilmente 
amerebbe di partecipar anche egli di questo misero 
cibo. È da supporre che Ercole non avrebbe disde-» 
guato nemmeno la anov^i?, se consistesse in bupn vino; 
ma a giudicar del colore giallastro bianco , sarà stata 
un mischio di miele o oglio e latte, di ohe naturalmente 
Ercole & poco conto. Arrogo che la oTiav^ij dovea es* 
ser offerta realmente , per additare ohe si trattava di 
un sacrifizio. Tanto intomo a questo dipinto. 
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$• Mòn. ta9. XXXV ^ m 2. Dipinto di un vaso 
a climpana , proveniente probabilmente dalla Magna 
Grecia ed esistente nel Museo Campana ( Gatal. Ser. 
IV, n. 874); Sai rovescio sono figurati due giovani 
ammantati e tra essi un gran .fiore. 

L' azione si . passa secondo il soEto in un' area a 
cielo scoperto innanzi a qualche edifizio* Meno usitata 
si è r indicazione di quell' area per mezzo di una pianta 
sul suolo (cf. Mon. scen. IX, n. .14f Gerhard Gazz. 
arch. 18S5, t. 77, n. 2 e k mia nota a p. 94). LV 
£fizio vien acdennato mediante una. tenia Qvitta) ap* 
pesa , quale s^ incontra alle volte attorno ai tescl^ di 
toro adoperati con simile intenzione (Mon. scen* I£, 
n. 9 e 14)i 

Troviamo una donna seguita da un uomo, che 
vanno incontro ad un altro uomo vestilo da viaggia-* 
ture, come per salutarlo e riceverlo o^talmente. L'espi 
ser il primo munito d*un bastone, non ci costringe a 
supporre che egU stpa per intraprendere un lungo cam- 
mino. Piuttosto il bastone ritorto e provvisto d' una 
specie di gruccia accenna soltanto, che, chi lo porta , 
sia un uomo già in età avanzata e, come pare, anche 
gik indebolito «i La donna è vestita d' un himation che 
serve di velo (takim^oi) ed al lembo è fregiato del- 
l'ornato a guisa di onde, ovvio anche in altre rappre* 
sentanze (Soty-rspiel p. 86),* e sotto di esso porta un 
chitone che cade fin sui piedi, anch' esso munito di or* 
namenti. Il polso della destra , alzata con vivo gesta 
parlante, sembra esser ornato d' un' armilia ; ma come 
ornamento piii (fistinto è dato a questa figura un dia-- 
dema dentellato a guisa d'una corona radiata. Lo stesso 
firegio si ritrova nell' uomo che la segue, per indicar 
egual grado e dignità. Non si può dubitare che si tratti 
di marito-e moglie e di ra^uardevoli personaggi* Ma è da 
rilevare , che il vestito dell' uomo è molto meno pom- 



poso di quello delta donoa; giacche egli è mboiio sol- 
iailto.di semplice chitone. Ed ancor più singc^ace e oa^ 
ratteristìcQ si è, che la donna precede e & gli onori di 
casa. L'uomo, che YÌen ricevuto, vi sia divotamente ap-' 
poggiato sul suo bastone , pel quale egli vien indicalo: 
come viaggiatore. Il portar eh' egli &, sopra al chitone 
ancora un himaiion^ mancante neiraltrò uomo, può ri-* 
ferirsi eziandio alla sua condizione di viaggiante, lad-. 
dove l'altro uomo soltanto per un momento è uscito di 
casa. Ma segnatamente l'andar vagando a cielo aperto è 
accennato per la copertura deUa testa, sia 1' ordinmà 
xw^n, ossia il berretto a forma d*uovo dimezzato pro-^ 
prio de^ÌDoarinari. Convogliamo decidere^ se abbiansio da 
attaccar importanza all' esser questa 6gara senza scarpe ^ 
Taltra all' incontro calzata^ non potendo sapersi con pre-> 
cisione, fino a qual punto in questo riguardo sia da sup- 
porre presso gli artisti una certa intenzione ed intelli- 
genza. Nel primo caso la differenza notata sarebbe tanto 
più significante, inquanto che quello che porta le scarpe, 
appena esce da casa, l'altro appartiene alla categoria de' 
viandanti. Onde si avrebbe a suppórre, che Tono sia 
opposto all^ altro come più indurito dalla &tica e meno 
lussurioso : se non vogliamo pensare ad un caso ecccS 
zionale, che l' uno, avendo perdute le scarpe per qualche 
sinistro avvenimento, non abbia avuto occasione di acqui* 
stame altre. 

Ed in fatti per noi sembra probabilissimo, che a 
quest' uomo sìa avvenuto alcun caso nel suo viaggio* Se 
la scena rappresentata appartiene alla mitologia eroica — 
ciò che per sé ha grande probabilità, — non sapremmo 
proporre nessuna spiegazione più speciosa, che quella di 
ravvbarvi l'accoglienza ospitale, .che Ulisse trova presso 
Are te ed Alcinoo sull' isola de' Feaci. Per la quale sup-^ 
posizione milita specialmente k relazione particolare tra 
le due figure spiegate per moglie é marito. £ noto; che 
àmm 18S9 2S 
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Arete godeva di un' autorità più alta di ÀIcìdoo 'e cU 
areva, per così dire, il comando in casa; cf. Hom. Od. 
Vii, 83 segg.; VI, 310 seg.* VII, 141 seg. Al dir di 
Omero, Ulisse, secondo gli fiì ingiunto da Naiisicaa, en» 
tra nel palazzo reale de' Fèaci e non curandosi di Alcinoo 
posto li vicino sul trono, abbraccia il ginocchio di Arete 
dirigendo a lei la sua supplicazione. Nella commedia , 
dalla quale il nostro dipinto è derivato, V azione doveva 
passarsi sull'area avanti il palazzo: Forse Naiisicaa; giunta 
piii presto, ba annunciato alla madre ed al padre il pros* 
simo arrivò di Ulisse, o almeno ba dato motivò^ cbe am- 
bedue circa al tempo, che essa aspettava 1' arrivo di 
Ulisse, uscissero dal palazzo. Ambedue vanno incontro 
al forestiere che arriva, Arete innalzi, in modo che an-^» 
che nella commedia Ulisse in primo luogo tratta con 
essa. 

Neil* apparenza estema della donna e del suo ma-* 
rito diiScilmente si ritroverà cosa che ri opponga a rife- 
rir queste figure ad Arete ed Alcinoo. È vero che sono 
caricature dell'idea che ci risvegliano le parole omeriche» 
Specialmente T Alcinoo corrisponde poco all' 'AXhi voog 
n/DCD^ (Od. VI, 302 seg.) e ^iouir^ (VII, t31) del- 
l' epico poeta. Può essere, che il comico poeta lo abbia 
raffigurato debole di corpo coli* intenzioise di additare, 
come sia avvenuto cbe egli si sia sottomesso al dominio 
della moglie. Piuttosto si potrebbe dubitare della reia- 
sione del viaggiatore ad Ulisse: non dico, che i pittori 
de' vasi non abbiano dato iaiai il berretto da marinaro ad 
Ulisse, come opino 0. MùUei* (c^rcA. § &i6, n. 1)^ cf. 
all'incontro Minérvini nel Bull. nap. di Avellino I, p. 
116 ed il sunto de' monumenti riferibili ad Ulisse presso 
Overbeck Gali* h. B. ; né mi pare recar difficolta , 
l'esser Ulisse giusta la tradizione approdato ignudo alla 
riva di Scheria, ne vien riferito che Nausìcaa prowe- 
denddb di abiti gli abbia dato anche il ttkiw. Chi vo« 
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lesse badar a tali minuzie j» potrebbe offendei'e anche nel 
chitone della figura ih discorso. Da parte nostra non 
possiaàio seguir un tal metodo , sebbene non ci sfugga ^ 
che r abbigliamento della figura ben potrebbe essere 
spiegato dalle parole omeriche , giusta le quali Nausicaa 
diede ad Ulisse fSipig re x^'^^^^ ^^ C'^^» Od. VI, 2(4 e 
VII, 234); e che anche nella relativa commedia Arete 
dirimpetto ad Ulisse potesse aver fatta menzione degli 
abiti a lei ben noti in maniera analoga, come vien latto 
da Omero VII, 234. Anche i piedi scalzi potrebbero 
esser ricondotti alla precedenza della poesia omerica , 
neHa quale secondo ogni apparenza Ulisse è da figuraìm 
senza scarpe, quando entra nel palazzo reale. Riguardo 
al berretto, esso all'epoca, in cui fu prodotta in scena la 
commedia relativa, senza dubbio era un attributo ahi-* 
tuale di Ulisse, che egU doveva portare, non ostante che 
qualche spettatore accorto si potesse maravigliare di tro- 
varlo in capo di un naufirago. Del resto il comico poeta 
riguardo al berretto non ancor conosciuto ad Omero pò* 
tea seguir là propria opinione, facendone menzione es- 
pressamente o mostrandolo anche in testa dell'Ulisse 
ignudo e salvato dal naufragio $ tanto più che non fi^r^ 
mava impedimento al nuotare e poteva esser fermato 
mediante quella cordella espressa anche nel nostro di- 
pinto. ]!9emmeno si vorrà inarcar le ciglia sul bastone 
che porta, siccome attributo proprio esclusivamente ai 
viandanti per terra : giacche secondo la stessa tradizione 
omerica Ulisse almeno dalla riva fino al palazzo di Alci- 
noo cammina per terra ed a piedi. Ma la faccia? non 
sembra star veramente male per un Ulisse? Chi, sento 
domandare, vorrà ricoiloscere Ulisse in questa faccia di 
cosi orrida deformità e segnatamente di un' espressione 
così pronunciata d'indolenza e stupidità^ laddove tutta 
r antichità lo distìkise JbiàxQii orpvfvou xat iypréyopéroil 
Una tale obbiezione a prìipa giunta può sembrar non 
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priva di qualche fondamento. Ma chi daHe rappéesen^ 
tante dell' antica commedia conosce le mfàschete in cari^ 
csftuta di Giove, Dioniso, Vulcano (Daidalos), chi non 
éi oppone al riconoscere anche nelle caricature delle al-* 
tre due figure Arete ed Alcinoo; dovrfa esser cauto io 
simili obbiezioni. LVspressiotìe di divota sempKàla con- 
viene benissimo alia situaziùtie momentanea di Ulisse dl> 
bandonato e sollecitante premurosamente T accoglienza. 
È lo stesso uomo, che uùa vetta ^ quando non volle par* 
tecipare alla guerra trojana, cdli grande maestria seppe 
fingere l'insania. Ci colpisce di preferenza l'àUeggiamento 
deir occhio Straordinariamente basso. Sconcezza degli oc- 
chj non manca di esser espressa nemmeno in altre ouk 
schere di caratteri astuti* E quest'occhio, che otk guarda 
cosi stupidamente, in altro tempo e con espressióne cam- 
biata potrebbe convenir puranche ad un astuto; ma i 
càmbidmenti delF espressione provengono essenzialmente 
da'proprii occhi dell'attore. Di minor importanza si è 
l'esser imberbe la maschehl della figura in discorso. £ 
vero che Ulisse di preferenza vicine immaginato e rap* 
presentato con barba ,* ma ricórre anche più d' una volta 
imberbe, e Segnatamente in dipinti di va^i della Magna 
Grecia. 

Ulisse più d^ una volta dai domici greci è stato scelto 
come persona primaria; cf. Gr^Sar de Doriens. Comòed. 
p. 2d0 seg. Epicharmo eraraùtofe d*un '0iv99€Ùg vava/i^: 
Ali' opinione di Grysar Targomento di questa commedia 
si era che Ulysses naufragio facto ad insulam par 
Iriam appellitur. Ma Ulisse arrivò ad Itaca in conse- 
guenza immediata d'un naufragio? Omero lo & appro^ 
darvi senza pericolo, portato da' Feaci. Nondimeno H. 
Polman Kruseman Epich. fr. p. 81 acconsente ali* opi-< 
hiohe di Grysar. Trovasi cioè presso Diogene Laerzia 
III, 9 un frammento piti lungo di Epicharmo, nel quale 
Vien aringato il noto Eumeo. Ora questi due dotti, ere-* 
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gelido givstamenle che questo fràminento non possa spet-^ 
lare all' 'O^vaasw aùtéfjLoloqy nota commedia di Ept- 
charmo, con tuUa franchezza T attribuiscono alF ati 
tra commedia dello stesso poeta relativa ad Ulisse , 
cioè il vooàayo^. Ma perdhè non si potrebbe assegnarlo ad 
una terza commedia di EjNcarmo , nella qnale Ulisse 
avesse avuto la sua parte, tanto più che TAntiatt. in 
Bekker Anecd. f , p. 82, 10 ed Orione Tebano Etym. 
p. 139 citano un '0<^L^7eUc di Epicharmo senz'altro epi-r 
teto ? Non YogHo però negare decisamente, ohe il detto 
frammento non possa appartenere al vava^^ó^.f Ma se vi 
sì trova, in ogni diodo stava alla fine della commedia, 
il cui argomento in sostanza e nella piii gran parte- dcY* 
essere slato essenzialmente diverso da quello supposto da 
^rjrsar. Essendo accennato il naufragio ndi titolo, mm si 
pu<6 pensare se non al disastro accaduto ad Ulisse nel^ 
rarrivo o ad Ogigia prèsso Galipao o all' isola de* Feacì 
3cberia^ ed almeno, considerata per rsè, la seconda snp* 
posizione • sembra la piìi prolMd)ile. Arroge che anche 
Tarte figurativa ha scelto garrivo» di Ulisse a Scherìa per 
argomento, delle sue rappresentante, ^e cito aegnatapoenie 
la «cena dell* incontro di. Ulisse con Nausicaa^ .Ora in 
4tna commedia, che portò il nome da questo *0dv^9<ìg 
vfioj^yi^yÀ può suppórre non meno bene che 1' av^ 
ventura con Nausicaa , V accoglienza . fattagli da Arate 
ed Alcinoo. Ciò che basta per il nostro dipinto» 

« , ■ • * 

e. Commedia reeente. 

# 

1 • Tav. cPagg* O. Questo disegno riprodotto dalla 
secónda parte : non posta in commerciò deH' opera dèi 
Campana: Ant. opere in plastica t. 98, è. preso da nn 
rilievo in terracotta AA Museo Campana, e ne esbte nna 
replica meno distinta nella collezione Kestner in Anno^ 
vefìu II detto rilievo gui prima risvegliò la jnia pafticof? 



890 wommam saancu 

lare attenzione essendovi rappresentato un iervo rifugi 
gitosi ad un' ara in maniera identica o mollo analoga a 
quella visibile in varie opere statuarie (cf. Clamo Mus* 
de soulpt. t* 873 e 874 A e B; Mon. scen. XI, n. 8-11 
e XII, n. B col testo a XI, n. 8 ìnit.); nelle quaEperò 
non si tratta ohe di figura isolata, laddove nel nostro li- 
lievo essa è congiunta a due altre figure in azione. Ne 
diedi dietro V esaoie dell'originale una descrizione esatta 
nel testo de' Mon. scen* p. 88 seg« 

L'azione si passa iiull' area inuann ad un ecEfizio 
ohe si può dubitare se sia la casa ornata a festa d' un 
ricco cittadino, o un tempio con fixmtone ommesso. Ma 
flocome riguardo ad un ahro dipinta ( Mon. scen. Ili, 
n. 18), ove ò figurato un edifizio molto simile, ci siamo 
decisi a ritenerlo per una casa privata, cosi qui ancora, 
ed •anche meglio , siamo portati alla stessa si^post^oDe. 
La porta visibile tra le diie ccrfonne medie è relativa* 
mente bassa ; Para non sta proprio dirimpetto alla porta, 
ma da un lato. Milita pei* la nostra opinione anche la 
di^erènza tra gli intercolùnnj^ essendo il mediò meno 
largo, ciò^ che sta in oppoàieione diretta colla legge stabi* 
lita pel tempio hetJsastjrlds. Riguai^do alTara non vo^ 
gliam<> decidere, ^e sia il noto àyuieù^ jSc^c* impure al- 
tra dedicata a qualche altra divinità, sia della strada op- 
rila ^^ ciò che sarebbe più probabile «^ della protettrice 
della casa. 

Ora è vero bensì, che nelle commedie a noi con- 
servate abbiamo una scena, polla quale* ricorrono il servo 
fuggito sull'ara e due altre persone, cioè l'ultima scena 
della Mostallaria di Plauto, nella quale padano 1' uno 
dopo 1' altro' CàUidamatesxtdidescens^ Theuropides 
senex e Tranio servos. Quest'ultimo, già nella scena 
antecedente, nella quale park con Theuropides, ha oo 
cupato l'ara (V, I, 4S e &8) e. vi è restato* assiso anche 
neU' ultima (V, 2, 14). Ma è chiarissimo , che il nosti^ 



non poò lìferini a qaesta scena. Senza dobbio 
V aram sibi parare ( Terent. Heaot. V , 2, 22 aegg.), 
come nella vita reale, cosi anche sul teatro comico si è 
ripetuto pia d'una Tolta. 

Vediamo dun<]ae, 'Sprovvisti di tutte le testìnao-* 
nianse scritte, che posa ci possa insegnar la rappresen- 
tanza stessa. La causa, per la quale il servo si è rifuggito 
sull'ara, è Farrìvo della persona a destra di chi guarda , 
che abbiamo da immiiginarci vemente dalla città o dd 
foro. La figura posta in aiezzo fa l'impressióne di uno 
che ha un- intelligenza col servo e si trova colpito andi' 
esso in qualche modo da' riipproyerì iÌBitti a questo.. Ora 
quello che arriva, è probabiltnente fl padrone del aervo» 
ma non il possessore della casa, alla Cui eleganza noa cor- 
risponde in nessun modo, la propria apfMtrenza. Pioltosto 
r edifizio potrebbe appartener albi figura inedia. Quello 
che «mva. ha dec>s«n>eate qa.khe co», di grondano 
€ rozzo^ onde si spiega anche la circostaii«t dell' «ssere 
scalzo^ .come la genie bassa^ e segaatameiilte uomini vi- 
venti con grande sempUcitk, come le sette filosofiche pih 
rigorose (Becker Charikles III, p. 216 segg. ed. 2:). 
.Giacohà sono pcrsuasissjmo ^ che nel nostro rilievo h, 
mancanza delle scarpe in 4uesta figura ^ d in quella 
<lel servo, dirin^p^tto alla calzatnni della .figura media ^ 
sia da considerarsi come voluta dall' ariósta, e non. deri- 
vante da sua nje^igànBa. Non si opponga/ che anche 
|e Ijraccia sieno sprovviste delle solite strétte manidie 
scendenti fino ai polsi^ lAaiicano pon solamente, netta 
figura in discorso, come, pure ia quella del servo, ma 
nella figiira media eziandio: la manoanza dunque à. af- 
flitto di nessun rilievo, e la pinttosto per la nostm opi- 
nione. Giacché quelle maniche entrerebbero nella» cate- 
goria delle maf^e ed additerebbero precisamente la nu- 
dità della persona. Ma la nudila delle braccia conviene 
flutti e tre gli attori senz'alunna differenza. Un artista 
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dunque, che voleva esprìmere ciò die nel costume era 

essenàale e significante, potea tralasciar quelle maglie. 

Ora se Y artista ha fatto cosi riguardo alle braccia ^ ma 

air incontro ha dato le scarpe. ad una sola ddle figure» 

sembra chiaro che abbia voluto distinguere le due altre 

siccome scalze. Anche il bastone di quello che arriva» 

conviene benissimo ad un personaggio» che» sebbene 

avesse, una propria dimora in catta» nondiméno secondo 

3e sue maniere ed il modo di vivere potrò esser annove^ 

orato tra gli ctypotML, Intorno al baaloae n^lla conUmedia 

lMi'tcaltàto< ned mio scritto sul dramnsa sative^Qo p* 104 

aegg..n*. 2, e niella mia risposta a 0« Jahu intomo ad 

^levniivasi con rappresentàiilze scpmche der Museo di 

Vienna Arch.^ZeiL IJ 1. Polluce attribuisce agli ^poix^e 

in dtte. passi snssqgjoienti IV» 119 e 120 /Jaiemptoi^ e 7^-' 

yìà^óXov.. A. ciò si riferisce segnatamente anche il passo 

di Demostene advj Pantaen. § SS iNixó^uX^c à* inif^ovè^ 

itm' Kdl ta;§sn>i. jSea^i^cc noci. (Hy oc fàiyyetai «ai jS^xicntpi» 

-^pii , sul quale C« F. Hermann (^PrivfoUdt. ^ 21» n* 22 ) 

jfi^ìda l'osservazione, che già al tempo di Demostétae il 

.fino .costume iàùico avesse trovatopooo conv)eniente H 

'bastone: osservazione die »{»ronunciata così* generalmente» 

^ per fermo errata» giacché si deve distìn^ere .tra ba- 

^ne e bastone; ed anzi certi generi di bastoni aj^rte* 

Hoe^àno a'costiimL .saelti wdon diligenza» fino ad esser lin 

'aggetto, di luiBO^cf.' Becker Charif^lès I» p; 1S9» n. 18 

'sb*. fin* e 'ciò che ho detto ^ul pajB^9;(«ps9%oc ae' due 

iséritti' topra citati* Nicobulo» còme si rilevìa : daiUe par 

orole .hnmediatamèntq antecedenti di Demostene» e come 

vien confenbato anche d'altronde (cf. Bergler ad Alctphr* 

'l^. 1; Sì6)» appartoieva zi ioLìàdSevxti tanto odiosi agU 

Atenìesi^.Gon questo:. passo si deve confrontar quello di 

-Alciphp;' Ep» IIIj 3» ove viea .mtozionato il ^avcurrnc 

X:pi[inQi ìcocTBàx^inìii&;j d tavpij^òy Trayra^vrro/SXéitcMi, e 

di piii ai dice dello' stesso : iniyvtèv tovzoj initpci^ •* xht 



roìf 90^tAà. A> queste parole Bergler notò» x^be la;)U(/AnuXi7 
^a stata gestamen foeneratorum^ citando il sopra alle* 
gato passo di Demos teoe. Ma Chremes porta la icaintùhi 
"non come ictvturcng^ ma come irfuùrixòg npeó^ùtyi^^ 
come TÌen chiamato alla fine délla< lettera; e di piìi si ser- 
^và di essa, ove occorreva, per dar dette bastonate. Lo 
stesso vale di qoel Smikrines, che vien inflrodotto da 
Alciphr* Ep. Ili, i3l siccome ^urrpMcoc x^ì durxoXog, ay^io^ 
Tepcov e xy\ MimSk/ji KìlUi' vèv- ìf&tov roi "KaptìlXiovg ec 
E nella stessa . guisa avremo da giudicar sol Nìcobcdò 
presso Demostene, la cai xafnvSXn non dovremo imma* 
^narci còme ^ixitpùs (Atbén. Xtl, 6S), ma, sé non 
-profprioeòmé naimiktf^ alméno òome grossolana é perdo 
etanto poco conveniente ai fini costumi attici , (guanto fl 
T«x6a>c ^i^tfecv e niyot'tfBiyyenSai. Del resto non vo^ 
^^iàmo tacére, che guardando il bàstóbé sul nostro lilievo 
't Volendo aiiòbe suppórre che all^ ie^remitk inferiore 
possa e^ser rótto, ben' si può fare avviso^ ndri esser e^ 
destinato a comodità è sostegno dì chi lo porta, ed a sòd- 
«fisfiir ài costume vìgente, ma sempficràienté a dar delle 
bastonate. Si sbaglierebbe peiò sènza dubbio, se vi sì' vo- 
lesse perciò ravvisare utìa persóna analoga afpiélla cono- 
'scinta dalla "commedia^ dellorar/i^^ (Mon. sdeti. X, 8 e 
p. 67 €* 82). Sul gesto che fa Tàttore còlla destra, cf. la 
mia nota ài Mon. seen. Xll, 28; p. "94. — Colla figura 
media si potrà confrontar in primo luogo quella, che sul 
^rilievo del Mus. bòrb. IV, t. 24 = Mon. sccn. XI, n. 
t cerca di ritener il vecchio munito della 'AapLTVjkm . An- 
che la figura del nostro rilievo forse un momento pih 
tardi prenderà la difesa del servo contro Paggressore, sia 
•pur soltanto con parole. Come la barba deFanalogo at* 
tore sul rilievo napoletano consiste di ricci tra loro se- 
parali, così anche sembra esser nella figura della nostra 
terracotta. Da Aldphr. Ep. Ili, 56 vien introdotto ©e/zc- 
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«iSXyi r^ ytvtiiàt Xac{|Mrpuytffi«v^c. Anche l'Aocomodatara del 
pallio accenna ad un uomo che fa più contp di fini co-* 
stami e di eleganza* Vi si aggiunge la cabsattira già menr 
lionata. £ r isteasa che fÀit frequepienient^ si ritrova ne- 
gli uomini in rappresentanze della comqKKlia recente. Vi 
riconosciamo» come già ne' Mon. scen. p^ 77 e negU 
Ann. d. Inst. 1853^ p. 33, le orepidas^ erefifdulas o 
anche sokas de'Romam, xpnitii^^ (le'Grecif ^f. Gedlius 
XIII, 21, S. c>7; eostame, die Persio 1, 187 pei^.se solo 
e Livio XZIX^ 19| sb# fin. insieme col pallio uptacome 
greco, ^ul quale sappxaifto anche d'altronde, che dai Rp-. 
mani fu considerato come indìzio di mollizie e copve^ 
xdepte softantp alla comQ<iUtà della vita privata. Piii di- 
stesamente n^ parb^ €. Fr. Hfsnn^on PrìvatalL § 21, 
ji« 30 e segnatamente ne{I^ ^unta al Charikies di Becker 
III, p^ 223. Sostengo .peraltro^ contro quel mio stroppo 
.presto delbijkto.^oUeg^ ancor, adesso 1{( mia asserzione 
svili}ppatit:ne'^G02^. f/eL^ •^ff^^ l&S^ir p-^ 1^37, che cioè 
le espressioni ìtfY^titg e crepidae si^no^ slate u^te alle 
9obe anche per indicane ui>^ calzatura ^ guisa di scarpe 
.0 Got;umi. SiipigUa pero 'grand[eimnte rHfrmann ei^- 
mendosi io mo^p^ come se volessi sostener la sfpsD^c dap- 
pertutto in questo senso ristretto ,. laddove solameiaie ho 
asseverato, e come credo, anche comprovato, (^e a 
noodo d'eccezione le convenga questo, sigmfic^tq. Quelle 
crepidae ne' monumenti spettanti alla commedia poste- 
riore si cambiano coi socei^ che ordinariamente vengono 
considerati conie la calzatura propria di questo g^ere di 
commedia: cf. Mon. scen. Socci e pallium vanno con- 
giunti non meno che crepidae e pallium'^ cf. Qc. Orat. 
Ili) 32 e Rab. Post. X, 26; ed i sacci presso i Romani 
hanno lo stesso significato ed uso delle crepidae. 

Il servo, rifuggitosi all'ara si discosta soltanto in due 
punti dagli altri conosciuti ne' monumenti, riguardo cioè 
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jn piedi scalzi ed alla maftohenu £saiiimando gli altri mo* 
nantenti relativi alla commedia raccolti da me né' Mo- 
numénti scemci, si rilèTera che la mancanza di calzatura 
non è in nessun modo propria, de' servi della scena, seb* 
beno'lo sark stata al. solito nella vita reale. Nel nostro ri* 
liefvo idunque ne oonchiuderemo'^ che il servo sia prò*- 
prietà della persona che lo ininaccia, la quale» se invidiò 
a sé stessa la calzatura, anche ineno ^*ayra concessa al 
servo* Nella maschera la differe^^a più imp^r^aQte si è 
la barba chiarame.nte espressa. Polluce IV^ 149 e ISO 
non fa menzione ideila barba in nessuna delle maschere 
servili della pommedia recente» mentre fra )e ipaschere 
dei servitori della tragedia annoverate da Ijii IV, 137 e 
138 ve n' è una sola, che espressapaente yien detta im* 
herbe. A^che i marmi, i bronzi ^e le pit^r^ parietariei 
per quanto si conosce ,. senz' eccezione g^s^rano servi 
imbcgrbi. All' ipcontro nelle miinature .de) T'^erenzio essi 
§' incQQt^rano nell'uno e nell'altro modo,* pf* Mop. scen, 
Xi e troviamo la .barba anche tra i mpnmnenti della 
cpmmedia antica; cf* p^ ;e. ih. IX, p^ j(3« Dobbiamo 
{prse $u{^rre, che la parie, phe circola la bocca, for- 
mata « guisa di conchiglia e scalpellata, ovvia in alcune 
maschere (cf. ib« Y^ n; 37, i^ e 45^ XI, n. 8 e S; 
XII, n* 3 e S), contenga un* indicazione della bajrba? 
Mentre una tale quistione dovrà esser esaminata ancora 
piii a fondo, si confronti intanto Mon. scen. V, n; 40, 
anche 39; A, n. 30. S'intende che si tratterebbe, sol- 
tanto di una baj^b^ relativamente corta. Il nostro servo 
air i^Qontro porjta una barba lunga al mento e quasi si 
potrebbe dir jcunQÌjEbrme. Nella tragedia tra le maschere 
delle persone servienti si ritrova quella già menzionata 
d'uno (7^39 ycTTOii^uy : Poli: IV , 137 e 138. Dalla com- 
media recente lo stesso IV, 143 e 14S cita due persone 
di vegliardi liberi siccome (jfvyon(iey(i>vsg^ quella del cosi 
detto xar e^ox^y afnvoj^iaytav^ l'altra del itùxtpog 'Epijubmio;^ 
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ohe pare vien chiamato atfìoyùvAytùv. Il 5epaK«iif ofrivùttù/wi^ 
deUa' tragedia è ben lontano di esser un regliardo , come 
ancora V^Epiaii rtrpdy^yo^ é v^yoKcì/edv presso Artemidor* 
Oneirocrìt. II, 37, p, 217. Nemmeno a doiiiiioq 'ApxcjB^ff 
a ttìj^ayoptxòq c^iì xai fioiKpov xaSttxùq ri yévU9u pMSSO 
Alciphr. Ep« III, 65 è un vecchio, ma piuttosto nn ele- 
gante zerbinotto. AllMncontro riguardo ati'etìi senile de^ 
o^igysseci^Qtn/c^ nella conimedia con Polluce concorda Lu- 
ciano Ep. Sat. XXIV: noTiia^ di àitm tùù^ iipduo\^ tal 
xo/Airra^ — fokxxpoùq ylvMbat inop^oùctifit t^ xifin^ km 
Tìiyw^ ^vttv oÌ%Mf^ ctot iÌ9iv iv ralc xtùiKùdiCti^ ci oftivo* 
inifytùvt^. Ma non sapendo nulla di un StùxittMjv afrivonti" 
ytùì^ della commedia reeente, esitiamo di supporre in essa 
nna tale persona serrile sul solo fondamento del nostro 
rilievo , e confrontiamo piuttosto la barba simile dello 
Scita nella commedia antica: Men. scen. IX, n. 7. Tra 
le maschere servili della commedia recente menzionata 
da Polluce alla nostra rasisomigKa di più quella del 
rr/^lKm 5epaTra>v: IV, 149, sebbene pur essa, anche pre- 
scindendo dalla barba, non vi corrisponde pienamente. 
2. Tav. d^agg. P. Il disegno grande al vero di un 
grazioso bronzo della galleria degli UflSzj a Firenze, do- 
vuto alla gentilezza del eh. Migliarini, rappresenta cer- 
tamente un attore deUa commedia palliata. Ce lo assicu- 
rano, oltre tutto Tatteggiamento scenico della figura, due 
attributi proprj di quel' genere di dramma: il pallio ed il 
socco, de^ quali essa è munita. É vero che secondo ogni 
apparenza manca la maschera, né vi è nessuna probabi- 
lità che questa mancanza nel nostro caso sia da spiegar 
nel modo da noi proposto riguardo ad altri monumenti: 
Mon. scen. p. 63, col. 2. Ma non dobbiamo perciò ab- 
bandonar la nostra spiegazione, supponendo che forse 
vi possa essere rappresentata una figura appartenente al 
mimus. Giacche prescindendo dalla circostanza, che il 
nostro bronzo o ^originale di esso possa appartener ad 
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uà' epoca, BeUa qaale le maschere non erano ancora in 
nsb sol teatro romano ^ ciò che peraltro mi sembra 
molto dubbioso — , anche allora, quando un tal uso era 
generalmente accettato, non mancarono le eccezioni di 
persone sensa maschera. Non voglio métter in conto, che 
al tempo di Donato , come sappiamo dalla sua nota a 
Terent. Andr. IV, 8, le parti delle donne non furono 
&tte, come apud veteres, da personatis viris] ma per 
mulierem, naturalmente senza maschera; ma già in epoca 
buona sembra che alle volte le maschere siano state om- 
messe sotto due modalità tra loro essenzialmente di- 
Verse : 1) nelle parti subordinate; cf. ' Bechi al Mus. 
borb. IV, t. 18; Mon. scen. XI, 2 e p. 83; 2) se Fat- 
tore era particolarmente perfetto nell'arte sua ed inoltre 
gli era dato dalla natura un viso avvenente; cf. JH. 
Wiskemann Untersuch. ùber Q. Roscius Gallus ^ 
Hersfeld 18S4, p. 19. Alla seconda categoria appartiene 
l'attore figurato nel nostro bronzo, riguardo al quale non 
si dee lasciare inavvertito, che forse la velatura del capo 
fino ad un certo punto tien luogo della maschera. Sulla 
parte che ha nell' azione non sappiamo decidere nulla di 
preciso, se non che è quella d' ùiì adolescens. Giacché 
r esser cosi involto nel pallio permette varie interpreta- 
zioni. Che sia di nessuna importanza e che la figura in 
discorso ne venga caratterizzata solamente per tino di 
isti Graeci palliati capite operto qui ambutant (Phni. 
Curcul. II, 3, 9), non credo in nessun modo. È noto che 
spesso un tal velo signióca lutto, un ritirarsi dal di fuori 
per raccorre i pvoprii pensieri. Ma è difficile a supporre 
nel caso nostro qualche cosa di simile. Piuttosto si po^ 
trebbe pensar a qualcheduno che viene dalla campagna 
o con qualche particolare intenzione sMmbacùcca. Cosi 
al dir di Petronio e. 20: operuerat Ascj'Uos pallio 
caputa admonitus scilicet^ periculosum esse alienis 
intervenire secretis. Qui forse ^oU>iamo supporre Tuno 
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e r altro: tutto l'atteggiamento ha qualche qosa di gros- 
solano, ma manifesta una oerta sicurezza persuasa del 
successo $ e vi corrisponde anche la faccia, che accenna 
un carattere tranquillo e deciso, nm non privo di astu- 
zia. Pare che abbiamo da immaginarci questo giovane 
aggruppato con un'altra persona, che da lui è stata sor- 
presa e convinta, e sulla quale egH otà. intende i suoi 
sguardi. 

Fé WlBSBLEÉ* 



ERCOLE COL CERBERO. 
( Mon. deW Inst. voi VI, t. XXXVI. ) 

II quadro riprodotto sulla tavola XXXVI fregia 
la parte principale d'un vaso a tre manichi, il quale, 
rinvenuto presso Cerveteri , fa parte della collezione 
già Campana 1. Gli ornamenti, raffigurati a destra ed 
a sinistra della parte inferiore della tavola, appartengono 
aUa stessa istovìglia^ e le due aquile colla lepre ridotte 
alla metà aeirongihàle ne riempiono il rovescio, dispo- 
ste però in maniera alquanto differente da quella indi- 
cata nella tavola. Sotto X attaccamento cioè dell' ansa 
superiore e nel mezzo delle (ìue anse laterali , ove la 
curvatura del vaso vi offre il posto idoneo, si trovano 
i due uccelli, volanti P uno contro l'altro ; al di sotto 
di essi nel mezzo , ove lo spazio è più ristretto , ve- 
desi la lepre. Un ornamento del tutto corrispondente 
si trova nel rovescio d' un* altra idria ^ rinvenuta nel 



1 Catàloghi del Maseo Campana ser. II, n. 9. 
s Gatal. 4el Museo Campana aer. II, n. 5. 
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medeiìmo sito, ^eoà^ttnàto che ivi piottotto nel me»», 
audcl^è al disotto delle iaqaile, yien poeto un caprìuolo 
invece della lepre. La foxtnbzioiie ovale, comune ad am-* 
bedue ì vasi, della parte pokeriore degli uccelli, cui si 
attacca la coda Ifoggiata con una regolarità convenzio- 
nale, si può paragonare colla medesima parte deUe Ar- 
pie sul nlievo del celebre monumento sepolcrale di 
Xantbos ora conservato nel Museo britannico ^. Più 
singolare si è il disegno deUe gambe deretane della 
lepre. 

U soggetto dd dipinto principale facilmente si ri- 
conosce, mentre raffigura una favola ben nota in tutta 
r antichità e spesso rappresentiàta dagli artisti greci e 
romani di tutti i tempi, come cel mostrano i monu- 
menti superstiti,- il perchè mi rìstrìógo a riprodurre qui 
alquanto amplificata la spiegazione data già nei cata* 
loghi del Museo Campana. 

Vi è adunque rappresentato Cerbero, il quale, ri* 
tenuto da Ercole mediante una corda, si slancia contro 
un uomo barbato e sporgente colle braccia stese da 
un gran vaso, senza dubbio il re Eùrìsleo. In ambe- 
due le figure umane , benché siano virili, la carne è 
dipinta di colore bianco, il quale apparisce anche nel- 
r una delle teste del mostro; del resto sui fondo giallo 
ri è &tto uso del color nero per empiere i contomi del 
disegno , salvo che il manto di Euristeo, Tuna testa 
del cane, le sue lingue tutte e tre, la corda e là pelle 
leonina, tranne la chioma, sono dipinti di rosso. 

Cerbero è qui rappresentato tricipite, la qual par- 
ticolarità diventa regolare soltanto nei monumenti del- 
Tepoca romana, mentre nelle rappresentanze vasculari 
greche ed antiche non vi regna un tal accordo nella 
formazione. È vero, che la natura dell'arte e dei mezzi 

i HoD. ioed. dell'Iost. voi. IV, Uv. lU. ^ 
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a lei proprìi riéta agli artisti di i^fl^unrè qadb tno* 
struosità delle forale, che sogfiono desorivere i poeti, 
parlandoci d'un Cerbero a ciilquanta o fino a cento 
teste; i quadri vasculari lo mostrano o con una sola 
testa, o con due o pure con tre , laddove fregiano il 
mostro nella maniera piii svariata di serpenti , i (juali 
non mancano nemmeno nelle descrizioni poetiche. Spesse 
volte la coda è formata a guisa di serpente, altrove ser- 
penti circondano ora le teste, ora tatto il corpo. Così 
pure nella nostra pittura nove serpenti sporgono tutt' 
intomo alla parte dinnanzi d^l Cerbero, mentre la coda 
ne va priva. 

Ercole colla destra regge la clava alzata, la qiial^ 
vien quasi sempre e mentovata e raffigurata nell' im- 
presa contro il cane infernale. Il petto, le spalle e la 
testa deir Alcide sono coperti della pèlle di lione , le 
cui gambe, nonché la coda, pendono intomo alle co- 
scie. dell'eroe. Tutta la sua apparenza adunque è già 
quella, che nei tempi piii recenti dell* antichità era la 
più comune , e siccome V uccisione deUa fiera nemea 
vieh generalmente ravvisata come la prima, la vincita 
del Cerbero spesse volte come Y ultima ossia una delle 
ultime delle forze erculee , la rappresentanza del no- 
stro vaso concorda coli' opinione generale anche in ciò, 
che Ercole in quest'ultima fiitica appare vestito della 
pelle leonina. 

Nuovo , quanto ai monumenti artistici , neppure 
riperìbile in nessuna tradizione scrìtta , ma abbastanza 
chiaro riesce un concetto del nostro dipinto, quello 
cioè del re Eurìsteo j[>reiio di stupore e nascosto nel 
doglio. Già nell'Odissea si rileva quel tratto del mito, 
secondo il quale Ercole ^ V eroe poderoso, deve servir 
ad un uomo molto inferiore ; più tardi nel racconto 
complessivo delle fiivole erculee presso Apollodoro non 
si trascura siffatta relazione: Eurìsteo dicesi dopo V uc* 



SBOOLB OOL GBVUnO. 401 

dsione del lione avere ordinato ad Ercole di non più 
entrare nella citta, ma di mostrare fuori delle porte le 
prove dell'esecuzione delle imprese comandategli^ di 
più, aver egli &tto costruire sotto terra un doglio di 
bronzo per nascondervisi, ed avere comunicato i suoi 
ordini ad Ercole soltanto per mezzo d*un araldo. Quel 
doglio di bronzo vien ancora menzionato da Diodoro, 
dietro il cui racconto Euristeo vi si nascose , quando 
Ercole portò il cignale erimanzio vivo in Micene. 
Quest'ultima tradizione sta in pieno accordo con un 
gran numero di monumenti 1. Le disquisizioni piii pro- 
fonde di C. O. Miiller ^ hanno riconosciuto in questa 
leggenda intorno al vaso di bronzo la corruzione d'una 
tradizione originalmente riferibile ad uno di quei te- 
sauri sotterranei a forma di cupola , ornati una volta 
nelle pareti in teme di lastre di bronzo, ì quali esistono 
ancor o^dì appunto neUa vicinanza di Micene. Qui, 
ove non abbiamo altro proposito fiiorcliè di spiegare 
un monumento figurato, ci contentiamo della ricerca , 
come gli artisti antichi abbiano ideato e rappresentato 
quel fatto; ne è il menomo dubbio, che alcun pittore 
delle stoviglie a noi conosciute non abbia saputo altro, 
se non che il re Euristeo siasi nascosto in un gran 
vaso da provvisione. Questa maniera d'immaginarsi la 
cosa certamente strana, doveva per loro essere molto 
comune e presa dalla vita volgare. Imperocché grandi 
vasi fittili per conservarvi delle provvisioni si neir an- 
tichità e si quest' oggi sono di general uso in Grecia 
ed altrove (jit^og, dolium^ nel greco moderno niàipi 
o tZgùki) 3. Spesse volte , come si fa ancora, essi fu- 
rono interrati, di modo che sporgevano dal suolo colla 

^ Cf. Gerhard auserl. Vasenb. II, p. 46,^0. 34. 
s Boettiger Amalthea I, p. 123. Mflller Dorter . Il, p. SS6. 
s Debbono essere alquanto diverse le conserve ^ fratti menzionata 
dal Welcker kl Sckr,lì, p. 115. 

Annali 1859. 26 
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sola bocca, e vennero poi diiusi d'un copèrchio. In 
questa maniera vien raffigurato nelle stoviglie il gran 
doglio da vino dei Centauri, quando ancor coperto ^, 
quando di già aperto da Ercole che ne jNrende il li- 
quore ^; una volta il coperchio sta accanto ad esso '• 
Non diverso si è il vaso delle Danaidi sopra una sto* 
viglia di Monaco A. La grandezza di tali dogli da prov- 
visione era spesse volte tanto considerevole da farvi 
entrar comodamente un uomo. Possono mostrarlo nu- 
mere voli esemplari conservatici, uno dei quali esistente 
nel museo di Nimes ha 1,90 metri di altezza , 4,43 
di circonferenza e 0,6S di diametro alla bocca ^. Ma 
puranche senza di ciò Diogene nel doglio, quale è rap- 
presentato in un rilievo di marmo di Villa Albani ^ 
ed in alcune pietre incise '^, è &moso dappertutto. Pa- 
rimenti in fine riconosco nel quadro interiore d' una 
tazza greca ^ un giovane, il quale sta per uscire da un 
tal vaso òoUe braccia appoggiate sul margine. Poteva 
pure avvenire che nel caso di subitanea sorpresa qual- 
cheduno si nascondesse in uno di questi grandi vasi, 
come per esempio presso Apuleio 9 la donna, tornando 
il marito all' improvvista, occulta Famante nel vecchio 
dogho, che sta nell' angolo della stanza. — Se dopo 
questi esempi torniamo al re Euristeo, è chiaro , che 
i pittori vascubri abbiano rappresentato colla massima 
chiarezza quel fiitto, preso, come dimostrai, dalla vita 



i Gerhard atteri. Vutenb. GXIX. GXX, u. 7. 

s Ib. n. 3. 

s Ib. n. 5. 

« iDgbirami Vasi fitt. tav. GXXXV. 

i Pelet eatalogue du muaée de Nìmes n. 182. 

6 Zoega Bass. uv. XXX. 

1 1mpronte gamm. dell' Inst. IV, t2. VI, 66. 

• Gcibaid au80rl. Vasenb. GLXXX. GLXXXI. 

9 MeUm. IX» e. 5-7. ' 
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Gomuiie , aliasi alcuni di essi ^ hanno documentato k 
loro conoscenza dd mito mercè Y ascritUm nome di 
ETPTS6EVS* All'incontro deve &r specie il vedere 
in ima pittura paretarìa ^ , k quale peraltro ripro- 
duce la scena in maniera perfettamente ben intesa ed 
intelligibile ^ Eurìsteo ^ oome pare , rappresentato da 
giovane. Ma non havvi alcnn dubbio, che i marmorar) 
dei tempi romani, i quali hanno spesso copiato la scena 
nella solita guisa, non sempre abbiano inteso quel che 
figuravano. Ciò dico principalmente riguardo ad mi 
marmo del Museo Pio*Oementino ^, e ad un altro del 
Museo Borbonico A, nel quale la rappresentansa di Eiv 
€ok ed Om£Je vien circondata dalle dodici fatiche. 
\a ambedue siffatti mooMmenti qnel che nell'originale 
sarà staio la bocca del doglio sotterrato, è slato carrn* 
birto con un povero vasetto, il quale inoltre nel rilievo 
napolitano è posto sopra una base ; in questa pentola 
non havvi posto nemméno per k figurina fiuiciullescaf 
k quale deve rappresentar il re Euristeo. D'una tersa 
sfigurazione simile, ora esposta id Museo kteranense, 
di^é già conto il grande illustratore del Museo Pio-* 
dementino scrivendo oome segue h « Curioso è no 
frammento di bassorilievo rappresentante le fi^rzè d' Er* 
cole che ho veduto presso il sig. Volpato. L' antioo 
scultore , che dovè ricopkrlo da qualche altra ìmma^ 
gine, senza intenderne le favole, ha dato ad Euristeo 
nel dogUo le forme d' una fanciulla. Ciò credo piii pro- 
babile , che il dire esser Admeta la figlia d' Eurìsteo 
quella che si nasconde ^ » . Cosi una rivista delle rap- 

i €aiMlo$ue of the grtek de, tMes of tke BriHsk nm$eum n. 93Si. 
0. Jabo: Mén^ener FoMitiaf. n. 1325. 
2 Pitt. d' Ercolano IH, p. 247. 
s IV, Uv. 42. 
« Miilio gal. mgih. u. 4S3. 
5 Mus. Pio-Clem. tom. IV, pag. 97, d. F. 
* Non so, se il cambiamento della testa di Euristeo is una fiamim 
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presentanze di Eurìsteo ci offre una nuova provai che 
non solo ornamenti, ma eziandio rappresentanze figu- 
rate, quando poco a poco se ne perde Y inteOigenza , 
vengono sformate fino a non potersene piii intendere 
il concetto. 

Mentre il pittore del presente disegno, in discor* 
danza con ogni conosciuta tradizione scrìtta ed artistica , 
congiunge Y Euristeo nascosto nel doglio colla cattura 
di Cerbero e non colla presa del cignale erìmanzio, la 
nostra rappresentanza , riguardo ali* ordine progressivo 
dell'azione raffigura un momento posteriore a qualun- 
que altro prescelto dagli antichi di tutte le rappresen- 
tanze vasculari della stessa impresa, delle quali un nu- 
mero assai considerevole è venuto a nostra conoscenza, 
specialmente con pitture a figure nere. Esibendone una 
succinta rivista, lasciamo da banda come appartenenti 
ad una classe speciale le pitture di quattro grandi vasi 
della Magna Grecia , sui quali Ercole col Cerbero in- 
catenato non forma il soggetto principale, ma soltanto 
un episodio d'una grande rappresentanza dell* inferno e 
di varie &vole ad esso riferibili ^. La serie degli altri vasi 
dal Cerbero s'incomincia ^ con una stoviglia arcaica 
rinvenuta in Argo 3, la quale raffigura un assalto di Er- 
cole contro Plutone stesso, come precedente al so^oga- 
mento del cane infernale. Ercole accompagnato da Mer» 



sopra OD marmo già Borghese, ora del Louvre debba ascriversi alitar* 
tista antico (Clarao muiée de sculpt. p. 570) od al lìstaoro moderno 
(Zoega Bass. Il, p. 73, n. 89.). 

i Vaso dì Rovo nel museo di Garlsmbe, vaso di Canosa neUa coi* 
lenone di Monaco, vaso di Altamora, cf. 0. lahn Mtmh9n»r Vatenkat. 
p. 276. Vaso della collezione Santangelo a Napoli: Gerhard arch. ZeU. 
1843 p. 191. 

s Della pittura data dal Gerhard austri Vasenb. II. tav. CXXVni 
qui non voglio valermi , non sembrandomi stringente la spiegazione 
propostane. 

* Gerhard areh. Zeil 1869, tav. GXXV. 
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curio ha pasaato la porta del palazzo di Plutone, indicata 
mediante una colonna e custodita dal Cerbero, e sta per 
lanciar una pietra contro il dio, il quale fuggendo rilascia 
il suo trono, mentre una femmina ( dietro la mia opi-* 
nione Proserpina, secondo quella del sig. Ascbenbach 1 
Minerva) stassi accanto al trono e dirimpetto ad Ercole. 
A questo vaso di provenienza greca aggiungonsi tutti gli 
altri rinvenuti nel suolo italico ^. Uno di essi (ji) ci mo* 
stra l'Alcide, come colla catena nascosta dietro alle spalle 
s^avvicina al mostro per prenderio; un altro (a;), come 
egli sembra spaventarsi dell'orribile aspetto del custode 
infernale; altri, come lo estrae dalla porta delP inferno 
indicata mercè una colonna ^ altri finalmente , come già 
cammina o ritenendo il mostro o traendolo dietro di se. 
Anche qui si è talora indicata la porta del palazzo di 
Plutone alle spalle di essi (una o più colónne ahpsujr%J^ 
con un albero dinanzi pf)^ ma più spesso manca ogni 
cènno simile del locale. All' azione, che una sola^volta 
va priva di spettatori (i;), per lo più assistono od uno o 
pih spettatori e partecipanti, non mai distinti di nomi. 
Rade volte mancano Minerva e Mercurio , riconosci» 
bili dal solito loro costume (/b), più spesso una delle due 
divinità (Minerva: ehpu^ Mercurio: mrtyj). Nell'uomo 
che come cocchiere monta sulla quadriga (^), la quale 
anche in un altro esempio (x) aspetta Ercole dinanzi alla 



A Gerhard. arehaeoL Àmeiger 1859, p. 123*. 

s Ai Tasi annoverati dal Gerhard auserL Vasenb. Il, p. 156, n. 23 
ik'O ag8;iango i aegnenti anch^ essi tutti a figure nei«: p, anfora ttr- 
quiniese presso ii sig. Pansani in Gometo. Boll. 1859, p. 131. — 
q. già presso Baseggio. Bnli. 1847, p. 98. Disegno presso 1^ Inst. — 
r. Monaco n. 1206. — $, già Canino Bnll. 1840, p. 124. — t. pr. 
Canpana ser. E, 141. — u. ibid. II , 507. — e. Gerhard auserùif 
Vasenb. E, tav. CXXIX. — w. ibid. tav. CXXX. — x. ibid. ta?. 
CXXXI. — Poi i seguenti mentovati dal Gerhard 1. e. n. 24 a figura 
rosse: — y. nel Louvre. — s. Monaco n. 40é; finalmente a fig. r.: 
;. Ball. 1842, p. 30. 
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porta inCeittale^ nondiò in quello , ohe in tre altre stavi* 
glie segue Erede (ao«;))nivvÌ6ereii>o pur ìvi« ove porta 
arco e turcasso (t£;, Apolllne secondo Gerhard), lolao^ il 
fedele sao compagno. Con gran probabilità poi si può 
riconoscere Proserpina in queDa femmina, la quale ma» 
nifestando per lo più il suo spavento colle braccia stese, 
fe seguito al Cerbero portato via ( ahfhmopqstxzj ), e 
pili volte è posta dentro alla porta (apsz). In quattro 
vasi (aoqjD finalmente vi s'aggiunge un altro uomo (ceiv 
tamente barbato in aq) munito di manto e di scettro o 
bastone, il quale due volte sta assiso (jzq) o sopra una 
sedia o, come pare , sopra uno scogUo. Questo si è 
creduto Plutone, ma in quelli vasi, ove egli appare fuori 
del palazzo e stando dirimpetto al convoglio col Cer- 
bero , che si dirìgge contro lui (cuf)^ non dubito , che 
Tartista non abbia voluto raffigurare Euristeo. Ce Io 
persuade principalmente la femmina, la quale colle biao- 
cia alzate sembra salutare il trionfo di Ercole , formando 
un chiaro contrapposto colla figura femminile, che dal- 
Tahra parte della medesima dipintura sta presa di stu- 
pore e, come dissi, ha da credersi la r^ina delle om- 
bre. Quella femmina dunque sta addietro dell'uomo in 
quietione , di Euristeo cioè, cosi che ben si potrebbe 
credervi rappresentata Admete, figlia di Euristeo, la 
c|Qale in occasione delle imprese erculee vien una volta 
mentovata ^. Mentre il re in uno di quei quadri (a) 
non mostra mossa nessuna, nell'altro (q) egli esprime 
eolia sinistra alzata una leggiera sorpresa, ma niente di 
quei comico spavento manifestato nel nostro vaso. 



i Aponoé. Il, €, 9. 
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LA GONIAZIOI^E DBLLE MONETE ANTICHE i. 

(Tav. Sagg. Q, 1-^.) 

Da lungo tempo %xà rovescio d'an denarto di T. 
CarisH)) trinnivìro monetale al tempo di GìuUo Cesare, 
credoDsi a ok^yo della testa di Giunone Moneta figu* 
rata soli' antica d' esso ravvisare ^ istmmenti di co- 
niasione ( tav. d' agg* Q , n. 1 ) f i quali al mio 
avviso però sono semplicemente quelli dell'arte febbrile 
di Vulcano. Ma partendo dalla preocouparaone di do- 
verli riferire atta coniamone, né potendo conciliare con 
tale interpretaàone il pileo di Vulcano posto sopra 
r iiicndine^ si dovea cercar un' altra interpretazione per 
qnest' oggetto , e con il Gavedoni ^ vi ha voluto ricono- 
scere il conio superiore, o quel peszo di metallo, nel 
cai piano inferiore era incastrato questo conio. Negli 
Annali dell' Inst. 1846, p. 844 e Mon. IV, t. 36 era 
stata pubblicata una base marmorea, sulla quale ^anò 
figurati gli stessi istrumenti owii in quel denarìo , ed 
il defunto prof. E. Braun non esitò di spiegarli anch' 
esso decisamente per gì' istrumenti di coniaeione. Que^ 
sta base peraltro ci costringe anche di più a dichiarar 
l'oggetto in quistione per il pileo di Vulcano. Quale 
mai sarebbe stfetta la ragione di fregiar il conio supe^ 
riore di una corona? Egli al di sopra è tondo, come 

A li aegaeato arGcoìo fin già stunpato cttno appeotfee ad un Oim» 
scolo sulla conìazioiie delle medaglie del cinquecento, non posto finora 
in commercio; e siccome spetta ad nn argomento trattato anche ante- 
riormente ne' nostri Annali, così abbiamo creduto opportuno di ripn>- 
darlo qui col permesso del eh. autore. H, B. 

< Cf. Ann. d, InsL 1853, p. 1)8; ove Gatiadoni abbia esposto la 
soa ofHmone, ivi noa vìen detto. [ Nel Btdl: 1^7, p. 79 egli sostiene 
anzi V opinione eontraiia, che vi sia da riooia>aoere il pileo di Vulcano. 
H. B.] 
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dev'essere il pileo; ma come potrebbe mai esser tondo 
di sopra il conio superiore o il pezzo di metallo, che 
lo contiene? Vi si doveva battere sopra col martello; 
doveavi dunque aver necessariamente un piano. Final- 
mente il pileo cosi sul rilievo del marmo , come ne' 
denarii di Carisio, è troppo grande inrproporzione col- 
r incudine, per potervi ravvisare il conio superiore. È 
certo che questo doveva aver una forma tutta di£Fe- 
rente: sia che fosse tutto piano in modo da star fer- 
mo da per se , ossia che avesse un maniglie , per il 
quale poteva esser preso colla mano sinistra , posto 
sulla piastra e tenuto fermo, quando vi si batteva so- 
pra col martello. Tali con) si sono conservati almeno 
dal medio evo : uno appartenente ad una moneta di 
Manfredo ne ho visto presso il canonico Lombardi a 
Lucerà. E per una tal forma del conio superiore sem- 
bra militare anche il coù detto quadrato incuso nelle 
monete piii antiche: giacche è l'impronta di un istra- 
mento a guisa di scalpello , che , posto sulla piastra 
tonda, la tenne ferma , mentre il colpo del martello 
l'impresse nell'incavo dell'altro conio ^. 

Air incontro nella stessa guisa, come sopra i de- 
nar) di Carisio e suUa base marmorea , è figurato il 
pileo, che Vulcano porta in capo, p. e. sulle monete 
d' Àesemia coli' iscrizione VOLKÀNOM ; ed essendo 
^lunque l'oggetto in quistione indubitatamente il pileo 
di Vulcano, ne risulta ancora, che gli altri istrumenti 
appartengono a lui: giacché, come il pileo di Vulcano 
potrebbe esser riuinto cogli istrumenti di conio, coi quali 
noti ha alcuna relazione particolare? Nemmeno questi 
istrumenti considerati per sé hanno una forma, che po~ 

*- Do aiidoo4M>Bio di bronso col rovescio d^ooa moneta di Berenice 
fu pubblicato negli Annali 1. L, Mon. in. V, t. 51 , n. 9. Egli è alto 
drea un dito e meno e da uno debbiti è munito d'un attaccaglio, fone 
per aaaicurar la ferma sua poaiàone nell'atto della coniaàooe. 
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tesse &rli sembrar atti alla coniazìoDe. A che vi serve la 
tenaglia? Nessuno vorrà credere, che il conio nel mo- 
mento, che la moneta venne battuta, sia stato tenuto 
tra le punta della tenaglia. All'incontro essa, noto at- 
tributo di Vulcano, non di rado (p. e. sul denarìo di 
L. Aurelio Cotta e sulle monete di rame di C. Cassio) 
è figurata nella stessa guisa come qui. E finalmente 
la forma del martello si cambia spesso con quella d'un' 
ascia, come la porta bensì Vulcano, ma che in nes- 
sun modo conviene alla coniazione. Cosi tutti questi 
istrumenti non possono in verun modo esser istru- 
menti dì conio , ma spettano all' arte febbrile di Vul- 
cano; onde alla coniazione hanno soltanto una relazione 
ben lontana. 

L'atto del coniare mi pare piuttosto esser rappre- 
sentato sopra una moneta di rame di Pesto , appara 
tenente circa agli ultimi tempi della repubblica romana. 
Questa moneta è rarissima e perciò pubblicata finora in 
modo poco esatto. Per buona fortuna oltre al zolfo 
parigino tengo innanzi agli occhj tre copie della mo- ' 
neta stessa: l'una appartiene da lungo tempo alla col* 
lezione Frìedlaender 1; le due altre ho comprate a Na- 
poli per il R. Gabinetto di Berlino. Esse si supplii 
scono tra loro, e dal loro confronto se ne stabilirono 
pienamente il tipo e le iscrizioni ( Tav. d' agg. Q, 8 
e 3)2. 

Sull'antica stanno due uomini ai lati d' un' incu- 
dine: r uno alza con ambedue le mani il pesante mar- 
tello ed è , come giustamente lo chiama Avellino , il 

& Ora entrata nel R. Gabinetto di Berlino H. B. 

2 In primo luogo Pelierin Peuples et villes I, t. 10, n. 12 tra le 
« incerte » ha pubblicato un esemplare mal conservato; Hionnet (VI, 
660, 3d9) ne diede la deaerinone anche meno completamente. Poi Avel- 
lino (Opusc. Il, t. 5, a, p. 131) pubblicò un esemplare migliore, ma 
aoch^esso poco peKetto, e vi credette ravvisar la' coniazione. 
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maUeaior monetae* U altro dsa la deatra « ^ ^ piò 
credere che egli, dopo aver posto la piastra snlf incu- 
dine, ora stia aspettando colla mano alzata, per levar 
la moneta dopo che sarà battuta col martello « Sul rove* 
scio è figurata una bilance posta sopra una specie di 
palco a tre piedi ; il carico ed il peso stanno sulle 
co{^» La bilance, nota come attributo ddla dea Mo* 
neta sopra frequenti medaglie degli ìmperatad vomani 
posteriori, confi^rma F interpretanone del tipo deUa 
parte opposta. Riguardo alle iscriziom abbreviate e per- 
ciò in parte oscure, noto che PAE è V abbreviazione 
frequente nette monete del nome della città« Invece di 
Q LAR PR le altre copie hanno Q LA/R PR; ed è 
certamente accidentale, se nella copia di Avellino mai»- 
cava la Q. Invece di SPDD » come si trovu sulle 
nostre tre copie in corrispondenza col zc^o parif^no, 
egli lesse TDDSS ; forse che il suo esemplate in que» 
sto punto era difettoso. 

Dalla coniazione a martello, quale è rap|Hrese|itata 
sopra questa moneta di Pesto, si spiega, come in tante 
monete antiche il conio si sia potuto slogare^ Con 
p. e. in una piccola moneta d' argento di Sibarì nel 
R. Gabinetto di Berlino un angolo dell' anfora incusa 
forma come una scala a quattro gradini, essendo co- 
niate le stesse linee quattro volte una appresso all' al- 
tra. Nella stessa guisa dalla coniazione a martello si 
spiega la frequenza di doppie battute , tra mezzo le 
quali alle volte la piastra sotto al colpo del martello 
^i è voltata in modo« che, ciò che era la parte di so^ 
pra , diventò quella di sotto , e ne è nata la piii strana 
ripetizione del tipo 1. Essendo, cioè, il rilievo spesse 



A Come lo slogarsi del eonio camb) le isciinoni, lo dlinoetn ana 
moneta dì Cyme di Aeolis, nel R. GaÙoetto di Berliao, sulla quale' a 
legge KYMMAiaN. Séstini descrivendo qoest' eamiplare (Lettere VUI, 
p. 69) vi credette ravvisare ana fonna variata deU^iscrìàone; ma 
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ToHe motto alto, vi ci volea pni di un colpo di nmr» 
tello ed anche molti, fintanto che il tipo si mostrasse 
perfetto. Si trovano ancori delle monete perfettamente 
conservate , nelle quali mancano le partì piii promi-^ 
nenti del rilievo in ambedue i lati, che però non sono 
attrite per V uso, ma, coitie si conoeoe da un' ispezione 
più accurata , non sono state mai espresse dal conio. 
Lo dimostrano ad èvideoea un anticfaissimo tetradrack- 
mon di Metaponto nel R. Gabinetto. Qm dunque il 
maUeator avea dato troppo pochi colpi. 

Nella coniazione a martello, ove la forza dd colpo 
non poteva calcolarsi con esattéxza^ era natursde che i 
conj sotto un colpo troppo forte non di rada si spac- 
cassero, tanto (ùii che le piastre , per fiidlitar la óo» 
niazione , sembrano essere state liscaldate al fuoco : 
così almeno dalle fessure frequenti al margine conchiude 
il sig. Voigt, R. incisore de' conj a Monacò, alla cui 
gentilezza debbo quest'ammaestramento* Fino a qual 
punto i con} siano stati seggati a simili difetti, si ri* 
conosce chiaramente , p. e. dalla sirìsm stretta , che 
sull'antica de' tétradrammi di Siracusa dovea dividere 
il taglio inferiore del collo dal delfino : quasi sempre 
quella striscia nel conio saltò via e sulle monete stesse 
troviamo invece un masso difforme di argento, che in* 
dica la lacuna nata nel conio. 

Ora siccome i con) si rompevano fecilmente ed 
inoltre, lavorati non come adesso di acciajo, ma di bron- 
zo, si consumavano presto, così ne doveano esser latti 
molti per lo stesso tipo, ed anche supposto che potes^ 



minando piii attentamente la moneta si vede (dò che nega Sestini], 
che soltanto per lo slogamento del conio TH è coniata dae volte. Nello 
stesso modo nel nome MTNNinN in una moneta degli Aenianes, an- 
ch' essa nel R. Gabinetto, è ripetuta TI: MrKNlinN. Beger per isba- 
glio vi lesse MYMMTiriN e Mionnet (IH, 278, 117, ove anche V indi- 
cazione del modulo è sbagliata] ne fece arbitrariamente MYMMHHN. 
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aero esser fiisi, nondimeno anche allora dovevano esser 
ritoccati col bulino ; e cosi ciascuno rìnsd diflferente 
dall' altro. Ma pure non di rado sono tanto diversi tra 
loro da non lasciar dubbio che ciascuno è stato inciso 
per sé. 

Le piastre non furono tagliate , come adesso 9 da 
lastre spianate, ma furono fiise« Al margine si vedono 
spesso ancora de* perni o piuttosto giunture derivanti 
dalla fusione. Seguendo la direzione di queste giunture, 
si vede che formarono wi cerchio attorno alla piastra: 
la forma, cioè, ndla quale questa venne fusa, era for- 
mata da globi dimeszati , ed ove questi si riunivano , 
il metallo infiiso formò una linea rilevata, come nelle 
nostre palle da focile. Se poi una tale palla venne co- 
niata , questa linea o giuntura spari ne' due lati piani 
della moneta per la forza del colpo, laddove nelle parti 
non toccate dal colpo, cioè al margine, restavano vi* 
sibili. Ciò che vale specialmente per le monete più 
antiche e grosse, p. e. le tetradramme di Siracusa. La- 
sciamo indeciso, se non forse^ per &r meno danno a' 
conj, i pezzi di metallo per medaglie grandi fossero 
fusi, non in forma di globi, ma in una forma gik cor- 
rispondente al tipo da imprimervi sopra ^ ciò che si 
sarebbe dovuto fìire in modo, che sopra al primo esem* 
piare, forse coniato in piombo, si fosse potuta gettare 
una forma, nella quale poi si sarebbero fose le piastre 
per gli esemplari seguenti. Cellini nella sua Oreficeria 
descrive questa maniera siccome usata al tempo suo per 
medaglie di alto rilievo. 

G. FaiEDLABRDBB. 
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BASSORILIEVO CON RAPPRESENTANZA 

DELLE SIRENE. 

(Tav. d^agg. Q, 4.) 

11 disegno riprodotto sulla nostra Tav. d'agg. Q, 4 
si è ritrovato tra le carte del defunto prof. E. Braun, 
ma sprovvisto dì ogni notizia sulla provenienza e sulla 
natura del monumento, dal quale è cavato ^ e se si 
conosce &cilmente esser esso stato un rilievo , meno 
chiaro si è, a qual uso possa esser stato destinato. Dallo 
stesso disegno credo soltanto poter arguire, T originale 
esser stato eseguito in dimensioni non grandi , ma si^ 
mlli forse a quelli d^ un rilievo di Villa Albani raffio- 
garante due poeti: Zoega t. 24. Facilmente accorgia- 
moci cbe alla sinistra' di chi guarda, la pietra era rotta; 
la parte destra all^ncontro sembra intatta; né abbiamo 
ragione di dubitarne , essendovi rappresentale due Si* 
rene 9 laddove ne' monumenti questi demoni sogliono 
piii di frequente rincontrarsi nel numero di tre. Pfon 
mancano però nemmeno gli esempj del numero bina« 
rio, e siccome Omero di essi parla nel duale, così quel 
numero sembra anzi il più antico ed originario ; cf. 
Panofka Cab. Pourtalès p. 76. Corrisponde cogli esempj 
citati da questo dotto che anche nel nostro rilievo l'una 
delle Sirene suona le doppie tibie , Y altra tiene , sia 
pur mal espressa, la lira ed il plettro. Mentre poi lo 
stesso Panofka (p. 74) ha dimostrato, come nel progresso 
de' tempi 1' antica mostruosità degli uccelli a faccia 
umana sì sia cambiata colle belle forme di leggiadre 
donne, distinguendo sei classi di rappresentanze, il nostro 
rilievo vi aggiunge ancor un' altra variazione, nella quale 
Tartista, senza voler abbandonar pienamente Toriginario 
carattere , si è studiato di mantener quanto mai era 
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possibile delie forme umane. Le ali attaccate alle spalle 
già non sembrano più appartener alle anteriori forme 
animalesche, ma ricordano piuttosto lo stesso attributo 
simbolico della Vittoria e di altri esseri simili. Il capo, le 
braccia, il petto sono perfettamente umani; e sotto al 
petto portano fino de' grembiuli , che coprono il ven- 
tre e le coscie fino ai ginocchi. E nemmeno nelle partì 
inferiori a questi la trasformazione è perfetta: le gambe 
sono coperte di penne , ma sotto di esse hanno con* 
servata la ferma umana, che soltanto ne' piedi oede il 
posto a vere unghie d'uccello. *-^ Chiaramente è ac-- 
cennata la loro dimora sopra rocoie secche, ne so, se 
non debbo dichiarar scogho anche qucM' ometto spor-* 
gente a guisa d' un fusto , che sembra esser destinato 
a tener ben divisi questi esseri dalle altre figure, alle 
quali volgono i loro sguardi. Tra queste occupa il pa- 
sto pili vicino a loro un uomo barbato assiso sulla roc- 
cia, vestito di manto ohe lascia scoperto il petto ed 
il braccio destro ,* in atto di rivolgersi col suo corpo 
verso le Sirene, si appoggia sulla sinistra, alzando nel<* 
ristesso tempo la destra come preso da stupore. Ac« 
canto a lui sopra una colonnetta è posto un oggetto 
che non esito dichiarar per un orologio solare. Anche 
l'altro uomo barbato che segue, è assiso ed ha le gambe 
coperte del manto ,• ma tiene presso di se e , come 
sembra , abbracciandola colla sinistra , una maschera 
scenica posta sopra una steia; anch' egli rivolgesi verso 
la parte, donde gii viene il suono de' musici istrumenti. 
D'una tensa figura restano, se non m'inganno, un gi« 
nocchio coperto del manto e qualche parte d' un brac- 
cio tenente un rotolo o dittico. Le teste dei due uo- 
mini conservati non lasciano dubbio non appartener 
sif&tte figure alla sfera né degli iddii, né degli eroi , 
ma piuttosto a quella degli uomini veri e reali, e, se 
l'uno per la maschera vien disUnto come poeta o afr* 
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tore scenico, l'orologio solare nell'ahra potrebbe fiirci 
ravrisare oo filosofo. In ogni modo troviamo nel nostro 
rilievo una riunione di esseri mitologici e di nomini 
veri : riunione che deve risvegliare la nostra curiositi 
tanto più che non abbiamo da -fiire con una di quelle 
allegorie ovvie in monumenti di invenzione romana 
dell'epoca imperiale, ma con una composizione, che, 
qualunque ne sia l'esecuzione, secondo il carattere in- 
dividuale delle tèste deve dirsi d'invenzione greca. Per 
spiegare dunque, non (fico ogni particolaritit (giacché 
dà oserebbe di assegnar nomi precisi a' due ritratti?), 
ma il concetto fondamentale dell' artista , dovremo in 
primo luogo prender in considerazione la natura delle 
Sirene , che per le testimonianze degli scrittori e de' 
monumenti ora non è più oscura f cf. Panofka L e, ; 
Klausen jibentéuer des Odjrsseus p. 45; Gerhard 
AuserL Vas. 1 ^ p. 98 ^ R. Rochette Mon. in. 
p. 283. 

Conosciutissima a è la favola , che mette le Si-» 
rene in relazione oon Ulisse. Ma seppure essa nel rac- 
conto omerico sia accomodata alle condizioni della 
poesia epica , nondimeno vi traspariscono gli elementi 
di ìnitologiche credenze molto piii antiche, secondo le 
quali non vi è dubbio, essersi originariamente le Si- 
rene reputate demoni della morte. E che non abbiano 
perduto questo significato nemmeno nei tempi poste- 
riori , lo dimostra p. e. la stela sepolcrale pubblicata 
dal Panofka t. 23. Dall'altra parte la dolcezza del loro 
canto non poteva mancare di iar ravvicinar le Sirene 
alle Muse; onde non solamente il loro nome fii usato 
come epiteto di qualche poeta o filosofo, come Bacchi- 
lide (Anali. Ili, p. 260; n. 519) ed Aristone di Ghio 
(Diog. Laért. VII, 160),^ ma anche la loro figura si 
mostrò adattatissima come im^fia de' sepolcri di uomini 
distinti per la dolcezza delle loro parole. Gli esempj più 
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co6picai ne ofl&ono la Sirena salta tomba di Sofocle 
menzionata dal ano biografi), e l'altra, alta di sette cubiti 
e posta sopra una colonna di trenta cubiti, sulla tomba 
di Isocrate : Pseudo-Plut. Vit. X orat. p. 838 G; Phi- 
lostr. Vit. soph. 1 , 17. U primo la dice postavi (tu/ajSo- 
Xuiis; il secondo aggiunge di più: i dì l$ifiv—y ifédww 
ii oÌg9 fìoi/aa^ miBS^ Komyopu roD dvipi^^ nv auve/3aXrro 

Se dunque dopo le cose fin qui dette non dubite- 
remo di attribuir alle Sirene del nostro riHevo quest* ul- 
timo significato simbolico , per le altre figure di esso ci 
offre un bellissimo confironto lo stesso sepolcro d' Iso- 
crate : accanto alla colonna, cioè, giusta riferisce la vita 
Plutarcbea, era posta una stela (r panerà: cf. Bull. 1867, 
p. Ito) con bassorilievo rappresentante » poeti ed i 
maestri di Isocrate, tra* quali Gorgia dirìggendo lo sguardo 
sopro un globo astrologico , ed Isocrate stesso stando 
accanto a lui )». Un poeta nel nostro rilievo vien di* 
stinto della maschera scenica ; dal globo astrologico , 
se ne consideriamo il significato, poco diEFerìsce Toro- 
logio solare ; onde, seppure non possiamo dire il no- 
stro rilievo copiato da quello della tomba dMsocrate, 
nonpertanto vi troviamo senza fililo lo stesso concetto 
fondamentale, che in essa diede motivo di congiungere 
alla colonna sormontata dalla Sirena la riunione di 
poeti e filosofi figurata sulla stela. Una simile idea sem* 
bra espressa nella composizione d' un coperchio di sar» 
cofiigo ora esistente al Museo lateranense. Vi abbiamo 
dair una parte Ulisse tra le Sirene. Dall'altra parte di- 
visa dalla prima mediante il clipeo destinato per V in- 
scrizione, resta, è vero, poco più di una figura sola : 
ma quesu rafligura un uomo ammantato assiso, tenente 
un rotolo nella s., mentre alza la destra come per ac- 
compagnar il suo discorso: il perchè non ostante che alle 
Sirene simboliche siasi sostituito il fiitto dell' Odissea ^ 
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non esiteremo di asserire, che questo stesso iitto vi sia 
figatato col significato simbolico di accennar la dolce 
suada dell'uomo posto dall'altra parte. — Inoltre que- 
sti due confronti renderanno probabile la supposizione, 
ohe anche il nostro rilievo sìa stato destinato ad uso 
sepolcrale. 

H. Brdmn. 
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(Tav. d^agg. R.) 

Nel Bullettino di quest'anno p. 213 fu pubblicata 
un' iscrizione messapica frammentata, incisa sopra una 
pietra a forma d' una fonte lustrale , che scoperta a 
Muro nella provincia di Terra d^ Otranto, ci era stata 
comunicata dal eh. sig. L. Mag^ulli. Poco dopo lo 
stesso signore ebbe la gentilezza di darci notizia di al- 
tre interessanti scoperte strettamente congiunte colla 
prima, accompagnando il suo rapporto con alcuni dise* 
gniy de' quali i piii importanti vengono riprodotti sulla 
nostra tav. d' agg. R. 

Egli ci scrive , che proseguendo i scavi si rico- 
nobbe, il punto, ove fu trovata l' iscrizione (in pianta 
3), ess» situato nell'interno d'un piccolo edifizio o 
tempietto, le coi fondamenta si mostrarono di forma 
perfettamente circolare e, comprese le mura, hanno un 
diametro di circa 17 palmi napoletani (1). Nel fondo 
dirimpetto all'ingresso eravi ancora l'altare (2), lavo* 
rato coUa sua cornice in un pezzo solo; e sopra di esso 
si ergeva una colonnetta scannellata, sulla qoale stava 
una statuetta di bronzo, disgraziatamente - senza testa , 
come si vede nell'elevazione di queste parti aggiunta 

Arrau 1859. 27 



418 SCAVI DI Melo. 

suUa nostra tavola. In un altro punto dell* intemo (4) 
si scopersero var) frammenti di un vaso dipinto. In- 
nanzi air ingressa poi si rinvenne un sepolcro (6) col 
cadavere dentro e di fianco al cranio dello stesso ona 
piccola moneta di argento (6). All'estremità del tu- 
mulo eranvi due rozzi e grossolani vasi pieni di arena 
d' oro, che per imperìzia del villico che scavava , si 
fransero interamente. Dentro al sepolcro ai piedi del 
cadavere vi eia un balsamaiìo di vetro colorato, fcan- 
tumato in tal guisa da non potersi riunire in alcun 
modo ; esteriormente poi intomo al sepolcro , avanzi 
minuti di patere, vasi e pezzetti di ottone e ferro. 

Soggiungo a questo rapporto che la moneta , non- 
ostante che sia logorato il principio deir iscrizione, si 
riconosce chiaramente appartenere a Terina e sebbene 
essa sia alquanto più piccola , il tipo ne corrisponde 
con. quello dato neir opera di Carelli t. 179, n. 34: 
testa di donna fregiata d^orecchinij a sinistra^ in- 
nanzi.. • INAIfìN; B. donna alaUi^ pienamente ve* 
stila ed assisa^ tenente sulla destra u/} uocelló*^ sotto 
la mano una stella. Tra i frammenti del vaso (4) uno 
da a conoscere chiaramente Bellerofonte distinto del 
petaso ed assiso sul Pegaso alato, dipinto nello stile li* 
bero della Magna Grecia. Nella statuetta di bronzo il 
sig. Maggiulli amerebbe di ravvisar Venere, mosso spe- 
cialmente per la parola Afrodilan dell'iscrizione an- 
teriormente scoperta. Tra i tipi peraltro conosciuti delle 
statue di questa dea non ritrovo nessuno che corri- 
sponda in qualche modo a quello del nostro bronzo. 
Vi abbiamo una donna vestita di lungo chitone e di 
largo manto, del quale appena spoi^e la mano destra, 
mentre il braccio sinistro è ritirato in dietro, come p* 
e. nella statua del Sofocle lateranense (Monumenti d. 
Inst. voi. IV, tav. 27). Un tal tipo, considerato per se^ 
mi pare accennar piuttosto un ritratto, e resta sol* 
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tanto la quistione, se sia lecito di supporre un ritratto 
nel posto, ove questo bronzo fu ritroTato' Ora essen- 
dosi scoperta una tomba innanzi all' ingresso deli' edi- 
fizio rotondo , non vorrei chiamar questo un tempio 
nel senso piii stretto, ma un santuario sepolcrale dei 
genere di quei che p. e. nella campagna romana ve- 
donsi eretti sopra alla cella sepolcrale; e nella statuetta 
avremmo da ravvisare allora Y immagine della defunta. 
Né vi si oppone a questa supposizione , cbe in quello 
stesso santuario una fonte lustrale possa esser stata de- 
dicata ad Afrodite: giacché, prescindendo dalla Venere 
libitina de* Romani, conosciamo anche una 'AfpoUxn 
imvjfi^tiia^ che aveva una relazione particolare colle 
libazioni funebri: vien cioè menzionato un suo idolo a 
Delfo npòg roòg MccotxoyLiyov^ etri rac x^^tf dvaxaìkouurati 
Plut. Qu. R. 23; cf- Preller Griech. Myth. I, p. 220 
e Gerhard Venere Proserpina. 

Ma comunque siasi di dò, piii di tali particolarità 
mi sembra meritar attenzione tutto X insieme di questo 
scavo a cagione dell* utilità, che dall'esame della dispo- 
sizione tanto del &bbricato quanto di ogni cosa in esso 
ritrovata, potrebbe ridondar per le indagini sulle anti- 
chità sacre. So bene che in simile materia un fatto solo 
vale poco, ma é pur vero, che molti di tali fatti isolati, 
per mostrarsi al primo aspetto di un'importanza non 
assoluta, ma relativa soltanto, sono stati non di rado 
trascurati ed in fine interamente perduti per la scienza. 
Ed é perciò che crediamo il dovere specialmente di una 
pubblicazione, come quella de' nostri Annali, di conser- 
varne, per quanto sia possibile , esatta memoria, onde 
quei che coltivano questo ramo dell'archeologica scienza, 
ne possano trar quel profitto, che può derivare soltanto 
da un sistematico confironto di molti analoghi fatti. 

H. B. 
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